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Varie sono le ipotesi immaginate dai Fisici per spie- 
gare come si formi U lampo^ il tuono j e U Julmine. 
Soprattutte notabili sono quelle di Boerrhaave , e di Se- 
ffiy, Wall, Grey, e Nollet notarono nei fenomeni deW 
elettricità una grande rassomiglianza con quelli del ful- 
mine^ Ma veramente fii Franklin y che fece conoscere gli 
intimi rapporti d analogia che n)i esistono tra gli effetti 
prodotti dair elettricità ^ e dal filmine j donde conchiuse 
della loro comune origine. 
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i disputò lungameùte dai Fisici per sapere, cosa 
fosse il lampo, il tuoDO, e la folgore. Ma prima di 
Franklin comechè siasi nei trattati di Fisica riferita 
ora questa ed ora quella ipotesi riputata dai loro slvl- 
tori la sola, che valesse a renderne una soddisfa- 
cente spiegazione, ciò nondimeno la gloria d'avere con 
evidenza dimostrate le strette analogie dell' elettricità 
e del fulmine, e d' avere sperimentalmente compro- 
vata la loro identità di causa, è interamente dovuta 
all' Americano Fisico. Chi mai potrà raccontare le 
pazze cose che si dissero dagli uomini del volgo suU' 
apparizione di questa ignea meteora? Gli uni cre- 
dettero che gli Dei si presentassero di questa ma-^ 
niera ai mortali per atterrirli e manifestare il loro 
supremo potere; gli altri in iscambio la supposero 
prodotta dai demonj, che passeggiassero terribilmente 
in mezzo alle tempeste e al fuoco. Ma fra le tante 
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stravaganze del superstiicloso ed Ignorante medio evo 
8Ì dee notare la fanatica credenza, che i più grandi 
fenomeni della natura, e massime i temporali e il fui* 
mine fossero un' irresistibile effetto di stregonerìa. 
Infine fra le molte ipotesi create dalla fervida im- 
maginativa de' fisici mi limiterò ad accennarne due 
soltanto per non perpetuare i sogni dell' umano in- 
gegno; e queste sono l'ipotesi di Boerrhaave, e quel- 
la di Seguy, che per la rinomanza, ed il sapere de' 
loro autori ebbero molti seguaci. 

Boerrhaave il più gran M^dico^ e Chimico delU sua 
^tà propose neji ^uq eccellente trattato del fuqca un' 
ipotesi ingegnosa sulla formazione del tuono^ X^e p^K*^ 
ticelle acquee, dice, che invisibili s' innalzano daUa 
superficie della terra, si riuniscono nelle elevate e 
fredde regioni dell' atmosfera, ove oongelaodosi in 
masse di ghiàccio forn^tno p^lla state le nuvole prò* 
vellose, le quali valgono a riverberare la luco del sole> 
onde 8fi per oafio a^eno parecchie,^ e disposte in modo 
che producano gli effetti di pu speochj concavi, i 
eui fochi si riuniscono in un sol foco coniune, di-> 
latando enormemente l'^irìa per il concentralo ca- 
lore fermano una sp^ecie di voto, sicché pel rotto 
ecpùEbrio l'aria, F a^rqua, la neve, la grandine, e le 
masso di ghiaocio si precipitane le une verso le air 
ti^ por riempiere U voto; e in questa loro violenta 

collizione s' infiammano le esalazioni sulfuree, grasse, 
oleose, commista ,^ o 4 generano cosi quei vivissimi 

spllBu^ri e quel fcaqassa orri^uJ^, <^ chiamanti 

lampi e tuono. 

Il professore Seguy nel suo trattato di Filoso* 

fia credè ch/e il tuono provenisse 4a ^^ nn^to yìo^ 
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lento di (etménigLtìótìt ^ t ài atcèiìsiòn^ , thè Ila luò- 
go tieir éìto àÀVkimòéttta /ra i taporì Acquei, e It 
esàkaioni d' ógni èpèòie, che per il eàlofe del iole 
si deVànO ndlft ètftte dalla siiperflòiè della te^m t 
del tìkàt^y in quella guisa stessa, tht Utla miescòlàtlzt 
di parti eguali dì Umàtuf a di ferrbi di tolto e d' ac-^ 
qua óohVétiéVòltheiitd Wdàtd ^ttò téti^a ^eimenta in 
^dhé Oté» e , dfrìbiltoeilte dóoppiàtido (tu tiii Aligòlò 
di (ìittió i t di fiàitiMe Viriééime gitta ^ef tti^à il M<- 
Ti'ftppdÉftò dti'atò di te^a. 

L' Inglese Wall fu il pritiio, thè Sospettò dèli' i^ 
dehtità di càusa degli effetti ptòdótti ih piccolo dall' 
tttubra gialla étiiopìcciata ^ e quelli causati in gi^nw 
de dal fulmine. Quest' òpitiióiìe fa quindi adottata 
da Gtèjr iti nha lettera che scrìésè ìlei t;^35 à Mor- 
tifher. IVta quégli iAie su di ciò tenne un linguaggio 
più thÌAtò é pi^edsoy fu 1' abate Nollet t> Se quaU 
Cullo, dice iie)l6 ittc legióni di Fìsica #pérìtnèntale 
tornò 4* P^è' 3^4^ iiithiprendesde Coti utl èot^ftóntò 
ìsek seguitato def* fetloinenl a protare, òhe il ttéoho 
è tra le matti della tiatura ciò che Y elettricità è 
tra le nòèti^e^ che qUé^té maraviglie, delle quali dia^ 
poniamo ora a piacimento, siótio piccole ìtnitazioiii 
di que' grandi effetti, che ci spaventano,* e Che tutto 
dipende dallo stesso meccanismo: se ci facesse ve- 
dere che una nube preparata per Y anione de' venti, 
pel calore, per il toCscuglio di esalazioti! ecc., è di- 
rimpetto ad uU* oggetto terrestre ciò, che è un corpo 
elettrizzato in presenza e a nùsL certa prossimità di un' 
altro che non lo sia; confesso che quést' idea, se 
fosse ben sostenuta, mi piacerebbe assai; e per so- 
stenerla quante speciose ragioni si presentano a tin' 
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uomo che è al fatto dell' elettricità? L' universalità 
della materia elettrica, la prontezza della sua azione, 
la sua infiammabilità y e la sua attività ad infiam- 
mare le altre materie; la proprietà che^ ha di col- 
pire i corpi esternamente ed internamente sino nel- 
le loro minime parti; 1' esempio singolare che noi 
abbiamo di qit^esto efietto nell' esperienza di Leyden; 
r idea che può legittimamente derivarsi supponendo 
un più alto grado d' elettricità ecc. , tutti questi pun- 
ti d'analogia, che io medito da qualche tempo, co- 
minciano a farmi credere che si potrebbe prendendo 
r elettricità per modello formarsi a riguardo del 
tuono e dei lampi idee più sane e più verìsimili di 
tutto ciò che si è sino al presente immaginato. » 

Questi sublimi pensamenti racchiudevano il germe 
prezioso di una grande scoperta. Ma comechè si fosse 
colla diretta induzione de' fatti aperta una nuova via, 
cui avrebbe potuto con fortuna percorrere raccoglien- 
done utilissime verità, pure rimase l'onore di ciò a 
Franklin, il quale a confessione dello stesso Nollet fu 
il primo a concepire 1' ardito pensiero di strappare 
dalle nubi col mezzo di punte metalliche la materia 
fulminea, come realmente efiettuò determinandone cosi 
la natura, e le intrinseche proprietà. Impertanto pri- 
ma di parlare delle belle sperienze di Franklin, colle 
quali rendè la folgore ubbediente a' suoi cenni col 
regnarle il cammino che doveva percorrere per slan- 
ciarsi dalle nubi al suolo, deggio noverare i diversi 
punti d' analogia , che lo condussero dagli effetti pro- 
dotti dall' elettricità e dal fulmine a conghietturare 
della loro comune origine. 
I. Il fulmine si annunzia in mezzo ai lampi, che 
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per ogni verso strisciano e solcano le nuvola procel* 
lose. Ma anche le scintille, che si estraggono dal con- 
duttore elettrico ) si mostrano irregolari e tortuose, e 
con diversi serpeggiamenti si slanciano verso il cor- 
po, cui colpiscono. 

3. Le apparenze dei lampi fulminei si possono ar- 
tifizìalmente produrre col far passare sopra un con- 
duttore cosperso di molte interruzioni una scintilla e- 
lettrica^ che si ripete visìbilmente in tutte le solu- 
2doni di continuità. Credo far cosa grata al Leggi- 
tore il riferire una sperienza ingegnosa immaginata 
dal sig. Sìgaud per rappresentare le singolari varietà, 
che i lampi offrono in cielo. Coprì di uno stagnuolo u- 
na delle superficie di una larga lastra di vetro sino a 
poche linee di distanza dal suo margine, ed intonacan- 
done l'opposta di uno strato di vernice grassa la cos- 
perse di polvere metallica ; e quindi ponendo la prima 
in comunicazione col suolo, e la seconda in comunica- 
zione col conduttore diettrico vide che T elettricità si 
distribuiva alle diverse parti della superficie disse- 
minata di polvere metallica scintillando tra le solu- 
zioni di contitinità, le quali essendo numerosissime ed 
irregolari producevano su tutta la superficie del vet^o 
ima moltitudine di ramificazioni luminose, che imi* 
tavano assai bene la forma dei lampi. Una somi- 
gliante sperienza, ma più imponente e dilettevole ne 
fu descritta nel giornale di Fisica dell' abate Rozier 
per il mese di febbrajo 1776 dal sig. Neret, il qua- 
le usando un quadro di vetro più grande produsse 
neir atto dell' esplosione una specie di cielo elettri- 
co maravigli oso a vedersi. 

NoUet, dappoiché osservò che la materia elettrica 
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segae in tatte le direuòni i mezzi più proprj a tra- 
darla, sicché le scintille si trasmettono attrarerso a 
piccoli pezzi di metallo ossiachè formino delle linee 
rette o curve, orveromentechè facciano degli ango-- 
li o de' contorni y immaginò di adoperare le scin- 
tille elettriche per formare, e rischiarare istanta- 
neamente qualsirogliano figure Tariate a piacimento. 
Le quali cose furono da lui pnhhlicate in una lettera 
che scrisse alla celebre italiana Bassi. Questa mara- 
▼igliosa donna professava a que* tempi con molto o^ 
nore la fisica nelP università di Bologna, e fu mae- 
stra del chiarissimo naturalista Spallanzani. Il P. Bec- 
caria si convinse in fatti quant' ella valesse tanto 
negli studj astronomici quanto nelle teoriche elet- 
triche nelle argomentazioni , che egli fece contro di 
lei neir occasione, in cui l'Elettore di Baviera volle 
udire dalla medesima una lezione. Dessa fa vera- 
mente una rara donna, e superiore all' età sua; e 
chiaramente dimostrò, che anche il gentil sesso può 
al par dell' uomo far bella mostra d' ingegno , e di 
dottrina. 

3. D' ordinario il fulmine colpisce gli oggetti più 
acuti ed eminenti, come sono le montagne, gli.edi- 
fizj elevati, le chiese, i campanili, le torri, e gli 
alberi, end' è pericoloso il ricovrarvisi al di sotto in 
circostanza di temporale. Ma chi non sa che 1' elet- 
trico si spande liberamente per le punte e per gli 
angoli, perchè trova in essi un più facile passaggio 
per diffondersi sui corpi vicini? 

4* Il fulmine presceglie, come l'elettrico, i mi- 
gliori conduttori, dimodoché un' uomo vicino a una 
verga metallica piantata nel suolo non viene tocco, 
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perchè :m essa trota un facile sfogo sotterra; ma ae 
per mala ventura trovasi nel passaggio , riceve allora 
su. lui la scarica fulminea, e ne rimana la vittima in- 
felice e miseranda. Curiosa è Y osservazione di Fran«* 
klin del ratto bagnato, che non riceve danno per V e- 
splosione di una grossa bottiglia elettrica, mentrechè 
resta morto all' istante, se senza essere inumidito 
viene sottoposto alla medesima scarica : perlocchè 
credette che in tempo di procella fosse miglior con- 
siglio l'avere gU abiti bagnati per la ragione che la 
materia elettrica si trasmette più liberamente per le 
vestimenta nel suolo, se per caso fossero investite dal 
falmine. La seguente narrazione parrebbe conferma- 
re la fìrankliniana opinione. » Il Sig. Cocchi essen- 
do medico a Portolongone vide un'uomo, a cui, 
mentre giaceva in letto, un fulmine in quasi tutte 
le parti dinanzi del corpo avea levata la cuticola e 
prodotta quella sensazione, che suole aversi dall'ap- 
plicazione de' vescicanti. E notabile che un' altro uo- 
mo, il quale giaceva nel medesimo letto non soffri 
il menomo nocumento. » Probabilmente, come os- 
serva il P. Beccaria, il fulmine staccò la cuticola 
rarefacendo 1' umore, che immediatamente è a lei 
sottoposto, come appunto scorre la scintilla libera- 
mente nel ratto bagnato , e senza lasciare traccia di 
se lungo lo strato d' acqua. 

5. Il fulmine cagiona alcuna volta nei luoghi, in 
cui cade, disastrosi incendj. Ma chi non sa che la 
materia elettrica accende le sostanze infiammabili? 

6. La folgore altera, fonde e distrugge i metalli, so- 
vra cui passa. Maravigliosi certamente sono gli ef- 
fetti di sua azione. Sì notò fin dalla più remota aa- 
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tichitàyche alcana volta fende la lama di una spada 
senza danneggiare il fodero , e distrugge le monete d'o- 
ro e d' argento senza ledere menomamente la borsa. 
Raccontasi che in Genova un fulmine portò via di ma- 
no ad una donna un bacile di rame bucandolo seuza- 
chè la medesima ne rimanesse offesa. Queste cose pos- 
sono parere prodigj ai non fisici; ma chi conosce la 
maniera di agire dell' elettricità non vi scorge, che un 
naturalissimo fenomeno, cosicché spogliato della scor- 
za prodigiosa che gli conferisce la credula ignoranza, 
rientra facilmente nell' ordine delle naturali leggi. 
Infatti quando la materia fulminea scagliasi da una 
nube procellosa sopra un' edifizio , presceglie per 
gittarsi nel suolo i migliori conduttori e massime i 
metalli, i quali se non sono abbastanza ampj per of- 
frirle un libero passaggio, sono talvolta nella loro so- 
stanza attaccati e fusi. L' amalgama, a cagion d' e- 
sempio, di stagno e di mercurio che cuopre la superfi- 
cie posteriore degli specchj, viene fusa e distrutta dalla 
scarica fulminea, la quale non potendo scorrere per la 
sostanza del vetro sdrucciola suU' amalgama insuffi- 
ciente per condurla, la intacca, la fonde, e la di- 
strugge senza ledere il vetro. Anche il Fisico può 
serrare una fogliuzza d'oro tra due lastre di vetro, 
e scaricandovi sopra una violenta scintilla elettrica la 
osserva fondersi, e incorporarsi sui vetri, senza che 
sieno questi né poco né punto danneggiati. 

Franklin pretese, che questa non fosse una vera fu- 
sione, e che per maggior chiarezza si dovesse chia- 
mare fusione fredda, perchè non si fa già per innal- 
zamento di temperatura, ma sibbene per V azione 
violentissima dell' elettricità sulle parti del metallo. 
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NoUet si fece a confutare la frànkliniana supposizio- 
ne. Noi senza e)atrai:e in questa astrusa questione faremo 
solo osservare che arroventando dei fili sottilissimi di 
ottone sopra carboni ardenti , appena sono estratti dal 
fuoco, si possono toccare colle dita senzachè si pro-> 
vi incomodo calore. Perchè adunque non potrà del 
pari una esìlissima fogliuzza d'oro o di altro metal- 
lo fondersi in parte sotto una forte esplosione eletr; 
trica senza che 4;occata un'istante dppo si senta calda? 
y . . Il fulmine trafora e frange i corpi più duri , e 
li riduce in esilissimi frantumi, £ in vero notabile 
la mani.erja, colla quale si rompe un vetro nella sca« 
rìca elettrica, posciachè i bordi della rottura si mo- 
strano uniti e politi, e tutta la frattura fassi nello 
spessore, come si o§^rva nelle bottiglie elettriche 
le quali, quando si scaricano spontaneamente, si spez- 
zano in un so^ punto della loro superficie. 

£ fuor d' ogpi dubbio ammirabile 1' osservazione 
del Sig. Carburi sugli efietti di un fulmine caduto 
nel mese di giugno del 1749 i^ una casa di cam- 
pagna poco lungi da Firenze dei Signori Conti della 
Gherardesca, detta lo stipo. » Vidi, sono sue parole, 
nella cucina posti sopra la stessa tavola e nella stes- 
sa maniera otturati con carta, ed apparentemente 
interi alcuni fiaschi impagliati, de' qus^li pochi erano 
ripieni di vino, e venti incirca voti. In terra non 
appariva punto di umido, e la custqde della casa af- 
fermava costantemente, che quando cadde il fulmine, 
i fiaschi erano tutti ripieni, e che poco dopo ca- 
duto essa pure avea osservato che il 'pavimento era 
asciutto. » Io noi^ so, cosa penseranno i leggitori di 
questo fatto, e se crederanno essere più naturai cosa 



che il yìm iia «tato bevuto dalla ^històde é quindi 
di' aU>ia accagionato il falmine; sù però bene che il 
P. Beccaria spiegò questo istantaneo di^erdimento del 
tino per la rapida eTaporaeione causata dal falmine, 
come égli evaporò istantaneamente le gocce d' acqua 
awflla scintilla elettrica. Laonde narrasi pure, che un 
fulmine cadendo a dì settembre 182^4 ^^^'^ ^^^^ ^^^ 
Sig. Giuseppe Leblanc in FirensSe in ria dei Bardi en^ 
irò per il camino della cucina, ore gettò sbalordito per 
terra un servitore, mentre stendeva la mano per riti- 
fare dal fuoco un vaso pieno di cafi% destinato pei* la 
Gokzione della famiglia. Fu poi grande la maraviglia 
nel vedere che il liquido contenuto nel vaso era sta- 
lo dal fulmine disperso non rimanendone pia veruna 
traccia. Ma quanto sia straordinaria e incomprensibile 
la maniera di agire del fulmine, è una parlante pruo- 
va il celebre poeta Fracastoro, il quale ancor bam-<> 
bino rimase salvo fra le braccia della madre percossa 
e morta dalla folgore. 

8. Alcuni individui colpiti dal fulmine rimasero all' 
istante ciechi o paralitici. Il P. Beccaria racconta & 
aver conosciuto un religioso ottuagenario, il quale 
molti anni innanzi restò subitamente accecato da 
'Vtt vivissimo lampo di un temporale che lo aveva 
colto tra Nami e Terni. Ma anche Y elettricità co- 
me la folgore vale a ledere i sensi ed a paralizzare 
le membra. Impercioochè Dalibard negli ultimi anni 
della sua vita sofferse molesti tremori di membra a 
cagione delle ripetute scosse, a cui s' era sottoposto 
nelle sue sperìenze elettriche; e Franklin narra che 
mi pollastro rimase cieco per \m colpo di una forte 
scarica elettrica. 
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g. n fulmine stacene e tmsporta teto U pittore 
di un quadro, di una cornice, ò di una Tolta, per 
cui pas^, n Dottor Mìlea ci lasciò là descrizione di 
un caso curioso da lui osservato in Stretham, $auf« 
aure poi ci rapportò quanto avvenne in Napoli a dì 
i5 di marzo 1773 nel palazzo di Milord Tilney. 
Trecento individui trovavansi adunati in un' appar- 
tamento di sette stanze, e dugento cinquanta dome- 
stici si stavano nelle anticamere, allorché verso le 
ore dieci e mezzo della sera si udì a un tratto in 
tutte le camere, e nel medesimo istante un grande 
scoppio accompagnato da una vivissima luce , onde 
gli uni lo credettero un colpo di pistola, e gli altri 
lo riputarono un colpo di tuono. Tutti^ correvano 
spaventati senza saper dove, ed ognuno credendo , 
che la scoppio fosse accaduto nella camera vicina 
fuggiva pr^fiipHosamente nell'altra opposta. Intanto 
fra cinquecento cinquanta persone non altro avven- 
ne di sinistro che un poco di spavento ed una leg-^ 
giera commozione, quando si eccettuino due servi, 
che alquanto malconci ne riipasero. Si vide inoltre, 
che le tavole, e gli ahiti erano aspersi di una pol- 
vere brillante proveniente dalle scaglie della doratu- 
ra, di cui erano ornate le stanze ; e che le sedie mo- 
stravano marchie visibili djel fuoco elettrico che vi 
era passato. 

IO. InGiue la folgore c<>wparte, o toglie sdl'acciajo 
la virtà niagnetica, ovvero perverte i poli degli ^ghi 
magnetici. Ma Franklin col n^ezzo dell' elettricità im- 
partì la facoltà magnetica agli aghi d' acciajo, e ne 
cangiò a suo piacimenti i poli^ qimndo erano ma-» 
gnetizsati. 
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Risulta pertanto da queste osservazioni e sperienze, 
che gli effetti del fulmine si producono patimente 
comechè in più debol grado coli' elettricità ordi* 
naria, dimodoché si può per induzione stabilire, che 
identica ne è la causa. 



CAPO SECONDO. 



" 'Franklin innth con una Ietterà £ Fisici <f Europa 
a tirare colle punte metalliche dai nugoli procellosi la 
materia del JiUmine, DaUbard fu il primo che man^" 
dò, ad effetto V ardito pensiero , e ne riuscì felicemente, 
Jj esperienza di Marly^La^ Faille fu tosto ripetuta con 
pari successo da \Delor^ da Buffon e da Mazeas^ e 
ifuindi dai più distinti Fisici d! Inghilterra , d! Alenut- 
gnaj e d^ Italia. Lemonnier riconobbe pure^ che anche 
a cielo sereno vi apparivano nel suo apparecchio ^ e a* 
periodi regolari segni manifesti d! elettricità* 



i 



1 primo che' propose ai Fisici dMmprigionare la 
materia del fulmine sopra un conduttore metallico, 
acciò si determinasse la natura e il modo suo di agire, 
fu il celeberrimo Franklin. Questa scoperta è certa* 
niente la più bella , che sin* allora si facesse nelV e- 
lettricismo. Orazio avea poeticamente detto che chi si 
avventurò pel primo alle vicende del mare, avesse 
un cuore armato di triplice acciajo. Ma se fosse 
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Tiss^to Hello scorso secolo^ con quale appropriata ima- 
gine avrebbe egli mai presentata la grande arditezza 
dell'Americano Fisico, che osò con ima verga di me- 
tallo far scendere dal cielo la folgore, e sforzarla a 
manifestarsi sotto i suoi sguardi? Ninno al certo con- 
testerà che fa il più bel concetto, che mai uomo di 
genio abbia saputo immaginare, e mandare a ter- 
mine felicemente; onde apprezzando il merito dell' 
invenzione tributiamo lodi immortali al valoroso sco- 
pritore. 

Dappoiché Franklin ebbe sperimentalmente dimo- 
strato il mirabile potere delle punte di tirare taci- 
tamente da lungi 1' elettricità de' corpi , volle fame 
una bella applicazione per costringere il fulmine a scen- 
dere dai nugoli procellosi, ed appalesare la sua elettri- 
ca natura. Ma mentre stava con grande imparienza 
attendendo che si conducesse a compimento un' alta 
torre, che allora si costruiva in Filadelfia, siccome non 
gli era dato per mancanza di opportuni edifizj di por- 
re in esecuzione il suo magnanimo pensiero, volle al- 
meno eccitare co' suoi scritti i Fisici d' Europa a 
fame la pruova. 

Per definire, scrive in ima sua lettera pubblicata 
nel i^So, se le nubi procellose siano veramente cari- 
che d' elettricità, io propongo di collocare sovra un' 
alta torre o campAiile una specie di casotto sufil- 
cientemente grande per contenere un' uomo, ed imo 
sgabello coibente, da cui si eleva perpendicolar« 
mente ima lunga e acutissima spranga di ferro. Quan- 
do poi si temesse di un qualche sinistro accidente 
per lo sperimentatore, che comunicando colla verga 
attirasse sul suo corpo 1' elettricità delle nubi, si 
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eatramimo col messo di un'areo eecitatore le sein-- 
tìUe elettriche senza che YCDga mai a soffirime no» 
cumento. 

Il primo, die in Europa coraggiosamente rispose 
al generoso inyito dell' americano scrittore, fa il 
Francese Dalibard, il cui nome sarà per ciò mai sem- 
pre memorabile nei fasti delF elettricismo. Ei stesso 
pubblicò i felici risultamenti di nna si pericolosa 
sperienza in tina memoria, che letta da lui ali* ac- 
cademia reale delle scienze di Parigi a di i3 mag- 
gio ijf5a eccitò in quel renerando e dotto consesso 
tanta maraviglia, attenzione e diletto, che è impos- 
sibile rappresentare con accomodate parole. 

A Marly-La-VìUe situata in un' amena pianura, e di-* 
stante sei leghe da Parigi fece il Sig. Dalibard pian- 
tare in un suo giardino tre grosse pertiche lunghe ven- 
tinove piedi, che disposte in basso alla distanza di 
circa otto piedi 1' una dall' altra erano in alto riunite 
insieme, e rattenute salde Contro l'impeto de* venti 
col mezzo di corde attaccate a palicciuoli conficcati 
«1 terreno. Fece quindi costrurre fra le due pertiche 
vicine al muro del giardino un piccolo casotto di le- 
gno, entro cui vi collocò uno sgabello elettrico, sul 
quale erge vasi una verga lunga quaranta piedi, € 
terminata in punta, e tenuta legata alle tre pertiche 
con cordoni di seta. 

Disposto cosi r apparecchio poteva ali 'occorrenza ve« 
rificare se realmente vi usciva dall'estremità inleriore 
della spranga la scintilla elettrica in u» tempo prò* 
celloso. Ma siccome temeva, che chi si sarebbe ci-^ 
menta to a un si periglioso sperimento, avesse a ri- 
portarne scottature dolorose, commozioni violente, ed 



ànch» la morte^ (jaalora provòcasea k sGuitilla eoi dito 
a coHa miuio^ peaàò'di porlo .al sicuro col mezzo di 
un* eccitatore metallico. 

Chiamato a 'Parigi per alcuni pressanti affari aTca 
prima della soa partenza incaricato un^ antico Dragone 
Romdnato Coiffier, affinchè alP avvicinarsi di qn tem«i 
porale eseguisse puntn^dmente T esperimento, come gli 
avea insegnato. Pertanto fra le due e le tre ore pome^ 
ridiane del to maggio ij5% udendo questi ub colpo 
di tuòno corse subito alla macckioa presentando alb 
spranga Y eccitatore y allordiè con sua grande soddia4 
fjudone vide uscirvi ripetute aeintille. Sollecito chia-« 
ma i vicini ^ e mianda a cbiamare il 3ig« Baulet 
Priore y il quale accorse immantinente; e i parroC'* 
ehiani vedendo la predpitazione del Curato credete 
taro, che il povero Coiffier fosse rimaso fulminato: 
la qual notizia si sparse tostamente per tutto il vil- 
laggio. Arrivato 1* onesto Ecclesiastico fra la gran-t 
dine all' apparecchio fu non poca la sua maraviglia 
neir estrarre dalla spranga vivaci scintille. Ma scòrni^ 
parendo ben prestò il temporale cessò un si nuovo, ed 
inu4tato spettacolo. Il Priore frisse subito a Dali-» 
hard inibrniandcdo di quanto veniva di vedere, e 
mandogU la lettera dallo stesso Coiffier, affinchè di 
presenza gli affermasse la verità del fatto. 

n colpo di tuono che fu cagione di questo memo^ 
rabile avvenimento, non fu seguito da nessun' altero, 
comechè icadease un'abbondante gragnuola. Notisi ^ 
che il Sig» Baiilet tà sì intefito nel tirare dalla verga il 
fuoco» elettrico, ahe* qu^i non si accorsa di una vio- 
lenta SGintiUa che lo colpi nel braccio,, se non quando 
giunto a casa ^ e continuando a iarsj sentire il do- 
rd. IL a 
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lore e denudato il braccio yi scorse un' ammaccatu- 
ra air intomo di esso, come se fosse stato battuto 
da im pieghevole filo di metallo. 

La pubblicazione di questa curìosissimsr scoperta 
produsse sugli animi de' Fisici una profonda impres- 
sione; perchè non lasciava più dubbio , che la ma- 
teria del fulmine fosse identica con quella , che svol- 
gesi nelle ordinarie macchine elettriche* 

Delor, che allora insegnava la Fisica hi Parigi , 
tirò a di i8 dello stesso mese da una barra di fer- 
ro eretta nel suo giardino molte elettriche scintille al 
passarvi sopra di esw un nugolo distante pia di due 
miglia: la quale osservazione gli comprovò pure, che le 
nubi procellose slanciano ad enormi distanze Y elettri- 
cità che contengono. Esegui di poi Io stesso sperimen- 
to alla presenza del Re di Francia, il quale maravi- 
gliato dì ciò, che veniva di vedere f ebbe la degna- 
zione di fj^re i più grandi elogi del dottor Franklin, 

Anche il celebre naturalista Buffon, e V abate Ma- 
zeas ottenero con analoghi apparecchi in occasione di 
temporale gagliarde scintille; onde dedussero, che Y e- 
lettrieità fosse la materia del fuhnine. Ma fra le mol- 
te sperìenze,^ che in queir epoca s' instituirono in 
Francia sull' elettricità atmosferica , meritano nna 
particolare menzione quelle del sig. Lemonnier de- 
scrìtte m una interessante dissertazione che per To- 
riginalità venne pubblicata fra le memorie delV acca- 
demia delle scienze di Parigi per 1' anno ijSa* 

Semplicissimo fu 1' apparecchio, che egli eresse 
nella pianura di S. Germano, ove esercitava la me- 
dicina; e consisteva in una pertica piantata nel suolo^^ 
e alta 3a piedi, ed avente aUa sua estremità supe* 
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fiore ìiifiMO un tiiBo di vetro ^ svi quale sporgeva \ 
una verga di ferro terminata in acutissima punta ^ cui 
un lungo filo di ferro poneva in comunicazione con un 
cordone di seta entro un casotto da lui fatto còstrur-* 
re per le sue sperienze. Gol mezzo di questo apparec- 
<;liio riconobbe pertanto, die i segni elettrici si mani- 
festavano anche sotto 1' influenza di semplici nuvole 
non temporalesche/ massime se alla calma vi sotten- 
trava un vento impetuoso-, laddove scompariva ogni 
sintomo elettrico, se 1' aria era ingombra d' umidità 
in guisa che risguardò una nube come un gran cor- 
po elettrizzato. 

Si persuase che la materia del fìilmine fosse affatto 
identica cfon quella che eccitasi nelle macchine elet> 
trìche, allorché vide che facendo comunicare il filo 
xnetallicò del suo apparecchio con grossi cilindri di 
carta dorata, o con conduttori metallici la materia 
elettrica delle nubi sopra di loro accumulata dava 
luogo ai medesimi effetti, che T elettricità ordinaria 
produce. 

Dimostrò pure che la grande elevazione dalla per- 
tica, e r acutezza della spranga metallica non erano 
assolutamente necessarie per attirare dalle nuvole pro- 
cellose la folgore; perciocché sei barre di ferro di 
un pollice quadrato, isolate sopra bottiglie di vetro , 
e poste alla distanza di cinque piedi dal suolo, sel>* 
bene lion presentassero niente di acuto che i loro an- 
goli, fornirono un'elettricità manifestissima sopra Tap-r* 
parecchio. Quindi postosi un giorno sopra uno sgabello 
di resina nel suo giardino, mentre imperversava un 
temporale, ed elevando la mano si elettrizzò al pun- 
to . che tirava i corpi leggeri con V altra, e slan« 
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GiftTa yWaoi seintìlle come se foMt ^tato «leltrizzato 
da una forte maccdiina elettrica, 
. In un mattino di luglio del 1753^ mararigliosn gran- 
demente al vedere clie il filo del suo apparecchio atti- 
raya con vivacità la polvere ^ die vi avvicina va, sebbe» 
ne il cielo fosse sereno, e vi spirasse un vento secco di 
BOrd-est. Non sapendo come ciò spiegare T attribuì con 
troppa precipitasione alla siccità deiraria, credendo che 
avesse ritenuta sall'a|^parecebio T elettricità ad esso co- 
municata nella notte da qualche nugolo , coitie si con*- 
serva lungamente V elettricità in un' aria secca sopra i 
metalli isolati. Ma essendogli avvenuto per caso di ve-» 
dere nel »a settembre dello stesso anno la medesima 
cosa caddeglt il sospetto» che un tale attraimento foé^ 
se cagionato dall' elettricità dell' aria indipeudente-^ 
mente da qualsiasi nube. Conciossiachè ppeseutando 
per tutto quel giorno la polvere al filo C(mdntU)re la 
vide sempre attratta , comeehè vi spirasse un Vento 
aecco. Da quel di sino alla fine di ottobre il tempo 
si serbò costantemente sereno, alzandosi il sole, e 
coricandosi senza mai essere oscurato da alcuna mu- 
be. Nel corso di queste sei settimane yi osservò 
sempre in ciascun giorno nel filo visibili indizi d'e- 
lettricità, la quale diminuiva gradatamente verso se- 
ra per estinguersi afflitto nella notte per la rugiada 
che vi cadeva, e quindi compariva nuovamente ver-r 
so le ore dieci d' ogni mattino, manifestandosi cosi uA 
regolare periodo giornaliero. 

Fra le varie osservazioni die ei fece suU' elettri- 
cità atmosferica, notò un giorno, che le gotee di 
pioggia si depositavano sopra un filo metallico in ma- 
niera, che le une prendevano nna figura rotonda, 
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le altre ima ferma tecnica. Dall' «tleaio •esame di 
^tie^a eiagolitfUà «renne e rieenosceiie^ «ke si auc^* 
4eedevalib 'àtteraataBiefAe ia modo ■che le wae <eea« 
no -elel^zsate, « le altre no. La cpLal cosa parte, gU 
miggerisBe ia fìigioiie di quaoto poebi anni piima 
lera aytesMito éopra cinque contadìm i qaali, mea^ 
tre infunava «un temporale , passando per un «ao^ 
^ cfi SVaokfivt, furono il primo, il terzo e il 
•qmttlo tliortidmente eolpiti dal ilalmìney rimamen- 
done iMesi il secondo é il quarto. Aiuche il Signor 
Amoretti raeeoaita, ebe il lolmine essendo per il 
immpanile entrato nella Chiesa Parrocciiiale di Tor- 
na «i portò fetso quattro donne inginocdbiate 1' una 
idopo ¥ altra per accostarsi sueeessiramente al «on*^ 
fesflionide, e inceneri la seconda e la quarta laseian»- 
'^ «sire la pritna, e la terza. H kuon Piovano di 
quel tempo, •che regktrò questo fatale ayT«QÌwe»to 
Ikèl diario ddla -sua <}faiesra, avverti, che quel ^- 
mine non -et^ ttaturo^e , ma isithene mandato da wb^l 
-^fega ti quelle due donne nernica. Padando dell* e- 
lelirometria vedremo, ^eome il SIg. Aimoretti «piegò 
questo strano fenomeno «lettrice. 

Fra ^li Inglesi si dMtinsero nel ^peteve V espo- 
-rienza di Marly*La-ViHe i signori Ganton e Wilson. 
Ganton dopo varj inuftili tentativi, perchè ia pioggia 
gli avea bagnato V appareeclno, alla fine pervenne il 
do luglio 1^52 a e^rartvi parecchie scintiUe. A di 
la di agosto dello sftessa anno Wilson tirò varie 
scintille dal suo pìccolo apparécckio <ehe consisteva 
in nna verga di ferro, la quale -cubava per Tvima 
estremità in una bottiglia di vetro cui teneva m 
mano^ e sporgeva ^dff altra . oett' aria per 4re a| 



Il Padre Beccaria in Piemonte* diTenne celebre per 
qaeste sperìenze, dimodoché a que' giorni era il suo 
nome nella bocca di tutti. Grande veramente fu la 
sua perspicacia nelF istituirle, distinta 1' esattezza ^ 
colla quale le descrisse, e mirabile la maestria colla 
quale le spiegò secondo i principi di Franklin. I suoi 
scritti suir elettricità saranno mai sempre letti e ricer- 
chi dai dotti sino a che vi sarà buon gusto delle belle 
ed utili cose fra gli uomini. Narrerò per qual cagione 
il Beccaria siasi con tanto ardore consacrato allo sta- 
dio dell' elettricismo. Il Marchese Morozzo Capo del- 
la Riforma ayea alla morte del P. Garrò Professore 
di Fìsica neir Università di, Torino indotto il Re 
Carlo a nominare alla Cattedra di Fisica il Beccaria 
a preferenza del P. lacquier, il quale non mancava 
di. possenti protettori. Ma avvenne, che sul conto del 
Beccaria si sparsero ad arte dai maligni tali dice- 
rie, che offendevano vivamente chi lo aveva pro- 
posto come capace di onorare co' suoi talenti la Fi- 
sica e r università^ onde il Marchese Morozzo stava 
impaziente attendendo un' occasione propizia per giù-* 
stificare solennemente che non erasi ingannato sulla 
capacità del suo protetto, allorché lesse nei pubblici 
foglj r acclamatissima scoperta di Franklin, che il 
fulmine non era altro che una forte scarica elettrica. 
Colpito di un' annunzio così sorprendente, e fatto tor 
sto chiamare il Beccaria, gli disse: » ecco un nuo- 
vo ramo di Fisica, non guardate a spesa, ma col* 
tivatelo in modo da rendervi celebre. » 

Fu fortuna pel Beccaria, che ebbe un sì possente e 
generoso Mecenate, come fu fortuna ed onore per 
le scienze in Piemonte, che fosse il Regio trono cìr- 
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Gondato da Qomim preclari per talento e per dottrì- 
Ba, e proteggitori del vero merito. Compìacciomi in 
ciò dire , onde sappiasi che vi farofio sempre fra 
noi di belli ingegni e di magnanimi cuori , che colle 
loro opere rendettero chiaro fra le incivilite nazioni il 
subalpino Paese. 

S'immagini il Leggitore, con qaanta alacrità e stadio 
il Beccaria siasi accinto a calcare questa nuova via 
apertagli in buon punto dall' Americano Fisico. Of- 
feso dalle ciarle degli invidi, stimolato dalle parole 
del suo Protettore, mal soffrente parità di merito, 
ed avidissimo di gloria mostrò ben presto a tutto il 
mondo, quanta fosse la possanza della sua vasta men- 
te nell' applauditissima opera delF Elettricismo arti- 
fiziale e naturale, libri due stampati in Torino nel 
1^53. Avendo fatto erigere sulla sua propria abita- 
zione una verga di ferro, che convenevolmente iso- 
lata sporgea di dodici piedi al di sopra del tetto , 
col mezzo di una catenella metallica, la quale per 
un buco fatto nel solajo calava giù in una larga 
stanza, la pose in comunicazione con una palla me- 
tallica del diametro di due pollici. A dì a luglio 
1^52 nello spandersi al di sopra della spranga una 
nuvola alquanto bassa cavò dalla palla scintille as- 
sai vivaci. Altra volta vedendo che ima punta appesa 
alla catenella dava ora il fiocco, ed ora la stelletta, 
sospettò che la spranga si elettrizzasse tanto per ec- 
cesso che per difetto. Il suo sospetto si cangiò in 
certezza, allorché nel i6 di agosto il fiocco e la stel- 
letta si replicarono tante volte, e sì di frequente, 
ehe fu per lui impossibil cosa 1' enumerarle. 

Osservatore sagace cercò sempre nelle sue sperien* 
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se di costringere la natura a ardaW una parte da* 
suoi segreti, ed impiegando ora spranghe aoate edl ora 
cervi Tolanti ed ajutato da abili a33Ìstenti fece iàv^ 
portanti scoperte tanto nell' elettricismo dell' aria in 
tempo nuvoloso che a cielo sereno; e pnU>licà il 
rìsultamento delle sue osservazioni nelle lettere ^ cho 
scrìsse al sig. Beccari sulF elettricismo. 

Infine la sperienza di Marly^La-Vilk fu esegnita 
con eguale successo ioL Germania e in altri luoghi^ 
dimodoché per universale consenso de' Fisici ai sta- 
bili come una verità evidentemente dimostrata noiir 
essere altro il fulmine che una violenta scarica e- 
lettrica* 



CAPO TERZO. 



Franklin tirò col mezzo di un cervo volante V elet'-' 
tricitd dei nugoli procellosi. Si disputò^ se i cervi volanti 
elettrici siano stati usati prima da Franklin j o da RO" 
mas, Franklin y Beccaria e Canton osservarono che le 
nubi erano ora elettrizzate positivamente ed ora nega- 
tivamente. Narrazione della morte di Richman; ed opi" 
fdone del M(iffei sui fulmini accendenti. 



F 



ranklin ignaro affatto di quanto si era con si fe- 
lice successo eseguito dai Fisici di Francia, convinta 
dell' efficacia delle punte metalliche di tirar dalle nu- 
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hi il fttoc» ^tett ri oo^ utoncoidaff »a^étlw>|f i^lie si 
tetmiaMsft ki torv^ eba ^Udm fabbrksi1«A in Flla- 
delfia^ aoa s^q^ya d^|iì« p<^trci itt éuscmam% il ifte«« 
dkato suo pensiero p^ !iiumoaiiaa <ài épportUni edi-* 
fizj, all^n^à ma 'giorno vid» per caso idie alcuni ùok^ 
GÌuili ianalmvano per ipassaiempó uxi drago volante^ 
onde aac^piegli ridea^ Ao un corro volanto ar* 
mato àji «ma ponto di metallo e rttetnto verso lesta 
i^ol mezzo di un filo di canapé in poeterebbe 'gin vi* 
cino alle aubi^ e rapirebbe più'facihneiitc 1' elettrì^iti 
so mai ne contengono. Pertanto ae i leggieri globetti^ 
the sogliono £ire i ragazzi per trastulla soffiando con un 
cannello, tiell' acqua di 6aponey^ coi loro variati colori 
suggerirono a Newton Fidea della composizione del^ 
la luco solare^ e colla loro ascensione nell' aria à, 
Montgolfier il pensiero della costmzione dei globi aè* 
rosta tici; fu pure un fanciullesco giucfco, ^cke pose 
il Fisico d' America in grado di verificare sperimene 
talmente y cosa fosse la iblgore: tanto è vero, dba 
ben sovente da piccole cose nascono sotto propizio 
circostanze e in tirtù di belli ingegni maraviglio- 
se scoperte. 

Costrutto un o^vo volante col mezzo di un fa»«- 
soletto di seta tenuto disteso da Vlue bastoncini in 
croce stava anzi osamente aspettando, cbe vi comrpa* 
risse un temporale per subito portarsi in a|^erta cam- 
pagna, ed eseguire V ideata sperienza. Ma temendo 
il ridicolo ) che i maligni avrebbero sparso sopra di 
lui qualora non vi fòsse riuscito, non fece di ciò 
parola con nessuno, cccjettobhè a un suo figlio, cbe 
condusse seco, aooiò V aiutasse ad «levare e dirìgere 
il corvo volìanto« 
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Nel giugno del tjS% circa un mese do^ resperienai 
di Dalibard all'ayTicinarà di un temporale si portò in 
fretta Franklin col suo figlio in libera campagna, oye 
elevò il suo aereo apparecchio. Dopo ripetuti ten- 
tatici non potè dapprima cayare dallo' spago ninna 
elettricità, e già disperava di potervi riuscire te-* 
mendo fortemente d'essersi ingannato nella sua con-, 
ghiettura, quando per buona ventura vi cadde un poco 
di pioggia, che inamidi lo sptfgo , ed accrescendo cosi 
la fiicoltà conduttrice balenò tutto a un tratto tra lo 
spago e il suo dito una scintilla elettrica seguita tosta- 
mente da altre. S' immagini ognuno, quale fu in quel 
momento la gioja di FranUin al cospetto di un feno- 
meno, che avea sì perspicacemente preveduto, e con 
tanta costanza studiato. Infatti fu tanta V emozione 
che gP inspirò V evidenza di una si importante sco- 
perta, che quasi fuori di se della contentezza scia-, 
mò rivolgendosi al figliò: mi è caro guest* istante ^ 
quandi anche fosse V ultimo di mia vita. In verità 
ei non conobbe a quale estremo pericolo si era in 
quel sperimento esposto, avvegnaché se lo spago fos^ 
se stato più bagnato dalla pioggia, o formato di so- 
stanza piò conduttrice, ovvero se la nube fosse stata 
più elettrizzata, avrebbe pagata la sua curiosità colla 
vita, e le scienze, la filosofia e il suo paese avreb- 
bero in si tragico modo perduto il loro più vali- 
do sostegno. 

Si è lungamente disputato dai Fisici se V inven-» 
zione dei cervi volanti elettrici debbasi a Franklin , 
oweramente al Sig. De Romas Francese, fisico a qne* 
tempi riputato, ed autore di parecchie belle ntemo- 
rie relative all' elettricità atmosferica. Il sig. Ber« 



tholon gindicò la questione in fiirore di Romas,» e 
mise innanzi diverse ragioni per confermare la sua 
opinione. » Nella lettera, ^sono sue parole, che il sig* 
De Romas lesse il g luglio t^Sa all' accademia delle 
scienze di Bordeaux racconta non solamente d' esser 
riuscito il 9 dello stesso mese a tirare il fuQCo elettrico 
da una spranga di ferro isolata* ma annunzia eziandio 
il cervo volante. D'altra parte la lettera, in cui il sig. 
Watson rendè nota 1' esperienza istituita a Filadelfia, 
non è che del i5 febbrajo 17 53. Alla verità si pre- 
tese, che questa sperienza fosse stata eseguita nel 
mese di giugno del 1762, ma non si potè allegare 
veruna pruova, malgrado della disfida, che fece il 
8Ìg. De Romas; e la nuova di (juesta sperienza non 
pervenne realmente a Londra, che nel mese di gennajo 
del tySi. Anzi avendo il sig. De Romas scrìtto a 
Franklin il 19 ottobre 1763, ed inviato le sue due 
memorie pubblicate nel secondo volume des savan^^ 
etrangerSf l'invenzione del cervo volante, che Ro- 
mas si attribuiva non venne punto contestata da 
Franklin nella sua risposta del 29 luglio 1754* Per- 
locchè 1' accademia delle scienze di Parigi dopo di 
avere colla più grande attenzione esaminata questa 
quistipne diphiar^ ^ di 4 febbrajo 17649 che il sig. 
Romas ave^ avuta quest'idea, e 1' avea comunicata 
a parecchie perspi^e pressoché un' anno prima, che 
il sig. Franklin o egli i^e aviesserp fatta un' appli- 
cazione, e cl^e non pare che i} n^e4esim'o abbia preso 
da persona 1' idea d' applicare il cervo volante a)le 
sperienze elettriche. » 

Yeramente si scorge ideile date di questa scoperta 
ni^ tal velame, che non si può con certezza dire a 



ehi Ad Aie spèlta V «nteriotità. Cbiktattoeiò per viki^ 
tersale coCbentìflieùto 4e' Fisici si attribuì il inerito 
di tina Ulit inTemiotìe a FranUin , onde parrebbe far 
torto alla Tenera ta memoria di lai, se l6 si spogliasse 
per abbellir Romas: conciossiadiè non è ^oi la prl- 
tna Tolta, che si è neUo stesso tempo fatta la me- 
desima scoperta da due antori posti a tale distanza 
da essere impossibil cosa, tfke l'uno sapesse ciò òhe 
r idtro faceva. £ poi le scopette sono d* ordinario 
preparate da una lunga serie di conoscenze e non 
nascono perfette, come Minerva esci tutta armata 
dal cervello .di Giove, dimododhè non i «naravij^ta 
che non si sappia a chi dei due debbasi ijuest' in- 
Tenzione. 

' Ma per 'giudìieare del loro rispettivo merito biso- 
gna notare che Romas immaginò di usare fl cervo 
toiante dopo che sapeva, che la spranga metallica 
attirava più efficacetoiente V elettricità ddlle tiubi a 
misura che ad esse si avvicinava, e dopo che conosceva 
già la natura del fulmine, e il suo modo di agi- 
re in distanza:; laddove Franklin non essendo ajuta- 
to e diretto da veruna conoscenza anteriore* tutto ciò 
the ideò, e scopri a questo proposito, fu creato dalla 
aola possanza del suo genio, onde parrebbe avere per- 
ciò un maggior diritto di essere risguardato come 
V inventore de* cervi volanti elettrici ; perocché des^o 
fu, che diede a questi stndj il primo impulso, e che 
aperse un nuovo cammino, che altri poi doveano con 
onore percorrere. Porgendo però le dovute lodi aU* 
altissimo americano Scrittore non intendo di scemare 
la &ma del Fisico firancese, il quale per le molte 
ingegnose osservazioni ed esperienze sull' elettricità 



dcjU' aria meritali uà' opu^rato pos^ iii ^pef te «taria.; 
Debbo anche motore ehi^ T apparecchio yohmtf; i^ato 
da Romas fa più prof rio p^r impadconirn 4ell*<lcttrì- 
cita delle nubi, perchè lo spago, in avi vi era ÌDt]nccia'« 
to un filo di ferro |;r^aeeva più liberamente la maten 
ria elettrica* Infatti cavò dal suo àiq^e^ chip ^intiller 
dello «pe^spre sin' anco di vn polli<^e^ e deJLla lii|i-> 
ghezza di diedi jdedi^ e simulanti la scoppio del taono% 
. I cervi volanti elettrici furono quii^di n&ati per esr* 
plorare T elettricità atmps&rìca da Mu8schexibroecI(>» 
da Kinner^ey prìncipe di. Qalliaiai da Deyitaa^ ^ 
Van-Svrìnden, e da un nostro illusore Pic^aontese il 
celcbjre Beccaria. 

FranlfJin, dapppichè si convinse poi mezaso del cer- 
vo volantf^, che la materia del fulmine era id9i;itici| 
GoU' elettricità, ne stadio diligentemente le proprjie-i^ 
tà innalzando sul}a sua casa una hmg^ spranga di ferro 
terminata in pcinta, ed a^tiran^P cp^ V elettpcità del- 
le soprastanti nubi riponobbe^ dbu^ in jpttp temporali 
r elettricità era negatiya , onde avea conchiusp che le 
nnvole fossero sempre elettrizzate negativamente. Ida 
non andò guari che osservò che altre nuvole erano 
elettrizzate ppsitìvamepte; anzi f^be la stessa nuvo- 
la passava alcuna volta dall'asce all'altro stato e*- 
lettrico opposto. Queste osservazioni furono parìmen-p 
te fiitt^ da Cantqu in InghUterra i ed i^ Piemonte dal 
P. Beccaria senza che stessero, che tutti e tre si 
occupavano delle jstesse cose, e con egua^ succaesso. 

EoArerei in troppo lunga diceria >se vdeasi parlare 
di tntti quQHì, che dell' ^ettripità atmosferica si oc* 
•uparono* Tuttavia non vogjiio astenermi dal dire due 
parole del Canonico Giulio Cesare Gattoni di Como* 
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Ei fece innalzare nel più alto muro del ano giar-« 
dino nn pino terminato da un' asta di ferro acute 
e isolata y dalla cui base condusse sin nel suo ga- 
binetto un filo metallico sopra un' apparato di no- 
ve campanelli, e sopra un Moro di l^no, il qua- 
le avea in mano una pistola elettrica del Volta; 
è dal suono dei campanelli e dallo sparo della pi- 
stola, era avvertito dell' elettricità dell' aria e del- 
le nubi. Narra, che un giorno il celebre De Saus- 
sure, mentre saliva le sue scale, fortemente si spa- 
ventò all'improvviso sparo della pistola, e che pre- 
stamente chinò il capo temendo d' esserne colpito. 

Una prova evidente, che 1' elettricità è la cansc 
del fulmine, si ha nella relazione del Professore Jal- 
labert all' abate NoUet sul viaggio fatto nel 1767 so- 
pra le alpi dal suo figlio, e dai signori Saussure e 
Pictet: imperciocché narra, che un giorno essendo 
sorpresi in cima del Breven da un forte temporale si 
maravigliarono grandemente nel vedersi elettrizzati al 
punto, che all'estendere le dita vi escivano vivaci 
scintille, e che esperimentarono le medesime sensa- 
zioni , come sotto 1' azione dell' elettricità. 

Non sempre, ed impunemente si può obbligare la 
folgore a' scendere dalle nubi. Terrìbili esempj chia- 
ramente dimostrarono quanto sìa perigliosa impresa il 
man^giar la materia del fulmine; e la morte di Rich- 
man spaventò i Fisici, e li rese più cauti. 

Richman professore di Fisica a Pietroburgo avea in- 
nalzata sulla sua casa una lunga ed acuta verga di fer- 
ro, a cui avea aggiunto un gnomone da lui ideato 
per misurare 1' elettricità delle nuvole. Era il 6 di 
agosto 1753, ed assisteva ad una seduta dell' acca- 
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Aetoìa delle sdien^ey allorché udito appena lo scop- 
pio del tuono corse frettoloso a casa col discfpoatore 
Solokow^ il qaale dovera rappresentare in ìntagl] le 
apparenze fulminee. Stava Ridiman ih piedì^ ed al- 
quanto inclinato sopra il gnomone per' ossenrare ac- 
Cnratamente gli effetti dell'elettricità della nube^ al- 
lorché d'improTtiso un violento globo di fuoco grosso 
come il pu^o slanciossi dalla bacchetta del gnomone 
sulla testa del Professore 5 e lo stese all' istante morto 
al suolo^ Solokow cadde tramortito a terra, e privo di 
sensi; e rinveUiuto di poi si risoweniva d' avere veduto 
il globo fiammeggiante, ma non mai d'avere udito lo 
scoppio del tuono. Il gnomone fu ridotto in piccoli 
frantumi 5 e la porta che dava ingresso alla stanza 
spaccata in più pe^zzi. 

IndaHuo si tentò con tutti i mezzi dell' arte medi- 
ca di farlo rinvenire, gli fu aperta per due volte la 
Tena^ ma non vi esci il sangue; fu stropicciato con 
forza^ ma non die' più segno di vita. Presentò sulla 
fronte una macchia rossa-, e la searpa sinistra bu- 
cata, ed una marca turchina nella parte del piede 
corrispondente al buco della scarpa. 

Notomizzato il cadavere si trovò intatto il cranio ed 
* il cervello^ nella trachea e nella cavità toracica un 
po' di sangue stravasato: sani erano i polmoni. Il tubo 
alimentare non offerse alcuna lesione che all' esofago, 
e negli intestini tenui. Dopo le qnarantott' ore dalla 
fulminazione il cadavere era si&ttaménte corrotto che 
a mala pena si potè riporre nel feretro. 
. Dappoiché si riconobbe che il fujlmine è una vio- 
lenta scarica elettrica si cercò dai Fisici se dalle nubi 
scagliasi sempre il fulmine sulla terra, ovvero se. da 
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qwBiU in naqoEibi» iinrcsaid ivcisq'ÌI odo. Là distia^ 
sioMK àff fillàmil Mceadcnia e dweendtntì aia giast»-: 
tà fitte dagli mtichi Eltmsdii, i quali artdevana' ea^ 
aerri ' fiilinim clie> m precipitano • dall' àVb liemi {k 
iMasa, ed altri poi die dalla terna Tòuitano ^rcnp 
le luibi il loro eaeeralula fiioce>. Tra i modemi il 
primo, cba parlò di fulmini iucendent], fiii il Marcheao 
Maffeiy il iqBale sin dal 17 13 in ùiia lettera c^e seri»-» 
te al prof* Yallisnieri riferì «n fulmine aaeendettto 
da ivi osservato al Castello di Fosdinovo sitsuito scU 
pra una montagna. Quindi in un trattato che pob^ 
blicò nel 1747 ^^^ formazione de' fulmini asserì noò 
potersi credere che da^ nuvole Tengono saette; e <^ercò 
di comprovare questa proposizione in apparenza ^-i 
radossa colle vestigie lasciate dal fulmine ^ le quali 
mostrano colpur sempre di basso in alto. L' abate 
Girolamo Lioni impugnò dapprima 1' opinione del 
Mafieif ma poi dopo d' aver veduto scoppiare cUversi 
fulmini credeva che realmente si dessero fulmini 
ascendenti. Richter, Marsillì, Corradi, Fortunato, Se- 
guier ed altri distinti Fisici abbracciarono Y opinione 
del Maffei. 

Vjm le molte osservazioni^ che si pubUicarono so- 
pm i fulmini «scendenti, notabili sono quella del 
sempre ^ebre ed infelice Lavoisier come si può leg*- 
gere fra le memorie dell' accademia di Parigi per 
Fanno 1^72, e l'altra, che fece l'abate Cinipe 
d' Anteroche nel 1761 in Siberia, ivi mandato dal 
Re di Francia per osservare il passaggio di Venerai 
Anzi quest' ultimo opinava che il fulmiùe si elevasse 
silenzioso lungo i corpi conduttori, e non scop^assè 
che ad nna certa altezza. 
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L* opinione del Mafie! non piacque a NoUet, il 
qnale voleva cHe i fulmini non fossero mài ascen- 
denti, né discendenti, pm che sempre si formassero 
per r instantaneo congiungimento delle due correiitt 
elettriche effluente dalia terra, ed affluente dal cielo. 
Neil' ipotesi di Franklin è facil cosa lo spiegare que^ 
queste due specie di fulmini secondo la diversa dire- 
zione della corrente elettrica: perocché il fiocco e la 
stelletta che si veggono in tempo di procella sulla pun- 
ta delle spranghe frankliniane , sono una chiara prova ^ 
che r elettricità ora vi entra per gettarsi nel suolo, 
ed ora n' esce per slanciarsi verso le nubi. 



CAPO QUARTO. 



/ ParafidnUrd sono stati inventati da Franklin, Os^ 
seriazioni ^ che ne comprovano V efficacia. Parafulmine 
portatile di Davy ; parafulmini per i parapioggia; e par- 
rqfulmini ptr le f emine ^ e pei* gli uomini. Effetti terri^ 
bili deUa caduta del fulmine nelle polveriere. QiU^tione 
sulla forma più acconcia ^ darsi alle spranghe frankli" 
mane. Sperienze di Franklin^ di Le Roy^ e di Nairne 
sulla virtù delle punte. Curiose osservazioni di Amoretti 
sui fiUmini di ritorno. Istruzione teorico-pratica sui pa- 
rafìdmini dell'accademia delle scienze di Parigi. Lesile 
cercò di screditare questi apparecchi preservatori; ed Elice 
dimostrò che il suono delle campane non attira il fulmine. 
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appoiché Franklin ebbe sj>erimentalmente dimo- 
strato non esser altra cosa il fulmine, che una forte 

Fot. IL 3. 



34 

scarica elettrica, da buon' Inglese e desideroso di atf- 
lizzare le scoperte del suo ingegno in prò della pa- 
tria, e deiruman genere pensò di strappare col meai^ 
zo di spranghe accaminate dalle mani di Giove le 
sue terribili saette, e di arditamente condurle sovra 
conduttori metallici sotterra, acciocché fossero al si- 
curo, e preservati dai danni della sua caduta V uo- 
mo, e le sue abitazioni. Per la qual cosa se si dimo- 
strò grande e vivamente punse la curiosità de' dotti 
colla sua clamorosa scoperta della natura elettrica del 
fulmine, lo fu ancora più per il mirabile trovato dei 
parafulmini , i quali conserveranno mai sempre vivo 
presso tutti i popoli, e in tutte le età il benemerita 
di lui nome. 

Debbe V idea della costruzione dei parafulmini al- 
le belle sperienze che fece sulla virtù delle punte 
di tirare da lungi V elettricità de' corpi, onde coii- 
ghietturò, che innalzando delle acute spranghe me- 
talliche sui tetti, varrebbona a spogliare i sovrastanti 
nugoli della materia fulminea, e che se mai venisse 
a cadere il fulmine, si getterebbe a preferenza su 
loro, perchè per la catenella metallica troverebbe 
un libero passaggio nel suolo lasciando intatti i sol* 
toposti oggetti , e conseguentemente le denominò dal 
loro uso parafulmini. 

Se air estremità di un' edifizio , dice Franklin , si 
collochi una lunga, ed acuta spranga di ferro, che 
senza interruzione vada a immergersi sin' entro la 
terra umida , attirerà per la sua punta il fulmine, e 
fornendolo un libero passaggio nel suolo impedirà 
che scoppii sopra 1' edifizio e lo danneggìi. Quando 
poi questo fosse assai esteso, allora è bene per mag- 
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giore sicurezza, che òi erigano sopra di lui due o 
più spranghe. 

FuYvi chi pose in dubhio V efficacia delle spran^ 
ghe fraukliniane 3 anzi si divulgò, che fossero pia 
proprie a far cadere ri fulmine sugli oggetti , che si 
vorrebhono in sì strania maniera preservare: e non 
yi mancò pure chi chiamasse questo sì importante 
trovato un sogno, una chimera. Anche il nostro ce-* 
lebre Beccaria si mostrò a principio molto ritroso 
nell' ammettere una tale virtù delle punte ^ ma non 
andò guari che si convinse della realtà della cosa, 
ed invitato orrevoilmente a munire il famoso Duomo 
di Milano di accomodati parafulmini, pubblicò in lo- 
ro favore una pregevole operetta. 

Franklin solito ad attenersi ai fatti non badò pun- 
to alle obbiezioni teoriche, che gli opposero i Fisici 
sulla utilità pratica della sua invenzione. Se ci fosse 
dato di vedere, dice, in senso orizzontale la parte 
inferiore di un nugolo procelloso,, si osserverebbe 
frastagliata da esilissitne nubecole, le quali locate le 
une sotto le altre concorrono tutte insieme a tras- 
mettere verso il suolo la materia elettrica che con- 
tengono. Ma per rappresentare in una maniera visi- 
bile questo singolare giuoco delle nuvolette attac- 
cò al conduttore un fiocchetto di cotone fino e 
cardato col mezzo di un filo lungo due pollici ] egual- 
mente a questo ne attaccò un secondo, ed al secon- 
do un terzo in guisa che fossero tutti e tre ad un^ 
egual distanza; e quindi ponendo in azione la mac- 
china elettrica i, fiocchetti si estesero da loro stessi 
verso la sottoposta tavola, siccome avviene fra le so- 
pradette nubecole, e la terra. Ma se al di sotto del 
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fiocchetto più basso presentava niia punta dii me- 
tallo f si rinserrava all' istante verso il secondo , e 
questo verso il primo, di maniera che tutti insieme 
si portavano verso il conduttore, a cui aderivano per 
tutto il tempo che vi teneva al di sotto la punta. 
Questo palpabile giuoco dei fiocchetti di co.tone di-* 
mostrerebbe chiaramente la grande efficacia delle pun^ 
te nello spogliare le nubi della loro elettricità. 

Innumerevoli osservazioni depongono in favore dei 
parafulmini. Presceglierò fra i molti fatti , che potrei 
citare, i seguenti: 

Racconta il Sig. Hichtember^, che nella Garintia 
sopra una montagna in vicinanza di una campagna 
del Conte Orsini di Rosemberg v' ha un campanile, 
sopra cui soleva di tt^mpo in tempo cadervi il fulminei 
e si sovente, che nella state si tralasciava di cele- 
brare nella chiesa i divini uffizj , perchè parecchie 
persone erano rimaste miseramente fulminate. Nel 
ly'io essendo stato gettato a terra da un'orribile 
scoppio di fulmine fu di nuovo edificato, ma la fol- 
gore continuò a cadervi le tre e le quattro volte per 
anno, sino a che nel 1778 fecevi tali guasti, che 
gli abitanti furono costretti di demolirlo per riedifi- 
carlo per la terza volta. Ma essendo stato alla fine 
munito di conveniente parafulmine non dicesi più. che 
ne venisse danneggiato. 

Leggesi negli archi vj della Procureria di Venezia 
il ragguaglio di nove colpi di fulmine, che nel cor- 
so di quattro secoli guastarono il campanile di S. 
Marco, e delle riparazioni che in seguito a ciò si 
dovettero fare. Narrasi pure che in queste fulmina- 
zioni rimasero fulminate, e morte parecchie persone 



nelle vicine botteghe. I Procuratori di questa chiesa 
spaventati della frequenza di tali . scoppj ^ e temen- 
done dei nuovi, ed altronde considerando le forti 
spese che si dovettero fare per le riparazioni , di •cui 
una costò più di otto mila ducati , decretarono, che 
venisse armato di un parafulmine, dandone V inca-* 
rico air abate Toaldo distinto Fisico di que' tempi e 
molto pratico di queste cose, acciocché fosse elevato 
dietro tutte le regole della scienza, siccome fu mes- 
so a luogo ^ dì i8 maggio 1776.* Tuttavia venne di 
nuovo danneggiato da un fulmine, che caddevi il a4 
maggio i8ia. Ma questa fulminazione avvenne^ per- 
chè il conduttore in vece di terminare in un pozzo 
d'acqua perenne, s* immergeva entro un canale, che 
iòserviva per lo scolo delle acque piovane. Locché 
dimostra, quanto debbono essere grandi le precau- 
zioni da usarsi nel collocamento di un parafulmine* 
Forster narra nel suo viaggio intorno al mondo, 
che trovandosi presso V isola di Otahiti ha veduto 
discendere per la catena attaccata al grand' albero il 
fuoco elettrico, e getta rvisi nel mare« Con tutto ciò 
ninna commozione^ o danno riportò il bastimento. 
Anche il Capitano Cook nel suo viaggio attorno al 
mondo riferisce., che una terribile procella accom- 
pagnata da lampi e tuoni, e da dirotta pioggia oc- 
casionò gravi danni a un naviglio Olandese detto 
r Indiano occidentale col fare a pezzi il grand' al- 
bero, il grande perrocchetto , e la grande vela di 
gabbia; e che nello stesso istante dello scoppio ei 
vide lungo la catena del parafulmine del suo va- 
scello scorrervi una striscia spaventevole di fuoco che 
produsse una violenta scossa analoga a quella di uà 
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tremoto; onde pare yerìsìmile che anche al suo Yà-> 
scello sarebbe toccata la medesima sorte àelV India^ 
no occidentale y se per huoua fortuna non fosse stato 
munito di parafulmine. 

Gr Inglesi armarono di parafulmini i bastimenti 
che dovevano inservire per lunghi viaggi, dappoiché 
Baukes e Solander di ritomo dalle Indie racconta- 
rono, che il loro vascello munito di parafulmine an- 
dò salvo dai disastri, che ebbe a soffrire nella spiaggia 
di Batavia un* altro bastimento chiamato il Dutck, 
che trovavasi vicinissimo a loro. 

Persuasi i fisici dell* utilità dei parafulmini ne am- 
monirono i popoli coi loro scritti; onde si videro in 
pochi anni innalzarsi nell' uno e nell' altro emisfero 
sopra gli edifizj questi apparecchj preservatoci. Spe- 
cialmente i governi si mostrarono solleciti nel mu- 
nire le polveriere di parafulmini, dappoiché una fu- 
nesta sperienza aveagli ammaestrati dei terribili ef- 
fetti della caduta del fulmine sovra di esse. In fat- 
ti un fulmine caduto nel ij6g sopra una torre di 
Brescia vi die' fuoco a più di due milioni di libbre 
di polvere contenuto in un sotterraneo di essa, e 
nella subita accensione, e nel violento scoppio ro-* 
vescìò di più della sesta parte delle case della città, 
infranse e gittò la torre sì orribilmente per aria, che . 
furono alcune pietre scagliate ali' enorme distanza di 
otto miglia, ed un cannone di grosso calibro fu gittato 
alla distanza di un miglio e mezzo. Rimasero vittima 
infelice dì questa tremenda catastrofe tre mila indivi- 
dui. Altri casi funesti dell' istantanea accensione di pol- 
vere, nei magazzini per causa di fulmini ammoniva- 
no nel più evidente modo i Governi a cercarvi . 
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\ifi pronto riparo a sì gravi disastri , e Franklin ne 
porse un maravigli oso e sicuro preservativo nelle sae 
spranghe di metallo dimodoché ì ^cittadini possono 
«ora vivere tranquilli nelle loro case e in vicinanza 
^i polveriere , né più debbono temere di vedersi a un 
tratto sepolti fra le rovine delle loro abitazioni per 
la caduta del fulmine. 

Fra i varj parafulmini notabile è quello proposto 
^àl celebre Davy, portatile e di comodo uso per chi 
dimorando in luoghi, ore cade di frequente la fol- 
gore, corre perìcolo di rìmanerne colpito. In una can- 
na si contengono alcune bacchette di ferro, che si 
tirano a volontà pei loro capi, e quindi riunendole 
s'impianta l'iina estremità nel terreno, ed elevasi 
r altra di nove piedi circa al di sopra della super- 
ficie del suolo, dimodoché un' individuo, che si col- 
loca alla distanza di pochi passi, rimane al sicuro. 

•Il sig. Barben du Bourg, che tradusse le opere di 
Franklin in Francese propose un parafulmine pei pa- 
rapioggia. Adattandosi, dice, in cima a un parapiog- 
gia di seta una acutissima punta di metallo della 
lunghezza di un piede, e attaccando alla sua base un 
'Cordoncino d^ argento, che scorrendo lungo uno degli 
ossi di balena, e fissato quindi all' estremità di esso 
col mezzo di un rampino discenda, e vada a toccare 
^on un fiocchetto la superficie della terra, avverrà, 
che se per caso venisse a cadere il fulmine, sarebbe 
attratto dalla detta punta, e tradotto per il cordoncino 
di argento liberamente nel suolo. Ma ciò posto, dirà 
taluno, e perché mai non si pensò a preservare il 
bel sesso dai guasti della folgore? Oh! si non v'in- 
quietate, 5Ì pensò alle amabili Signore, perché an- 
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che ai Fisici batte per esse in petto il cuore, e £ìi 
il sig. Bridoue membro della società reale di Lon- 
dra. Questo distinto accademico riputava i capelli 
puliti e secchi come i migliori preservativi contro il 
fuoco fulmineo^ e in appoggio di ciò riferisce uno 
strano caso accaduto alla signora Douglas. Stava ella^ 
mentre infuriava un temporale, a una finestra aper- 
ta, allorché si vide a un tratto, e con suo grande 
spavento incenerita da un fulmine la enfila. Fu buo- 
na ventura per lei, esclama il sopra lodato Fisico , 
che i suoi capelli fossero allo stato naturale senza 
essere imbrattati di polvere e di pomata, e senza es- 
sere armati di spille^ e se si trovò maravigliosamente 
salva da un si grave pericolo, debbelo alla man- 
canza di toaletta in guisa che il fuoco fulmìneo non 
potendo per la naturale coibenza de' capelli trasmet- 
tersi al capo, e alla sua persona trovò un più facile 
passaggio pei corpi vicini. Perlocchè considerando, che 
le femmine per obbedire alle imperiose leggi della 
moda sono costrette a portar scarpe, calze e vestimenta 
di seta, ungersi i capelli, e circondarsi il capo di fili 
di metallo, e di spilloni d'oro e d'argento, e ve- 
dendole perciò poste nelle condizioni di altrettanti 
parafulmini, le propose caritatevolmente di attaccare 
agli spilli d' argento e d' oro, di cui si fregiano la . 
testa, una piccola catenella, o filo di metallo, che 
scorrendo sopra i capegli vada a terminare per terra. 
Farà maraviglia pertanto che gli spilli e la catenella 
producano sul capo delle donne il medesimo effetto 
preservativo, che i conduttori elettrici producono in. 
cima alle torri, e sulle fabbriche, e in questa sem- 
plicissima maniera siano conciliate le esigenze del- 
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la moda colla preziosa conservazione del gentil sesso. 
Fawi chi scongiurò le ntirole procellose colla spa- 
da alla mano credendo con ciò di -spogliarle della 
loro esuberante elettricità, e /di mettersi così al sicuro 
del fulmine. Altri poi suggerirono come un preserva- 
tivo infallibile, anzi come un vero talismano per an- 
dare esente dal fulmiue il collocarsi in occasione di 
temporale sotto una gronda ja, perchè cosi si troverà 
r individuo nelle stesse circostanze del ratto bagnato 
nella sperienza di Franklin. Altri in6ne proposero di 
acconciarsi sul capo una punta alquanto sporgente, 
da cui vi penda un filo metallico, che per maggior si- 
curezza si terminerà ,in un pozzo, o in lin ruscello 
d* acqua: )e quali cose dimostrerebbono che 'anche 
ì parafulmini ebbero il loro lato ridicolo, e i loro 
romanzL 

Sojse poi quistione tra i Fisici sulla forma più 
acconcia che debbesi dare alle spranghe frankliniane^ 
Consultata la società reale di Londra nel 1772 dal 
Governo Britannico per sapere se si dovevano gua- 
rantire le polveriere col mezzo di parafulmini, i com- 
missarii scelti a esaminare tal cosa, e a darne un 
giudizio, convennero tutti suir opportunità dei pa- 
rafulmini, ma allorché si trattò della forròa che do- 
veasi loro dare , Wilson fisso nell' idea , che le spran- 
ghe dovessero essere rotondate e mozze, rifiutò di se*^ 
gnare la deliberazione firmata dagli altri sulla forma 
aguzzata, donde nacque una specie di scisma, che, 
dicesi, sia stato promosso da autorevole personaggio, il 
quale si dichiarò' pei parafulmini mozzati, perchè Fran- 
klin uno dei principali capi della rivoluzione Ameri- 
cana avea detto, che doveano terminare in punta; Ma il 
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tempo e i fatti fecero alla fine vedere la convene'» 
volezza della proposizione di Franklin , e la fallacia 
in vece della opinione Wilsoniana. 

Le belle osservazioni y che a questo proposito 
pubblicò il celebre Dottor Franklin , dimostravano 
i vantaggi che hanno le punte sui corpi mozzi nel 
preservare gli edifizj dai danni della folgore. Questa 
opinione di Franklin fu quindi dilucidata con acco- 
modate sperienze dal sig. Le Roy in una memoria 
da lui letta il 1 3 novembre all' accademia reale delle 
scienze di Parigi. Gonciossiachè ei fece vedere che 
le punte tirano da lungi, e tacitamente V elettricità 
del conduttore elettrico non apparendovi la scintilla 
che debolmente , ed in grande prossimità , mentre 
che un corpo mozzo non assorbisce V elettricità che 
coir apparirvi della scintilla, la quale scagliasi da 
lungi, e molto più energicamente, perchè la forza 
degli effetti elettrici è proporzionale alla densità del 
fluido elettrico, e alla rapidità con cui attraversa i 
corpi secondo la loro diversa forma e natura. Ma 
una prova palpabile, che le punte tirano da lungi 
r elettricità, si ha in un'ago finissimo, il quale pre« 
senta to a una certa distanza da una boccia di Leyden. 
assorbisce tacitamente la sua elettricità, sicché tocca- 
to nelle due armature non dà più che una leggiera 
scossa. Ma il pericolo del fulmine non sta appunto 
neir esplosione? Dunque V opinione di Wilson deb- 
besi rigettare anche come pericolosa. 

Il sig. Edoardo Nairne in una memoria, che lesse 
in due volte nel mese di giugno del 1778 alla so- 
cietà reale di Londra si fece sperimentalmente a pro- 
vare che le punte, acciò siano efficaci ed assorbiscano 
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da lungi r elcUricità, debbano elevarsi al di sopra 
degli oggetti circonvicini. Infatti avendo introdotto un 
filo metallico in un foro della pallottolina dell' eccita* 
tore osservò che, quando sporge di un decimo di pol- 
lice, vi apparisce un punto luminoso anche alla di- 
stanza di trenta pollice dal conduttore elettrico, men« 
tre che, se non sopravanza dalla superficie della pal- 
lottolina, scagliasi l'elettrico scintillando con esplo- 
sione e alla sola distanza di sedici pollici. 

n sig. Amoretti riconobbe nelle sue osservazioni 
elettrometriche, che i campanili più alti, che a ri- 
'Cordar d'uomini andarono esenti dal fulmine, s' in- 
nalzano sopra un terreno senza elettromotore sotto- 
posto , o vicino ; e che in iscarabio gli oggetti fulmi- 
nati trovansi sopra o a lato di vene sotterranee elet- 
tromotrici; onde a parer suo la caduta frequente del 
fulmine in un luogo debbe essere un'indizio pel mine- 
ralogo di sottoposta miniera. 

I conduttori Frankliniani debbono terminare sot- 
terra in vene acquee, bituminose e metalliche; ac- 
ciocché la materia elettrica, che slanciasi pel con- 
duttore Frankliniano nel suolo, possa liberamente 
scorrere pei sotterranei conduttori sino a che trova 
uh' opportuna via per uscire, e ascendere di nuovo alle 
nubi, e restituirvi cosi il perduto equilibrio; onde 
non è maraviglia se in un luogo veggasi discendere 
dal cielo la folgore, e in un' altro all'incontro slan- 
ciarsi verso le nubi. Mahon distinse col nome di col- 
pi dì ritorno que' fulmini che contemporaneamente 
colpiscono due oggetti lontani. Il canonico Gattoni 
di Como fu il primo in Italia a studiare questi col- 
pi o. fulmini di ritorno; e stando pazientemente in 
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tempo di procella nella sua specola per esaminare 
con diligenza come traducasi la materia fulminea 
nel conduttore della sua torre, si convinse che una 
casa yiciua fu più di una volta fulminata contempo- 
ranea uieute alla sua torre. Il prelodato Amoretti in- 
vestigando, quali mai fossero le vie, che percorre il 
fulmine sotterra per passare da uno in altro oggetto, 
crede, che un tal passaggio ahhia luogo per le vene 
acquee, bituminose e metalliche^ e che fulmine non 
cada e non sorga, ove non trovi un sotterraneo elet- 
tromotore, che il traduca liberamente. In verità 
anche i signori NoUet, Landriani e Delametherie o- 
pinavano, che il fulmine si trasmettesse sotterra per 
le nene d'acqua, o pei filoni metallici. Saussure poi 
al vedere una capannuccia sita sul pendio di un mon- 
ete e fra gli alberi fulminata, avea conghietturato , 
che una vena d' acqua vi scorresse al disotto, come . 
di fatto vi scorreva. Perlocchè Amoretti couchiu- 
se, che il conduttore, il quale immergesi in un' 
acqua stagnante di una cisterna, non valga a preser- 
vare l'edificio che ne è munito: perchè l'acqua priva 
di corso fa le veci di una gran boccia di Leyden, at^ 
ta piuttosto ad accumulare l'elettricità che a disper- 
derla nelle viscere della terra. Parvegli, che questa 
conghiettura venisse confermata dal seguente fatto av-^ 
venuto appiè della lanterna del porto di Genova* 
Narrasi che il custode essendo andato ad attinger ao- 
qua dalla cisterna che è scavata nello scoglio, sovra 
cui s' eleva 1' altissima torre, ed in cui s' immerge la 
catena metallica del parafulmine della lanterna, non 
la ebbe ancora toccata colla secchia, che un violen^ 
to fuoco si avventò a lui, rovesciandolo sbalordi %|»=:per 
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terra. Amoretti spiegò questo strano aocideùte dicendo, 
che la spranga frankliniana attira T elettricità delle 
nuvole y e col mezzo della catena - la traduce entro la 
cisterna y come passa l'elettricità arti6ciale dal con- 
duttore nella bòccia di Leyden; e che la secchia, la 
corda e l'uomo noti inservono che a promóverne la 
scarica. 

I danni nel 1822 cagionati dalla folgore sopra parec- 
chie chiese determinarono il ministro di Francia a man- 
dare in esecuzione il progetto che erasi da Ifingo tempo 
ideato di munirle di opportuni parafulmini ; onde in- 
vitò r acoddemia delle scienze di Parigi a comporre 
un'istruzione, che servisse di norma agli operai nella 
costruzione di questi elettrici apparecchi . I commis- 
sarii scelti furono i signori B'oisson, Lefevre, Girard, 
Dulong, Fresnel, e Gay-Lussac, che fu l'autore del- 
la famosa istruzione divisa in due jparti l'una teori- 
ca, e l'altra pratica, di cui credo util cosa il dare 
un breve sunto. 

Nella parte teorica dicono essere il fulmine una vio- 
lenta scarica dell'elettricità di uua nube. La celerità 
della materia elettrica^ è prodigiosa, ed immensa, seb- 
bene muovasi attraverso ai corpi con velocità inegua- 
le secondo la diversa loro natura. Chiamano con Jat- 
tori i corpi, che si lasciano attraversare rapidamente 
dall'elettricità, e in iscambio coibenti quelli, che 
la traducano difiScilmente. La resistenza, che un cor- 
po conduttore oppone all'elettricità, cresce per la 
bmghezza e per la piccolezza del suo diametro sino 
a diventare maggiore di quella che oppone un cattivo 
conduttore di una lunghezza minore e di un diame- 
tro maggiore. 
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Le molticofle elettriche si re^pirigono 8cainl>ieiro{'' 
mente, e non sono rattenute sui corpi che per la 
pressione dell* aria, contro la qoale esse pure eserci- 
tano una pressione proporzionale al quadrato del loro 
numero dimodoché, se questa prevale^ scappana sotta 
forma invisibile , o di scintilla. La densità elettrica 
è sopra una sfera da per tutto eguale; in un' ellissoide 
è più grande ai due punti estremi del suo grand' as- 
se, e diventa infinita sulla punta di un cono. 

Chiamasi parafulmine una spranga acutissima di 
ferro collocata sugi' edifizj e messa in comunicazione 
colla terra umida o coU'acqua di un pozzo. L' elettricis- 
ta di una nube trovando un libero passaggio nel pa- 
rafulmine cadrà su lui anche a una maggior distanza 
piuttosto che gettarsi sopra un'altro conduttore roton- 
dato e mozzo. Un parafulmine acquista un' ef&cacia 
maggiore a misura che si eleva nell' atmosfera , e la 
distanza, a cui estende la sua azione, comechè non si 
conosca esattamente, Charles vuole che difenda gli 
oggetti compresi nello spazio circolare che abbia per 
raggio il doppio della sua altezza. E infatti dietra 
questa regola che si dispongono i parafulmini sopra 
gli edifizj. 

Non si dà esempio, che la folgore abbia fusa una 
barra di ferro dello spessore di i4 millimetri. Gli 
si dà però comunemente una grossezza maggiore 
alla base, acciocché resista all'impeto de' venti, e li- 
beramente traduca il fulmine senza che ne sia distrutta.. 

Quando si vede la saetta e si ode il tuono, il pe- 
ricolo è già passato; perché chi é colpito dal fulmine, 
e ritorna alla vita, non si ricorda d'avere veduta 
il lampo, e udito il tuono. 
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In occasione di temporale è pericoloso il rifuggirsi 
sotto gli alberi di grande altezza, come pure il riu^ 
nirsi al di sotto di oggetti molto elevati, e nelle chiese» 
Il sito meno sicuro in una stanza è il cammino, per* 
che la fuliggine è più conduttrice dei mattoni; e si 
deve preferire un canto opposto alle finestre, e lon-* 
tano da ferramenti un pò considerevoli. 

La folgore arroventa, fonde, e volatilizza i fili metalli- 
ci. Si sono vedute delle spranghe fulminate che erano 
fuse per lo spessore di 3 a 4 millimetri. Questa intensis- 
sima temperatura proviene in parte dalla instantanea 
violentissima compressione dell'aria e dei corpi che 
attraversa, sicché se infiamqia i corpi molli quali 
sarebbero la paglia, il fieno e il cotone, squarcia al- 
l' incontro, o sdrucciola sulle sostanze più compatte. 

Nella parte pratica dicono che la spranga, la qua- 
le si eleva sopra gli edifizj, dee essere quadrata di 
forma piramidale acutissima. Per un' altezza media 
di 7 a 9 metri > la verga dee avere una base di circa 6o 
millimetri di lato, e per un' altezza di io metri ne dee 
avere in iscambio una di 63 millimetri. Ma sìccoaie il 
ferro s' irrugginisce per l'azione dell'aria, perciò si suole 
tagliare l' estremità acuta della spranga di ferro , e 
saldarvi sopra un' ago di platino , o una punta di ra- 
me dorata. Si fissa stabilmente la spranga sopra il 
tetto introducendo la sua base in un foro praticato 
nella trave e quindi si ferma con apposite briglie, 
ovvero s' impiomba con tre o quattro contrafforti 
sulla volta del soffitto. 

Il conduttore di un parafulmine formasi di parec- 
chie barre di ferro insieme unite. Fissato alla base della 
spranga si fa. scorrere sopra rampiconi parallelamente al 
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tetto, quindi ripiegandosi sulla cornice della fabbrica 
e scendendo in basso si prolunga entro un pozzo, o 
profonda mente nella terra sino a che s' immerga nell^ 
acqua. Sotto terra si fa scorrere in un tubo pieno di 
carbone , onde non sia irrugginito dalF umido. In man- 
canza di pozzo si farà con un trapano del diametro 
.di i6 centimetri un buco nella terra alla profondità 
di cinque metri e anche del doppio quando il ter- 
reno sia secco, e quindi si farà scendere nel mezzo 
il conduttore che . terminerà per diverse branche, e 
infine si riempierà la buca con carbone. 

Quando siano due le spranghe erette sopra un* edi- 
fizio, se si faranno comunicare insieme le loro basi, un 
sol conduttore basterà per porle in comunicazione col 
suolo. Ma se poi sieno diverse, si faranno del pari 
comunicare tra loro le basi, e quindi due conduttori 
le metteranno in comunicazione colla terra. 

Si usa anche come conduttore una corda metallica 
incatramata, che per la sua flessibilità riesce più co- 
moda massime pei parafulmini collocati sui campanili. 
Questa corda si compone di quattro cordicelle, le 
quali constano di quindici fili di ferro. A due metri 
di distanza dal suolo si riunisce a una barra di ferro 
come meno ossidabile dall' umidità. Le corde poi di 
fili di rame, o di ottone sono da preferirsi, perchè si 
conservano più lungamente, e sono più conduttrici. 

Se nella composizione di una fabbrica vi entrano 
pezzi di metallo alquanto considerevoli , bisogna farli 
comunicare tra loro, e col conduttore mediante un 
filo dello spessore di 8 millimetri , acciocché , se per 
mala ventura si slancii sopra di esse una porzione di 
fulmine, non ne avvenga danno al fabbricato. 
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Si armano poi Ai pai'a fulmini i bastimenti (issando 
in cima dui graad' albero, ed anche sull'albero di 
triucbetto una spranga acutissima di rame, ebc sì fa 
comunicare Col mare mediante una corda di metallo. 

L'efficacia, e l'utilità dei parafulmini si appoggia 
all' osservazione di settanta e più anni. Negli Stati 
Uniti d'America, ave le massime di Franklin sono 
presso quegli abitatori tenute ia graode venerazione, 
ed i temporali sono frequenti e terribili, 1' erezione 
dei parafulmini è pressoché popolare. Sarebbe anche 
desiderabile che anche in'£uropa, e principalmente 
tra noi ne fossero gli edifizj più universalmente muniti 
aeciocchè, quando i temporali coi loro orribili scro- 
sci di tuono ci fanno rabbrividire, solteotrasse tosto 
sei cuori la sicurezza che siamo con ciò intangibili 
dalla folgore, e né più si avessero ogni anno a la- 
grimare chi è la vittima infelice della sua caduta. 

L' egregio prof. Majocchi, il quale tradusse in ita- 
liano r interessante istruzione dell' accademia di Pa- 
rigi sui parafulmini, consiglia di sostituire ai condut- 
tori i tubi metallici, che dalle grondaje conducono le 
acque pluviali nel suolo, purché alla loro estremità in- 
feriore si attacchi una verga di rame, che s'interna 
profondamente nel suolo, o meglio ancora ìn un poz- 
XO. Raccomanda eziandio di porre in comunicazione 
coi conduttori le statue, le docce, le banderuole e 
gli altri pezzi metallici prominenti sugli edifizj , e 
Specialmente le lamine di piombo, o di rame , le 
quali coprono i comignoli delle case, o le cupole 
delle chiese. 

Il valente prof. Configliachi , che succedette al 
Volta neir insegnamento della Fisica nell' università 
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Si Paldd, e che in Italia mollo si distitise fira i più. cbìari 
cultori deir elettricismo, tenne accomodato discorso 
dei parafulmini in un suo scrìtto stampato nel tomo: 
XX. delle memorie di fisica della società italiana delle 
scienze. E narra, che molti tentati vi si fecero dai 
Fisici nella scelta del metallo pei conduttori: firankli- 
niani , e che sin dai primi tempi si costrussero di 
rame perchè è un* eccellente conduttore e di poco 
costo. Quindi il càv. Marsiglio propose il ferro, e 
per preservarlo dalla ruggine consigliò d' inverniciare : 
ad olio e di stagnare le sbarre o i fili di esso. Ma^ 
nel 1802 si tornò ali* antico metodo, dappoiché le*, 
speriénze di Yan-Marum e di Ghildren dimostra- 
rono che il ferro in confronto di altri metalli si 
ossida facilmente per 1' umidità dell' aria , si arro- 
venta , e si fonde sotto 1' azione di una forte corrente 
elettrica : quando in tempi a noi più vicini il meccanico 
Luigi Marcili di Milano propose di nuovo con notabile 
risparmio di spesa di sostituire nella costituzione dei' 
parafulmini i fili di ferro stagnato a quelli di rame* 
Questa proposizione fu diligentemente esaminata dal 
celebre fisico di Pavia ; e* comechè dica che i pa-* 
rafulmini fatti secondo il nuovo metodo di Marcili 
possano essere e£Scaci per preservare gli oggetti dai 
guasti della folgore, ciò non ostante vi sparge alcuni 
dubbj, e .crede che il Fisico debba attenersi al vecchio 
metodo confermato da mille fatti sino a che l'esperienza 
di molti e molti anni ci abbia assicurato doversegli 
il nuovo preferire ; é sia di tal maniera conciliata 
la sicurezza dell' effetto coU'economia della spesa. 

Da quanto abbiamo sin qui detto, farà, certamente 
maravigliai come a tempi nt>strì abbia Leslie impu- 
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gnau V e^oacia dei para&kmoiy ^om^ A l^^g?. itt 
Eenuflae, scienze* fisic}ie q oMiUmfttìohQ iSì%9ì ffli^ 
i3o. » Fer preyenire la scadca» Oi il iGulmu^^ ^no. «fie 
panolcy bisognerebl^) qIiq tutta V'apa: CK]^QOiprie$ai .tiif^* 
la nuvola tempestosa a la tecra fQ^e^ ^Qfìe^siyai^i^* 
te portata a contatto d^Ua pnnjta del paci^i4i^<s); 
ma siccome a que^t* arìa« spQcedciliyi costaatepii^citl^; 
altre poszioni d' acia elettrizzati^ d^Ua nayoJiay 1* efr 
fetto< del parafulmine sata cimile^ a quello, die ti-*: 
snlterekbe togliendo una goepia d' acqua de^W (V^"^' 
no. Mentre non. si pa^ provare^ che i paraf»]yp9Ì](i^. 
abbiano prodotti utili risultametiti., ^ possono cits^r^ 
parecchi fatti, che comprovano il QontiiariQ. Q^a^ 
tutti i bastimenti armati di parafulq[iii[^i so.np>~ ^t^ 
più o meno fulminati. »^ Questo rs^iona omento cpn^i^ 
che sia ingegnoso, è fuor d' ogu^ dubbio ì^.su;ssistQtt^ 
te in Fisica. Imperciocché è un fatto incontrastabi^; 
che le punte metalliche attirano da luQgi l''^Mt>ìir: 
cita. K poi lo scopo dei parafulmini non è già solp i^ 
assorbire dai nugoli, soprastanti la materia fjiilqai^ìBa., 
ma eziandio di tradurla liberamente nel suoIq» q^am^ 
Tenga a cadere senza che colpisca, ed offenda ij SQt-^ 
toposti oggetti. Se poi alcuni edifizj o bastjpijQpti. ipji)-^ 
niti di parafulmini furono danneggiati dal ful^^x^i;, 
ciò debbesi attribuire alla loro costruzione; ii}ip^i^t-ii 
ta^ e non a mancanza d) efficacia, che V h^npc^. ma*^ 
mifestissima, e V esperienza^ la comprovò, qoi^ t^ta 
evidenza che & oramai una verità dimostrata. Qufd 
mai verità può essec saliva ed intatta da di^cpltà.op^ 
posta per bizzarria da» qualche ingegnp?; l^u.^ l|ea s%-^ 
TÌo quel!' antico filosofò che dopo aire^A pa^ien^* 
me^té ascoltato dk uaj «ofista VjBQtioiiique^ aflgopiepjbi 
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iéfitrò 'il inòto^de' cór^i, noa bltro gli rispose x>he 
thùiovèfid^i dal sito^ ove sedeva. Basterà -adunqtie la 
tàttb iè obbiezioni y che si sono fatte -contro,! ^a«r 
rkfitltttìtiiy o][>porre la facoltà delle punte dì tirar da 
làtigi T ètètti^icità;; ed il poterb ^ei loietalli di ^Fas-« 
métterla libei^ménte, acciò sia evidentemente ndimo^ 
4Mta la idrò utilità. ; . 

'VtÌTttà. che ìsi Conoscesse òsisere il -fulniiàe 'ùnn Ioict 
té sèaric^ 'elèttrica si credeva oomuneofente che il 
^tionò 'delle càinpahe valesse ad 'klloUtànarey è di^p^lr-' 
derè i tècb^orali. Ma diappoichè si scopei'te che l're- 
lettricso è il possente principiò che agita, e sconvolga 
le fluìbi «f^ocelìose, si i^ensò che le ondulazioni dell' 
arili cagionata dal ^uono delle campane aprissero una 
fìU5Ìl '^ia ai fultìbinè per slanciarsi dalle sQ|>Fastànli 
niivole versta gli oggetti terrestri. Anche una £»talé 
speriénza ^aveva fatto vedere, che ^afreoòhi de'Hsub- 
natori di ca'nipane erano miseramente riihàÈsi Titliihii 
itìfelice del fulmine. H Sig. Deslandes riferì nel 1718 
all' accademia delle sciènze di Parigli; che nella not- 
te del i4 al i5 aprile dello stesso anmlò il ^fulmine 
era caduto sopra 24 campanili, in cui si suonavano 
alla distesa le campane, incominciando da Lander- 
nau sino a Saint Paul de Lion in Bretagne; e che 
aveva rispettato quelli, in cui non si suonava. Per il 
che i Fisici, i Governi, i Vescovi, e i Parroci han- 
no messo in opera ogni mezzo per persuadere i con- 
tadini essere pericolosissima cosa il suonare le cam- 
pane quando imperversa un temporale. • 

Il sig. Ferdinando Elice professore supplente alla 
cattedra di fisica nell' Università di Genova, osser- 
vatore sagace 9 e conosciuto dai fisici per le sue in- 
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gegnose esperienze sulla singolare rottura deifiUy sul 
nuovo mezzo per presentare le gomene dalla rottura 
e le ancore daWaramento^ sopra un nuovo metodo 
per fissare le navi in alto mare^ e sulle eccezioni ^ 
a cui va soggetta la legge idrostatica d* Archimede f 
ha sin dal iSij nel sao eaggio sull' elettricità am- 
messa r opinione, che il suono delle campane noa 
attrae il fulmine, perchè il suono di un campanello 
non attrae da un conduttore Ticino fortemente elet- 
trizzato la scintilla. Fuvvi però chi disse contro il 
professore Genovese che ciò fosse disonorante per la 
scienza il divieto superiore di suonare le campane in 
occasione di temporale. Ma chi ciò, afferma dimostra 
di non avere compresa la mente del sig. Elice; giac- 
ché anch' egli commenda la proibizione di suonare 
le campane, non già perchè il suono attira il ful- 
mine^ 'ma perchè il suonatore si trova più esposto 
a4^ssere fulminato tanto per 1' altezza del campanile ^ 
/guanto per i varj pezzi di metallo che vi entrano 
nella sua costruzione, e massime per la conduttibilità 
della corda che tiene in mano. 
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CAPO QUINTO. 



Si videro in ogni tempo individui ^ i guati net bujo 
^slanciarono dal loro corpo vivaci scintille. Curioso si è d 
fallo narratoci dal Beccaria* Mirabili poi sono te spe*» 
rienze di $yinmer sulle calze di seta^ e sulla coesione 
delle {amine di vetro contrariamente elettrizzate j come 
pure è commendabile la sua famosa teoria dei due fUd^ 
.di vitreo e resinojsQ^ 
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ra le ^me Ipotesi proposte dai fisici per spiegare 
i fenomeni elettrici, due principalmente, come nel 
primo volume dicemmo., nelle scuole si disputarono 
J' imperio, e sono la teorìa delle efiluenze ed afflu- 
enze elettriche dell' abate NoUet, e quella dell' elet- 
tricità in più o in meno di Beniamino Franklin. Ma 
un novello ordine di fenomeni osservati dall' Inglese 
Sjmmer tolse dall' obblio^ in cui si giaceva sepolta, la 
bella distinzione delle due elettricità vitrea e resi- 
nosa di Dufay, .che dal nome di chi nuovamente la 
propose^ e jdi nuove pjruove 1' abbellì, fu per con- 
sentimento nniversale de' fisid .denominata ipot&si 
Syrnmeriana* 

Maravigliaronsi i padri nostri^ allorché videro dagli 
umani corpi uscirvi scintilluzze di fuooo ora spon- 
taneami^te .dai capelli^ ed jora dalla pdle nello jsve* 
stirsi alla sera. Plinio^ Tito Livio ^ e Dionigi d*Àli- 
'Camasso^ narrano esservi uscito dal 4)orpo di Servio 
TjuUìp ancor fanciullo i mentre |dojcmiya, una fiam« 



56 

mella splendentissima, che riempi di un sacro terrore 
i circostanti, i ^uali la credettero prodigiosa. Il Man- 
tovano Poeta faceva certamente a ciò allusione, al- 
lorché nel libro secondo dell' Eneide» parlando di 
Creusa, che in sulla soglia attraversata ed empien-* 
do la magione di pianto e di stridore preseùtàva af- 
fettuosamente a ^Eìnea il fanciuletto lulo, scrìsse: 

Cùm mbUunij dietufu^ orUur mirabile moAstrumm 
Namque manus ùuerj mceHonmujut ora pareniutnf 
Ecce levis summo de vèrtice visus luU 
Fundere lumen apexj tactuque innoxia rnolU 
Lamiere Jlamma comaSy et circum tempora pasci. 

Narrasi, che nella battaglia contro i Cartagiitfàd 
vi usci una brillstnte fiammella dalla t6stiB£ di Luckl^ 
Marzio; e Giulio ohseqdente raceonta, ehe un gio^ 
"due d' Ancia offerse un somigKante |>rodigid. Ma M 
questi splendori che svolgonsi dall' uman corpo, sona 
d'ordinario superficiaH ed innocenti, <fivétlgoTio talvol^ 
ta pemiciosissittii e funesti, siccome si 'ha una t^ribH 
pruova nella combustione spontanea de' coi^i Vfrentf. 

Sonvi degli individui', che nel levarsi là camiti» 
slandiano vivaci scmtille, come accadde al Ckrdkiale^ 
Buoncompagni, ed a Gassand!ra Barrì Rambalda df 
Verona. Gooke in una lettera pubblicata nef iy4^ 
nelle transazioni angliiciane dice , che ei vid^^ più VÒl*-^ 
te generarsi brillanti scintille nel separare i suoi sébiCr 
da un gitibbetto di flanella, che portava sulla pefie. 

» Se al bujt>, scrive il P. Beccaria nel Kbm se- 
condo dell' Èlettrìcismo naturale pag. r66, si ittìp^ 
piccino i peli di un gatto, od anche di un cane, o \st 
chiòma di un cavallo n' escono scintille, che e nel- 
la l\ice e nello scoppio e nella puntura 'rassomiglia* 



tbàiim) ^ntò "WétUàb 4 l^ohi^ithi ttdìhìtti ^ 'ìH 
^gKani là tamìì&fiaL "ViààbiiO il bfi]o i^tiiili Mlb-^ 
tìUe j 'id ìke sehtx^lid le ^ìitiii^e , %èffi6' iiltm i^»o^ 
picciamento. E a questo propòsito hb ttid^ d^èe^-^ 
ziokiè as^i pàì^icòkre, eke m thOjitel àitnd ]p¥t$^riétà 
deir efettritismó naturate dteSi^tfti ih ttittó <idiifo^ 
mi alle proprietà cJonóScititts MÌl* tàrtificìafe. ^utìtft 
r ha fatta, hatinò ilirè miéél, Attila -ma j^ró^itó per- 
sona, fe me r ha fcotnUùicatà è a \bbe t ih "febritte 
il sig. Alessandro Amedeo YiiudUììin, UOUfo lihe là*» 
tende assai hene k cdse àstrdnòtiiiche, ts OséétVt "^dh 
diligenza i fenòmeni della natuì'à. D Dà (^hti, dl&^égli 
» nella relazione 'manoscritta, il freddò %i é fettò fiù 
» rigoroso, cioè dà dréà dieCl, ó dodici giòftìi, tói 
X sono vestito ttalle due camléib una cattliditiòla 'di 
» Caétoto. Ogni séra in Cacarmi dì doàsó la prittìa cà^ 
» micia, che è éopta la camiciuota, e éhè cAìhtiiù a- 
» gni giorno , m^ accorgo , eh' essa ha alcuna adesione 
» colla camiciilola medesima, e in separamela séUto 
» molti scoppi di scintillette elettriche, le quali os- 
» servate al Lajo non diflferiscóno dalle scintille de' 
» sperimenti elettrici. Poi appena comincio a spògHar- 
» mi la catniciùola, sento che èssa si sta anche più 
» fortemétite attaccata alla camicia di sotto; ne la 
» separo a fòrza, e me la épogliò; e recatemela nel- 
» la mano destra òsserto, che il letìiho della cami- 
» eia gli »ta ancora attaccato, e con esso si Scosta 
» dal mio corpo. Ritengo in iiiano la camiciilola ^ 
» la slontàno più che posso, Picchè necessariamen- 
» te la camicia se ne separa e questa allora tostò 
» corre al mio corpo. Ravvicino la caiiiiciuola, e la 
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» camicia ricorre a lei. La slontano^e la camicia ri* 
» corre al mio corpo, e per più volte la camicia re« 
» plica queste specie di vibrazioni, che per altro 
» successivamente s' illanguidiscono ^ e in poco tem* 
n pò cessano affatto. ^ 

» Questa relazione, che si è compiaciuto darmi 
in iscrìtto U siuddetto Signore, me V avea fatta a 
voce un di immediatamente dopo d' aver pranzato, 
sedendo al fuoco, sicché era un' ora ben intera che 
egli non aveva fatto altro moto più violento, che 
<{uelIo di trasportarsi da tavola al fuoco acceso nella 
medesima stanza, dove aveva pranzato. Sentita la re- 
lazione mi feci recare del i;efe, e glie}' accostai eS'- 
teriormente all' ttbitd*^ e mi parve che ne fosse ttj^U 
to, massima pi elite yerso la sphiena, in alcuna pic- 
cola distanza.. Lo pregai a sbottonarsi T abito ii;ina.nzi 
al petto, e a4 aprire la camicia, e s\ ne presentai 
il filo alla camiciuola, e ne fu tratto alla distanza^ 
di u]u pollice e più, e apertsisi )a caipiciuola mede- 
sima, e ripiegatala air infuora , il filo ne fu tratto 
anqhe 4^ distanza naggiore; V esperienza si è rinno- 
vata i^ presenza de' valorosissimi professori di Me- 
dicina li signori Dottori P.ouati e Carburi^ » 

p Lo stesso Signore per diverse ^ere a mia in- 
chiesta b^ replicata la seguente sperienza. Mentre 
che sta vasi spogliato, e teQea nella man destra 1^ 
camiciuola, cpUa sinistra le presentava la punta di 
un' ago; ed osservava su (juesta punta la piccola lu- 
ce, che io chiamo stelletta elettrica, e che egli h^ 
molto attentamente considerato in occasione che h^^ 
V.eduto i miei sperimenti. » 

Se (juesti curiosi fatti che colpiscono splennemen)^ 
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te gli sgqardi e T immaginativa anche degli, ùomim 
più ro^szi^ fossero stati dai fisici con- maggior dili- 
genza studiati, si sarebbero scoperte !verità importan- 
tissime pei progressi dell' elettricismo. • Ma il primo 
che a quésto proposito institul una lunga serie d^os«« 
servazioni e di sperienze, fu Symmer, che con la 
ipotest di due fluidi distinti e fomiti d' azione con- 
traria non solamente spiegò i fenomeni elettrici co- 
jiosciutiy n^a anche ne scopri dei nuovi. Con tutto ciò 
quest'ipotesi non fu che più tardi e mercè l'opera di 
Coulomb e di Poisson, che acquistò un' alto grado 
di probabilità 9 e che venne insegnata neUe scuòle, 
dappoiché eglino in guisa veramente maràvigliosa' ri- 
dussero gli effetti elettrici a rigoroso colcolo, rap- 
presentandone i diversi casi particolari col mezzo di 
formole algebriche e generali. Ma di Coulomb è di 
Poisson parleremo a suo luogo: ora proseguiremo a 
raccontare com' ebbe origine la Sjmmeriana ipotesi, 
che una si benefica luce sparse nell' elettricismo. 

Harra Symmer, che disgiungendo in una sera di 
inverno, essendo il tempo rigido e secco, due calze 
di seta una bianca, e l'altra nera appena estrat- 
te dalla gamba vide scagliar visi vivaci scintille. Vi- 
Tamente colpito da una si strana singolarità volle ri- 
conoscerne la causa ; e a tale effetto fecevi molte sjpe- 
rìenze, che furono da lui con grande corredo di dot- 
trina consegnate nelle memorie, che lette nel i^49 
^a società reale di Londra furono quindi pubbli- 
paté nelle transazioni anglicane. 

Ricercando primieramente quali mai fossero le cir- 
costanze, in cui le calze scintillano, parvegli vedere 
che la combinazione del colore bionico e nero ne fòs- 
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A ptBpridménte la causa; posciacliè le scintille non 
a^^riseobo mai si forti; che quando si portano sulla 
stWSa gamba le dufe calze di seta bianca, e nera. Vids 
purè che sino a tnnto che le due calze sono l' una en- 
tifll'altW non presentano seghi elettrici, cui disgiunte 
ibanlf^Stano all'istattlfe: avvegnaché attraggono i corpi 
leggieri, al cércàbo a vicenda, e scintillano con stre- 
pito. Ma sb si allontanano in guisa cbe non eserci- 
tino Jtià aldina azione fra loro, si enfiano siffatta- 
mente, che pare vi jia dentro la gamba. Osservando 
quindi che l'elettricità, la quale si genera nella cal- 
za bianca, diflferisce ne' suoi efletti da quella, che 
svolgeat nella nera, come l' elettricità del vetro di- 
vetsiGca da quella dfella resina, opinò, che ne' corpi 
vi esistono due fluidi elettrici distinti non già indi- 
pendenti r Ono dall' altro siccome credeva Dufay; 
ma all' incontrò sempre coesistenti e dotati di azio- 
ne botitraria^ attraendosi e nentrali zzandosi a ■vi- 
cenda, fe toitHuendosi cosi allo stato natin-ale; poJ- 
èhè earicatldo «ina boccia dì Leyden coli' elettricità 
di fina cttlea là si può facilmente scaricare e senza 
eiplasione tftU' introdurvi l'elettricità dell' altra. 

Collocate Ite d«e cahe a poca distanza 1' una dall' 
altray ai alfra^Oflb', Sr ricongiungono, e strettamen- 
te eotHbaeifJndoii fètfi'brano perdere ogni virtù clet- 
iHoi, la qfole ricomparisce lostochè si separano. 
Ma Se alle dtìe calze, che aderiscono tra loro, sene 
presentano dttè altre più gaglia'rdd mente elettrizzate; 
sì disgiungono per unirsi a queste. 

Sjmmer gittando un giorno per caso una calza di 
ietà appettai csTrattà dalla gamba contro la tappez- 
zeria A-'lta cjtnffittf^ fu non poco sorpreso di vedere/ 



pezzeria. Ma se allo, d^ue. 91^219 V* ij^ ]tj^q$t ft Ta^Rs, 
tra^ n^n^ ^ió^e^ti al n\^ro, %§ i?iq a^o$\^Vy|< di^^ f^tre 
d^l jtw «Uttrizzate, pf^^y^^J; ^^ W*»^ ^% IISSK 
e la nera ^lla Hiaoca^ ei €^pr.aii^\ ip^ipqi^ ^^t^iSWM^ 
nmsinprsL aderente a q^i^elU^ sovra cyi^ ^era S|ipiq|gj9|y^ 
mente slanciata^ Bizzai^o, yi vero s\ è il qm^yioi^^ 
dipcr ha luogo tr^ duq oalze ij^^i;© tpni^Jt<^^ ifji, ^|^ ìi^Ofi 
UQ , e d^e cakei ]^ia^pl|^, tenut^. nqll* a^i-tra,, pei^dji,^, V^ 
calze d^o 9t^s30 folcire, ^ respingonp^ spaxnJt4§^V 
mente^ mentre «3^ riperpano e 4 aJl|tMgg9]W^<ÌWeyg^dyk 
colpice djyei;so. 

Misurando col ra^zo di una sei^^j^^i^^^ 1|}}|#- 
qia, fe forza qbjei vi, vuol^ per djLsgifiagfe^e^ ^jjg, (^^ 
di; seta l^ianca^ e nera tenute pei; qusiilph^ ^iB(9fiP ^* 
^ gamb^, st|:o^na,te colla mano, ed» qsti^y;];^!^ ijj|Ì€;|ne, 
ottenne i seguenti risulta mj^nii^ 

1. Vm <^l^ di sete biafiqa defc fiftjjf>, ^^ <^(5Ìqtta 
denari e di^i grja^i sostiene^ Sv^»% 9^^ stf^Si^^ìt ^^^^. 
calza nera entro cui trovasi., un^ li)3l)f^ (^^{^m;,* our 
ci^. e un denarp., per cui la^ cpeisi^^f^ €^u|^|erel|be 
xpt^da^ voltje il sup^ peso,: 

2. Quandp poi, le du^ calze, si CQ^]:)^qìfLnqk c;ì;|1 Iq-r 
ro riverso, la^ caliga, bianca fa ^quilihfip^, a tfe^mjbr.^ 
e tre onpie di ip$^niera che la Qoe.sij[:(n^sarfb^^ ^ua- 
Ip a cinquanta voi)» il si^p pp^Qv 

3. Quando la calza bianca pesa un' oncia^ s^djci 
deuftrì e ot|;p,gr^i, e i^suo, diretto ^<^i^^i{^ col ri- 
veseio della ner^^ equi^bra>nay^ Ml^^iPf 4P'^^^^^^^'' 
sipne equiyart^^b^; a^sess5UitaqiiatJfp.volt^TÌltSi:*?t PiS??b 
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4- Infine quando queste combaciano col loro ri- 
verso, la calza bianca solleva quindici libbre, un de- 
naro e dieci grani, onde la coesione corrispondereb- 
be a cento sette volte il suo peso. 

Volle quindi determioare la forza , con cni dne 
lastre di vetro contrariamente elettrizzate stanno a- 
derentì tra loro; e caricandone due, che sottili erano, 
sovraposte 1' una snll' altra ed armate nella loro su- 
perfìcie estema da una foglia di stagno, e sollevando 
la lamina sovrana pe'suoi due angoli vide che tras- 
portava con lei aderente anche la sottoposta, la qua- 
le staccavasi non s\ tosto che la scaricava. Ma se es- 
sendo elettrizzate le rovesciava, e faceva comunicare 
col conduttore elettrico la lamina che era in comu- 
nicazione col suolo e faceva in vece comunicare col 
suolo quella che comunicava col conduttore; ad un 
certo grado d' elettri zza mento cessava ogni loro elet- 
trica adesione. Le quali sperienze dimostrano quanto 
si allontana dal vero la teoria delle due correnti afflu- 
ente ed eflluente di Nollet, perchè nell' adesione del 
le due lastre le due elettricità contrarie agiscono co- 
me due potenze antagoniste. 

Per non dilungarmi di soverchio ometterò di par- 
lare delle altre sperienze che Symmer fece sull'elettri- 
cità delle calze di seta, e delle lastre di vetro, ed 
esporrò in iscamhio i precipui fatti, che appoggia- 
no la sua bella ipotesi dei due fluidi vitreo e resi- 
noso , e che la rendono agli occhi de' fisici moltg 
verisimile. 

Si suppone nell'ipotesi Symmeriana comporsi l'e- 
lettrico di due fluidi distinti attraentisi l'un l'altro, ! 
quali coesistenti e neutralizzati nello stato naturale de' 
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corpi non manifestano alcun indizio di toro presene 
za I. perchè ha luogo in questo loro congiungimen- 
to una specie di equilibrio o riposo elettrico , a. per- 
chè attratti del pari dalla materia stessa de' corpi 
esistono nei loro interstizj in una combinazione in- 
tima. Se poi per una qualsivoglia causa, quale sa-- 
rebbe lo stropicciamento vengano, i due flluidi disa- 
gi unti, passa uno sul corpo stropicciato, e Y altro 
sullo strofinacciolo. Symmer ritenne la denomina- 
zione di Dufay, e chiamò il fluido che d' ordinario 
generasi sul vetro vitreo ^ ed in iscambio resinoso 
quello che si produce sulle resine. In due còrpi, che 
si stropicciano mutuamente si accumula in uno il 
fluido vitreo, e nell' altro il resinoso^ cosi nella mac-' 
china elettrica isolata il flùido vitreo dei cuscinetti 
passa sul disco roteante di vetro, e da questo si dif- 
fonde sol contìguo conduttore, mentre il fluido re- 
sinoso del conduttore passa sul disco, e da questo 
sopra i cuscinetti, dimodoché si accumula sul primo 
una doppia dose di fluido vitreo, e sul secondo in 
vece una doppia dose di fluido resinoso. Ma ninno dei 
due fluidi separatamente è il fluido elettrico, come il 
solo gas ossigeno, o azoto non costituisce Y aria at*n 
mosferica , la quale componesi d' ambedue i gas. Go^ 
me mai, dirà taluno, avviene che questi due attuo»» 
sissimi fluidi non manifestano più, quando sono riu- 
niti, alcuna azione? Non si hanno forse, direm noi 
esenipj di sostanze attivissime ed infense che riunite 
più non nuocono, e sono quasi di ninna azione fornite? 
Chi non conosce la facoltà corrosiva dell' acido sol* 
forico e della potassa caustica? Eppure questi due 
veleni combinati insieme formano un sale neutro , 



^imJ^u?^ e <ia«JK 41 Sjnimm cox^ìst^ i% ciò, cìni^ 
nsiff^ 2^}m9k ài Q^u^si^eranp i feiio.meni elettrici ^v(h', 
do»Jtti (b^ lytì ^Iq fluido^ e nella seconda in isqaml>io, 
8Ì «upppngpno due fluidi distinti^ e forniti, dja^ipgo^ 
Q^ti^ria. Impertanto V elettricità vitrea di SymmeiB. 
comjSfWfÀfi ìifLeSettxy all' elettricità positiva o in j^ù 
^; Fi^l^in» e 1^' elettricità resinosa di quegli ali* &-, 
l^tti^i^ negativa, O; in meno di questo. Inoltrei è. 
i^nche^ ben lungi di etssere dimostrata Y esistenza, d^ 
4liido elettrico , e tantp menp quello dei due flui-^. 
di. vitr/eo e resinoso: tuttavia si suppongono Qome 
cestenti y perchè la loro esistenza reale o ipotetica 
CI po^e in grado di rappresentare più distintamente 
ciò ch^ si; osserva del continuo nel corpi elettrizzatL 
I«aonde 1|& belle sperienze di Coulomb, e principale- 
mente le dotte investigazioni di Poisson, il qpalf^ 
tanto onora co' suoi talenti e co' suoi scritti le IVfar 
tematiche, In Fisica, e la Francia, rendono vie pii^ 
verisimile la teoria di Symmer, siccome quella, chq 
spiega i fenomeni elettrici in una mafiiera facile e 
corrispondente, ai quanto V osservazione, 1' esperienza, 
e. il calcolp dimpstr^t 

Un corpo strqfinato, presenta orsi 1' una. e cara l'al- 
tra delle duet elettricità vitrea e resinosa secondo 111 
natura, dellp stmfipaoQiolo^ & di. s^tre particolari, ci|y- 
cofitanzfi ch^ ac^OpqapagDmo la fregagione* Si d^:PGr. 
EÒ.eccetJtuarn^ 1; olettripità d)e 4 s^volgo sul dprso di] 
un gatJba strc^pc^fitp con. q}l$4sivogl]a^ corpo, p^^^èv 
4e5sa. è> sempre vitcfoa. I^, qp^ie ddl' eletii^ipit^ di 
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fan cofpo di determina facilmente col mezzo diun^elettro- 
Aropio carico 4i un'elettricità conosciuta , pBrcbè offire 
nella saa attrazione o repulsione un' indizio visibile 
della natura dell' elettricità ^ che si vuole conoseere. 

I fenomeni dell' attrazione e della repulsione elet- 
trica si possono rappresentare liei seguente principio: 
k molecfje ^lettricho Mia stessa specie si respingo^ 
no mutuamente j e òk (scambio si attraggono queUe 
di nome contrario ; dimodoché, due corpi elettrizzati 
^treamente o resinosamente si sfuggono a vicenda 
in virtÀ delle repulsioni esercitate dalle molecole e- 
lettriche della stessa specie, ed invece quando son^ 
carichi d' elettricità contrarie si avvicinano in foiza 
delle attrazioni delle molecole di un fluido sovra 
quelle dell'altro di contrario nome. Per ibjOQiprende^ 
re, come abbiano luogo le attrazioni , 6. \^ repulsioni 
elettriche, si suppongano due corpi A e B allo stato* 
naturale. Quattro sono le azioni, che il corpo A e- 
sercita sopra B, cioè le repulsioili delle «ne due e- 
lettrìcità sulle elettricità simili di B, e le attrazioni 
delle sue d»e elettricità sulle elettricità contrarie di B. 
Ma queste quattro azioni essendo nello stato naturale 
^uali e contrarie producono l'equilibrio, o il riposa 
elettrico* 

Ora supponendo che A e B siano conduttori e di 
forma sferica, e che A sia carico di fluido vitreo, è B 
sia invece allo stato naturale, sospeso a un filo isolante 
e a poca distanza di A, avverrà che il flxddo vitreo cK 
A agendo sul fluido naturale di B lo scomporrà ne' 
suoi due flui(£ elementari, e attirerà il fluido resi-» 
noso verso la parte^che gli ;sta dirimpetto, e respin« 
gerà il fluido vitreo nella ^rte oppoita e più lon-« 
Fol U 5. 
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tana. Ma' il fluido vitreo di A, esercitando per la mi^ 
nor distanza' un* azione maggiore sul fluido resinoso^ 
di B, supererà la repulsione che il fluido vitreo di A 
esercita sul fluido vitreo di B in gui3a, che B si av- 
vicinerà ad A sino a mutuo contatto, per cui il flui- 
do resinoso si unirà c^n una parte del fluido vitreo 
di A, e si produrrà cosi una certa dose di fluido' 
naturale; ma il fluido vitreo restante si spanderà e- 
gualmente sopra di A e di B, iMide si respingeranno' 
a vicenda. Si vede pertanto che la teorìa di Sym- 
mer verrebbe in conferma del principio di Epino, 
cioè che un corpo elettrizzato non può attrarne un* 
altro non elettrizzato, se non quando lo ha tolta 
per attuazione dal suo stato naturale. 

Le due elettricità di B separate per T attuazione di 
A tornano a ricomporsi, e a neutralizzarsi compiu- 
tamemente, quando B si allontana da A, ma se si fa, 
mentre è in presenza di A, comunicare col suolo, si 
opera una scomposizione più estesa, perchè passa nel 
suolo il suo fluido vitreo nelP atto stesso che slan- 
ciasi da questo sopra di lui un' egiial dose di fluid» 
resinoso; ed allora rimosso si troverà carico di flui^ 
do resinoso. 

La scintilla elettrica nasce dalla violenta collisio-^ 
ne dei due fluidi vitreo e resinoso mossi in contra- 
rio senso. Cosi quando si avvicina il dito al con- 
duttore carico d' elettricità 'vitrea , ella si slancia da 
questo contro di lui; mentre scagliasi dal dito verso 
il conduttore un* egual dose d'elettricità resinosa per 
r equilibrio dei loro poteri. Quando poi si fa comu- 
nicare col conduttore elettrico l'armatura interna di 
.mia boccia^ 1* elettricità passa sopra di essa, ed 
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accnmnlanclosi agisce attraverso le pareti del vetra 
Sili fluido naturale delF armatura esterna , e scompo* 
nendolo ne' suoi due fluidi attrae quello di nome 
contrario e respinge V o menomo. Quest' accumula** 
mento e scomposizione di elettrico prosegue sino al» 
la perfetta carica^ ed allora, se mediante un corpo con* 
duttore SI poagano le due armature in comunicazione 
tra loro, scaricansi le due elettricità l'una contro Tal* 
tra , si combinano , e si neutralizzano compiutamente. 

Questa seducente ipotesi trovò valenti oppositori , 
e il più valoroso fu certamente il sig. cavaliere 
Leopoldo Nobili, il quale formatosi, com'egli dice, 
lo spirito sulle opere dei più grandi elettricisti, co- 
me sarebbero Franklin, Beccaria, e Volta, ne' suoi 
nuoui trattati sopra il calorico , /' elettricità e il ma'^ 
gnetismo screditò a tutta pos^a la Symmeriana ipo- 
tesi, condannando inappellabilmente all'obblio il dua- 
lismo. Con tutto CIÒ molte sono le pruove che ren- 
dono verisimile l'esistenza delle due elettricità, e 
tra le altre notabili sono le seguenti. 

I. Conducendo sulla lingua col mezzo di una pun- 
ta metallica l'elettricità vitrea e resinosa imprime la 
prima un sapore acido e invece la seconda un gu- 
sto alquanto caustico ed alcalino. 

a. L'elettricità vitrea tradotta sopra una carta tinta, 
di girasole e inumidita cangia il colore in rosso , e^ 
all' incontro la resinosa fa scomparire la macchila itQ$-L 
sa prodotta dal? azione dell' elettricità vitrea^ 

3. L' elettricità vitrea esce da una punt^ sotto fbr-^ 
ma di un fascetto luminoso o di stelletta , e la resi- 
nosa in iscambio sotto formt di un punto lumìnospii 
o di fiocco. 
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. 4^ Vi sono delle fiosUnze, le quali conducono i&- 
cìlmente Tuna, e non l'altra delle due elettricità 
vitrea e resinosa. 

£L Infine il sìg. Moli facendo passare una scarica 
di :p«recchie grosse bocce di Leyden attraverso una 
sottil Coglia di stagno vide » cbe. nei punti colpiti 
di^ll' elettrica iBorrente vi apparivano due fori distinti 
coi contomi sporgenti e rovesciati, come se fossero 
stati prodotti da due agbi mpssi paralellamente ed in 
contrario senso* Le quali cose come si potranno spie- 
gare senza supporre due eleti;rìcità dotate di oppost' 
azione? Ma nella scelta di una ipotesi e ragione voi 
c€osa attenersi a quéfia^ 4Ùxe più adegua^mente spie- 
ga i fenomeni elettrici sino a che se ne propone 
un'altra più propria e più convenevole, 

CAPO SESTO. 



NoUet e Cigna usarono i nastri in iseambio delle calze 
di seta. Questi poi puòbUcò due pregiatissime memoriej 
nella prima delle quali discorse della forza coartativa 
deir aria y e nella seconda fece conoscere il prezioso suo 
trovato di moltiplicare P elettricità senza fregamento. Il 
^Beccaria oppose aUe due elettricità Symmeriane i suoi 
famosi sperimenti suW elettricità 'vindice. Giuseppe Eanr- 
M e il suo nepote Anton^Maria Fassali^Eandi , debbon 
essere orrevolmente commemorati per ciò, che scrissero 
sull'elettricità. 

lllollet non si tosto ebbe contezza delle belle spe- 
^rienzc di Sjmmer , cbe sollecito le comunicò all'ai- 
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caclemia delle scienze m una memoria cbe lesse^ il i di 
aprile 1761, accioccliè fossero in Francia conosciute. 
Ma comechè molto egli apprezzasse il merito dèlie 
scoperte dell'illustre accademico di Londra tribuendo' 
all' autore i più distinti elogi ^ si credè tuttavia itt 
obbligo di notare alcuni sbagli-, in cui cadde y e di 
suggerire quelle mende ^ che riputò del caso. Con- 
ciossiacbè l'inglese Fisico opinava che il calore del 
corpo umano fosse la vera .causa che elettrizza le 
calze ; mentre che NoUei voleva che il calore non 
fosse assolutamente necessario, ma solamente proprio 
ad accrescerne l'intensità* In fatti due calze di seta 
bianca e nera introdotte l'una nell'altra e riscaldate 
al fuoco si elettrizzano energicamente, o sia che si: 
fregano con la carta grigia, ovveramente con un pez-^ 
zo di stoffa ripiegata più volte. Inoltre Sjmmec so- 
stenne che fosse il contrasto del nero e del bianco 
come colori la cagione , che elettrizza la calza bian- 
ca alla maniera del vetro e la nera come le resine. 
Ma siccome non ignorava che le belle sperienze isti- 
tuite da Dufay dimostravano chiaramente contro l'o-' 
pinione di Grey, essere gli elementi che formano i co- 
lorì e non già i colori per se stessi la causa della diffe- 
renza degli effetti elettrici osservati nei corpi della me- 
desima natura, e diversamente colorati; perciò avverti 
che le sperienze del Fisico francese non aveano a che 
fare colle sue,, in cui la sola opposizione del color 
bianco e nero produceva nella calza bianca l'elettri- 
cità vitrea, e nella nera la resinosa» Quest' asserzione 
fu con forza impugnata da NoUet, il quale fece ve- 
dere che anche nel bujo della notte, in cui è estin- 
ta ogni luce e perciò ogni colore, riusciva coropiu- 



jUtmente Y espenenza delle calze , dimodocliè non di-- 
pendeva al certo dai due colori o raggi diversi in 
contrasto tra loro , siccome voleva Syrnmer. Laonde 
sapendo, che nella tintura nera vi entrano il vitri^ 
olo verde e la noce di galla , immerse le due calze 
Bìauche di seta 1' una nella soluzione di vitriolo e 
r altra in una decozione di noce di galla; e fattele 
Seccare, successivamente le stropicciò contro un'altra 
calza bianca e nuova , d' onde scoperse che anche 
quella che era stata immersa nella decozione di^ gal- 
la 9 comechè si serbasse bianca , si elettrizzava alla 
maniera della calza nera. Dal che conchiuse , che le 
singolarità notate da Symmer provenissero dagli in- 
gredienti, che compongono i colori. 

Quindi NoUet nel ripetere le varie sperienze di 
Symmer avendo introdotto un tubo di vetro in una 
calza di seta nera osservò, che stropicciati aderivano 
tra loro senza dare alcun indizio d' elettricità , men-. 
tre che disgiunti manifestavano le stesse elettricità 
delle calze , per cui stabilì come una regola generale 
e nuova, » che due corpi di natura atti a elettriz- 
» zarsi per lo strofinamento Y uno alla maniera del 
>) vetro, e Y altro come le resine acquistano un'elet- 
^ tricità assai forte , quando distesi 1' uno suli' altro 
» si stropiccino insieme. » 

Infine nel terzo tomo delle sue lettere , ove fece 
le glose delle sperienze di Symmer, dice , che due^ 
calze distese sopra un piano deferente , e quindi strc^ 
fina te si elettrizzano assai bene , e che se in loro ve- 
ce si adoperano nastri di seta , si elettrizzano essi 
pure come le calze. Ma queste sperienze coi nastri 
furono poi in differenti maniere variate dal Dottor 



Cigna , di cui con retai Compiacenza ora m' apprestò 
a parlare 9 perchè per le sue rare ed' eccellenti doti 
d' ammo, e colle sue immortali scoperte, ed eruditi 
scritti illustrò sommamente V università di Torino, e 
le fisiche discipline in Piemonte fecondo sempre d*a 
]iim>e generose y e di belli ed eletti ingegni. 

"Gian Francesco Cigna natio di Vico insegnò per 
tnohi anni e con molta riputazione l'anatomia nella 
ilegia Università di Torino ] e fu uno dei tre illn- 
/Stri fondatori dell' accademia delle scienze. I gentili 
Torinesi stimavano in lui il professore esimio , e il 
medico valente, ed affettuosamente lo amavano per 
le sue peregrine qualità di mente e. di cuore. Era desso 
•infatti per dottrina e nelle lettere compitissimo, e 
per virtù e nei costumi venerando. Varii sono gli 
«critti che ci tramandò colle stampe^ ma ciò che più 
•onora , e ci rende caro il benemerito di lui no- 
me , sono le sperienze che con straordinaria ma- 
estria insti tuì suir elettricità : e comechè le abbia 
•spiegate coi principii di Franklin , spandono però 
una viva luce sulla teoria delle due elettricità vi- 
trea, e resinosa. 

Il padre Beccaria lo accarezzava con molta predile- 
-zione ancor giovinetto qual suo paesano, e caramente 
lo amava qua! figlio di una Beccaria. Quest' affezione 
crebbe vie più quando lo scorse di cuore ingenuo » 
e di mente capacissima a segnalarsi nelle scienze: on- 
•de lo ammise insieme al giovine conte Giusejppe An- 
gelo Saluzzo ed a Luigi Lagrange alle sue private 
esercitazioni. Molto si gloriava di avere si distinti allie- 
vi, e grandemente si compiaceva d' esser loro di guida 
nello studio della Fisica: allorché venne a un tratto in^ 
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tenotta ogni loro amiclievole relazione, dappoiché gli 
oLbiettaroiio forse eoa troppa giovanile precipitazio- 
ne alcuni mtovi trovamenti elettrici, i quali si oppo- 
nevano ai priocipj di Franklin , cui egli con tanta 
passione avea preso a difendere. Privi sul più buono 
di un si dotto precettore , e d' altronde avidi d' i- 
itniirsi .e di comunicarsi a vicenda le proprie co- 
gnizioni pensarono di formare una Società Letteraria 
che fu da prima delta Società Filosofico-matematica 
privata, «quindi orrevolmente chìamala^ Società Iteale 
e inBae salutata Accademia Reale delle scienze. Sin 
dal suo nascere raccolse nel suo grembo si eletti ingegni, 
che l' essere in essa ammesso e il sapervisi distin- 
guere è, al dire del conte Bava, come l'andarne chia-* 
ro in tutto il mondo letterario. 

Disputavasi tra i Fisici , se 1' aria fosse necessaria 
ai movimenti elettrici ; allorché Ìl Cigna sciolse ogni 
difficoltà in nna memoria che si legge pubblicata nel 
tomo secondo delle Miscellanee di Filosofia e di Ma- 
tematica della Società Keale di Torino. Dopo le spe- 
xienze di Bojle , degli Accademici Fiorentini , di 
Hauksbéc , di Grey , di Dufay e di Nollet negando 
gli uni ciò che gli altri affermavano, si era da taluno 
supposto che fossero ne' corpi le due elettricità vitrea 
e resinosa diversamente coartate dall'aria. Ma le belle 
osservazioni del Beccaria, che dimostravano essere nell' 
aria diradata e nel voto barometrico gli scostamenti 
elettrici proporzionali alla quantità della materia e- 
lettiica che è rattenuta dall' aria sopra i corpi , sug- 
gerirono al Dottor Cigna dì veriGcare esperimental- 
mente, se r aria fosse necessaria alla produzione dei 
movimenti elettrici in forza della sua virtù coaitati- 
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Tft ^ ovvero ideila sua elasticità; A tale effetto immer- 
se entro 1' olio un pendolino liberamente sospeso a 
un filo di seta di maniera che fosse ^ra T estremità 
del conduttore elettrico y e la punta di un filo di feiro 
in comunicazione col suolo ; e lo vide tosto oscillare 
tra r estremità dell' uno e la punta dell' altro come 
se fosse stato nelV aria. Immerse quindi lo stesso 
pendolino entro T acqua e in altri liquidi ^ e trovò 
che si serbava immobile , donde concluse che il vo* 
to egualipente che l'acqua fosse un buon condutto- 
re y e che per conseguenza gli elettrici movimenti si 
producessero nell' olio come nell' aria, non già per 1' 
elasticità, di €ui^ è desso spoglio, ma bensì in virtù 
della sua facoltà coài^tativa. 

Sono poi ammirabili ed ingegnosissime le spe* 
rieuze, cui il Cigna • descrisse in un'altra memoria 
pubblicata nel tomo terzo dell% suddette Miscellanee» 
Tostochè gli pervenne la notizia delle nuove sperien- 
ze di Symmer, volle ripeterle, e variarle in diffe- 
renti guise; e sostituendo i nastri alle calze di se- 
ta fecevi un lungo studio per conoscere le azioni e 
le relazioni scambievoli, che esistono tra le due e- 
lettricità Symmemne. 

Prese due nastri bianchi di seta, e seccatili al 
fuoco li distese 1' uno sull' altro sopra tin piano de- 
ferente quale è un metallo , o coibente come è il ve- 
tro ; e stropicciatili con un regolo d' avorio vide che 

aderivano tra loro e col sottoposto piano senza offe- 
rir alcun segno d' elettricità : ma appena li disgiun- 
se insieme dal piano, che subito si manifestava sul 
nastro superiore 1' elettricità resinosa, e suU' inferio- 
re- la vitrea. Se poi li staccava dal piano separata-^ 
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mente, ambedae prendevano T elettricità resinosa e si 
recìngevano a vicenda. Osservò pure, che nel separarli 
tanto dal piano che tra di loro gettavano vivaci scin- 
tille nei punti del loro disgiungimento. Ma se quindi 
riponeva sopra il piano i due nastri così elettrizzati, 
cessava air istante ogni apparenza elettrica, la quale 
ricompariva non sì tosto che li disgiungeva. Queste 
alternative di niuua, o di manifesta elettricità pro- 
seguirono sino a che la virtù loro elettrica si esliuse. 

Stropicciati i due nastri sopra di un corpo scabro 
ed irsuto, comunque li disgiungesse, presentavano 
sempre elettricità opposte, cioè il nastro superiore 
concepiva V elettncità resinosa, e V inferiore la vi- 
trea. Ma se in iscambio del regolo d' avorio li stro- 
picciava con una pelle o con un vetro, ambedue 
prendevano T elettricità resinosa, mentrechè strofinati 
collo zolfo acquistavano V elettricità vitrea. Infine 
stropicciandoli con la carta concepivano or V una 
e ora V altra elettricità senza che ci mai abbia, 
potuto scorgerne la ragione. 

Pertanto dalle molte sperienze che insti tul sui na- 
stri concluse che la specie dell' elettricità svoltavi 
corrispondesse ora alla natura dello strofinatore, ed ora 
ai colori dei nastri^ e che strofinandoli con la pelle,* 
o con il vetro la confrigazione del nastro superiore 
fosse maggióre di quella che ha luogo tra gli altri na- 
stri, mentrechè T attrito era m iscambio tra i na- 
stri maggiore, quando li strofinava collo zolfo. 

Facciamoci ora ad esaminare le principali sperien- 
ze, colle quali scoperse un nuovo mezzo di molti- 
plicare r elettricità senza sfregamento. Avvicinando 
a una lamina di piombo piana, pulita ^ e isolata so-- 
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pra cordoni di seta un nastro eleitcizsato iritr^men-^ 
te, o resinosamente, era questo debofaiMite attratto; 
ma se col dito estraeva in pari tempo daQli lamina 
nna scintilla, il nastro precipita vasi all' istante $^ di= 
lei, e vi aderiva tenacemente non dando più segili^ 
elettrici, e sostenendosi con tutto il suo peso* Quin- 
di distaccato il nastro ritornava a manifestare V elet- 
tricità di prima, mentre col dito vi estraeva dalla 
lamina una nuova- scintilla. 

Avvicinando il nastro ai margini acuti della lami- 
na, era incontanente attratto é respinto; ma appena 
TI estraeva dalla lamina la scintilla, che il nastro era 
nuovamente attratto e respinto, e applicandolo de- 
stramente e staccandolo a vicenda dalla lamina ot- 
tenne tante scintille, quante ne volle, sino a caricare 
una boccia per la commozione. E vero che Symmer 
avea con una punta metallica succhiata V elettricità 
delle calze sino a caricare una piccola caraffa: coq^ 
tutto ciò il prof. Cigna ha il merito d' avere trova- 
to neir applicazione e disgiuugimento ripetuto del 
nastro elettrizzato sulla lamina di piombo un mezzo 
facile di moltiplicare 1' elettricità senza previo stro- 
finamento provocando tante scintille, quante volte 
applicava il nastro alla lamina, e tirandone altret- 
tante di contraria natura, quante volte lo distaccava. 

Volle quindi strofinare due lastre di vetro, su cui 
tì. aveva disteso un foglio di carta dorata, ed ebbe 
risultamenti analoghi a quelli dei nastri,, conciossia- 
chè aderivano tra loro e alla sovrapposta carta , e 
non davano alcun segno d' elettricità , mentrechè 
staccando la carta dorata spiegavasi sulle facce dei 
vetri V elettricità vitrea, e quindi sovrapponendo al- 
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le lastre la carta dorata e disgiungendola avea sem- 
pre luogo ia queste successive alternative 1' annien- 
tamento, o l'apparizione dei segni elettrici come nei 
nastri e nella lamina di piombo sino a clie si «- 
stingueva affatto ogni loro elettricità. 

Inoltre stropicciando la nuda faccia della lastra 
superiore di vetro, e accostando all' armatura della 
lastra inferiore il dito vi cavò una scintilla vivace, 
é proseguendo a stropicciarla, ed a eslrarvi la scin- 
tilla caricò i due vetri al punto clie sovrapponendo 
anche un' armatura alla lastra superiore e toccandole 
ambedue colle mani sperimentò, come nella sperien- 
sa dì Leyden, la commozione. Parve a luì una ben 
strana singolarità, che dopo la scossa rimanessero i 
due vetri ancora aderenti senza offrire alcun segno 
d'elettricità: mentre che appena lì disgiungeva, ma- 
nifestavano elettricità contrarie. Rappresentò questi 
due diversi stati elettrici delle due lastre chiaman- 
do 1' una elettrìcitd scuotenCe frankliniana perchè fu 
Franklin che determinò questo stato elettrico delle 
lastre di vetro, e appellando 1' altra elettricità la- 
tente symmeriana , perchè fu Symmer, che colle 
sue nuove sperienze suU' elettricità delle calze lo por- 
tò a scoprire un' analoga elettricità nei vetri dopo 
la scossa. 

Cigna era d' opinione, che nella carica della boc- 
cia le due elettricità contrarie risedessero sulle arma- 
ture ; e la confermò colle seguenti sperienze. 

Prese varii nastri dello stesso colore, e postili 
r uno suir altro sopra una lamina deferente li stto- 
6nò con un regolo d' avorio , e separandoli a uno pei* 
uno vide che scintillavano nei punti del disgiungi- 
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mento^ e che si mostravano carichi d* elettricità re* 
sinosa; onde conghie tturò che soltanto il nastro su- 
periore si fosse elettrizzato per lo strofinio, ed inve- 
ce si fosse accumulata nella lamina deferente un* 
opposta elettricità ; e che nella separazione dei nastri 
passasse Y elettricità dal primo nel secondo nastro 
sotto forma di piccole scintili azze, quindi dal secon- 
do nel terzo e così successivamente negli altri sino 
air ultimo mostrando tutti un' elettricità identica. 
Ma per confermare maggiormente la sua conghiettura 
tolse i nastri dalla lamina deferente tutti insieme , 
i quali si mostrarono sovra ambedue le facce elettriz- 
zati resinosaipente. Quindi sovrapponendoli su di una 
superficie scabra ed irsuta in modo che il nastro, il 
quale avea toccata la lamina deferente, fosse in con- 
tatto eon lei, li separò ad uno ad uno incomincian- 
do dair inferiore; e tutti comparvero elettrizzati vi- 

treamente, eccetto il superiore che ritenne T elettri- 
cità resinosa acquistata nello strofinamento. È chia- 
ro pertanto che nel primo sperimento 1' elettricità 
passò successivamente dal nastro superiore negli infe- 
riori, ed in iscambio nel secondo caso passò dalla sa- 
perfieie scabra al nastro inferiore, e da questo negli 
altri sino al penultimo in contatto col superiore. 
Perlocchè concluse che Y elettricità si [accumuli sul- 
le armature, e che, quando queste si tolgono, allora 
ella si deponga sulla superficiga dei vetri» 

Infine institul un' esatto confronto tra l' ipotesi di 
Franklin e quella di Symmer; ed ammirando la 
semplicità e la facilità somma, con la quale la pri- 
ma spiega i fenomeni elettrici, dimostrò per altro u- 
na manifesta predilezione per la seconda , perchè gli 
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parve assai più conforme alla maniera di agire dell' 
elettricità ne* corpi. 

Questa pregevolissima memoria, che veniamo d*a- 
nalizzare, fu da lui pubblicata verso la metà di feb- 
braio del 1766, distribuita agli amici, e mandata a 
varie accademie e segnatamente alla società reale di 
Londra. I fisici sommamente ammirando V impor* 
tanza e la varietà delle sue ingegnoso sperienze gli 
tributarono le più distinte lodi, e il suo nome di- 
venne ben presto conosciutissimo per tutta Europa. 
Ma il P. Beccaria, zelantissimo sostenitore delle mas- 
sime Frankliniane non vide di buon occhio che il 
Cigna avesse in sì luminosa maniera confermato i 
principii di Sjmmer , sicché non ebbe più pace si- 
no a che attentamente ripetute le sperienze del Ci- 
gna , e variatele in differenti maniere , ed anche 
immanginandone delle nuove , non avesse nel ve- 
gnente aprile composto e pubblicato il suo saggio 
di nuovi sperimenti nelV elettricità , che subito spedi 
alla società reale di Londra , ove venne letto a di 4 
giugno 1767, e quindi stampato nelle transazioni an- 
glicane. 

I Gesuiti di Pekino aveano per caso osservato, che 
una lastra dì vetro elettrizzata ed applicata alla la- 
stra di vetro della bussola nautica attirava V ago, il 
quale s'innalzava e stava ad essa attaccata due o tre 
ore per indi distaccarsi e ricadere al suo luogo ; e 
che ritornava ad innalzarsi, se si toglieva la detta 
lastra per ricadere subitamente rimettendola. Questo 
fatto singolarissimo fu reso noto in Europa da Epi» 
no. Symmer lo credette in opposizione colla ipotesi 
di Franklin y e in iscambio lo considerò come un^ 
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tolentié Conferma di quella delle due elettricità vitrea 
e resinosa. Ma il P. Beccaria fece vedere, che i cor- 
pi isolanti riacquistano nel disgiungersi 1' elettricità 
smarrita nel loro congiungimento, rivendicando cosi 
r elettricità apparentemente perduta , cui egli chias- 
mo vindice ; e che tutti i fenomeni , che quindi si 
producono , si spiegano di leggieri coiP ipotesi di 
Franklin. 

Qui sarebhe il loco opportuno di riferire le belle 
sperienze insti tuite dal Beccaria suU' elettricità vin- 
dice , cai pubblicò in una operetta intitolata expe^ 
ritnenta atque obseryationcs ^ quibus electricitas vifi" 
dex late constituiiur ^ atque explicatur ^ e dedicata 
air Imperatore d'Austria Giuseppe II, il quale ebbe la 
degnazione di vederle eseguire nella Regia Università 
di Torino , e di fare i più grandi elogi dell' abilità 
dello sperimentatore ; ma oltreché un' accurata ana- 
lisi di questa e delle altre sue opere non si potreb- 
be conciliare colla natura e mole di questo mio la- 
voro , è già stata eseguita dalla dottissima penna del 
pjrof. Vassalli -Bandi , il quale nelle memorie istori^ 
che intomo gli Studj del P, Giambattista Beccaria 
descrisse con molta accuratezza ed eleganza di stile 
tutti i lavori di lui tanto relativi all' elettricità che 
alle altre parti di Fisica, dimodoché la storia del 
Beccaria si trasformò in quella delle scienze esatte 
in Piemonte. Infatti non v' ha sperienza che non sia 
Hata da Beccaria rifatta, variata, e ridotta • a una 
grande rpreci sione, non fenomeno che sia sfuggito al 
suo sguardo indagatore, non punto d' elettricismo, 
the non sia stato sotto tutti gli aspetti studiato, ed 
arricchito' di nuove scoperte. Le macdune, i corpi 
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isolanti, le armature, le caficlie e le scariche, le 
atmosfere elettriche ecc. furono da lui attentamente 
esaminati e ridotti a stabili prìncipj. Ei fece un' e- 
satta anatomia dell' atmosfera misurando l' elettricità 
a cielo sereno e nuvoloso, notando con diligenza la 
densità, il colore e gli andamenti dei nugoli, ed os- 
servando minutamente gli efTutti del fulmine, le scos- 
se de' tremuoti, le apparizioni dell' aurora horeale, 
in una parola la storia de' suoi lavori è quella dell' 
elettricità de' suoi tempi. 

Eandi Giuseppe , che dopo il Beccaria dettò eoa 
laude la Fisica nell'Università di Torino, per il sa- 
pere e r erudizione molto si distinse fra i Fisici di 
quell'età , e fra le varie cose, che scrisse sull'elettri- 
cità, meritano una particolare menzione le due me- 
morie che si trovano stampate nel quinto e nel se- 
sto tomo degli atti dell' accademia reale delle scien- 
ze di Torino. 

Hella prima memoria fece vedere che il fenomeno 
ìgneo dell'elettricità non ^è una vera combustione , 
siccome avca detto Morgan nelle transazioni filosofi- 
che del 1785, perchè l'aria vitale non è necessaria, 
acciocché r elettricità s' infiammi. Dimostrò che l'e- 
lettricità non è ne flogisto , né aria infiammabile , 
né aria vitale , uè una mescolanza loro. Attribuì i 
diversi colori della lLu:e elettrica alle molecole de' 
corpi che seco trasporta. Infine opinò , che la luce, 
il fuoco , r elettricità siano di natura identica , e 
che le varie apparenze calorifiche , luminose , ed e- 
lettriche non siano che modificazioni dello stesso fiui- 
do igneo variamente mosso ed eccitato ne' corpi. 

biella seconda memoria poi dimostrò , che la luce 
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die li ty«l^^ei «difi ^ miénm ^ firegMo « «1 qNNfe*' 
zftik0 , 4 dimAtatt «Idtiriita. Ittip«rcic»««b4 f afi& 1^ 
spiata con fiòUtkzsL contro i oorpi pfòdudé lina luó« 
dettriea assai tirace atialòga a quélk eh^ ^oOOmpA« 
gnu i tarbitii ed altri tntsiéofiéi féHoftiètii ; 00tfi« pufè 
sfeÉtAnéb dello zacebéra ^pfà il pialUv dt Oli sciasi^ 
bile elettrometro àì sviluppa un'elettricità manifeàtii^i» 
sima: per il òhe credette che àtiche T attrito deiraria 
coatta se àtessa j « la voltura o deparafclòde delle parit 
di un corpo fosse odgione d' elettricità^ 

Chi desiderasse maggiori risebi arainénti «nlle paH!« 
colarità della vita e degli scritti del Cignà e ddl' 
Bandi 5 consulti il tomo ì ^ é ^6 delle memorie della 
&• Accademia delle scienze di Tori 00 ^ Jéhe ^ soai 
certo ) ne rimarrà compiutamente soddisfatto tanto 
per la bella dicitara, che per T erudita maniera, wn 
cui sono rappresentati i pregi delle loro ^eoperte^ e il 
merito dèlie loro opere. Gare suonano le lodi in beo-»'' 
ea di un benevolo concittadino, e di un' amoroso 
nepote. Porse infatti il Vassalli nn pietoso tributo di 
stima al celebre Medico piemontese , ef di gratitudi- 
ne e d' amore alla venerata memoria dell' amato, e 
benefico zio. Pertanto onora grandemente il nome 
di lui r avere sparso sulla tomba del Beccaria , del 
Cigna e dell' Eandi eletti fiori df ossequio e di rìco- 
noscenza che meritarongli universalmente le lodi de^ 
dotti. Ma non ò questo il solo titolo, che in questa 
storia distingue il Vassalli , perchè molti sono gli 
scritti che sulle diverse parti della Fisica ei pubbli- 
cò, e specialmente pregevoli sono qnelli, che suU' 
elettricità compose. Ma di essi parleremo a suo luo- 
go , limitandoci qui a notare, che egli in tempi 
rol. II 6. 
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difficili coperse con intemerata laude orrevoli cari- 
che, né sf lasciò' inVilire dalla seduzione dell* oro ^ 
né ;dalle minacce di chi lo yolea obbligare. Ebbe 
però un guiderdon condegno alle sue virtù, allorché 
fu insignito della decorazione della legione d* onore 
in Alessandria addi 3 maggio i8o5. Ebbe anche V 
onore di essere prescelto a dare legioni di Fisica al 
magtkanimo e prode nostro amatissimo Monarca Cariò 
Alberto, il cui beli' animo informato dai più teneri 
anni alla virtù, e alle scienze liberalmente premia, e 
protegge chi tra i loto Cultori si distingue , e con 
paUtfne leggi felicita un regno. Fu professore amoroso 
e caro ai giovani studiosi, largo di consiglio, di con- 
forto, e di ajuto agli amici, generoso e benevolo verso 
i suoi nepoti. Il perché il professore di Fisiologia Ser 
condo Berutti oltremodo grato alle tante, amorevolezza 
e beneficenze dello zio volle dame un pubblico at-. 
testato nel suo saggio ^sulla vita e sugli scritti del 
jfrofessore Fassalli-Eandi^ ove quasi in ogni pagina t 
?^ traspirano gli affettuosi sentimenti di Mn' animo: 
l^entild, j^ alle utili opere intento. 
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Cenni, biogrqfici di Folta il celebre inventore delire- 
letiroforo perpetuo ; e coméchè vengagli da taluno con^ 
Crostato un tale onore; egli valentemente si difese, No" 
tabiU sono gii effetti prodotti da Idchtemb'erg col suo 
grande elettroforo ; e curiosa se ne è V applicazione che 
f ecesi per^ Ukuninare il ritratto di Gassner. Elettroforo 
aereo di Weber. 
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piir dolce cossi per un^Italìano il parlare di Ales* 
saindro Vòlta , che fu uno dei più belli órnameiiti 
deirUniversità di Pavia , V onore d' Italia , e il più 
gran Fisico d' Europa. In fatti nlirabili sono i suoi 
trovati , e chiaramente appalesano il genio di chi 
li creò. Chi noù conosce i molti apparecchj , cui 
i Fisici per onorare il nome delP altissimo autore 
chiamano Yoltiani , quali sono V elettroforo , il con- 
densatore , r elettrometro , V eudiometro > la pisto- 
la, la lampada ad aria infiammabile, lai pila ec. che 
d'ordinario trovansi nei gabinetti di Fisica? Ma co- 
mechè la pubblicazione di questi pregevoli sgomenti 
sia stata accompagnata da appropriate scritture , 
trovandosi queste qua e là sparse nello varie colle- 
xioni periodiche non si potevano così facilmente leg- 
gere dagli amatori di Fisica; onde fu ben savio il 
divisamento del Cavaliere Antenori di frugare nei 
giornali scientifici , 6 nei voluminosi atti accademicij^ 
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Dice che yersando entro un piatto di stagnò del 
diametro di un piede, e con V orlo rilevato di una 
mezza linea , un mastice fuso composto di tee parti 
di trementina , di due di ragia , e di una di cera , 
nel raffreddarsi si rassoda in una superficie piana e 
polita, la quale copresi di un legno dorato della for- 
ma di uno scudo di dieci pollici di diametro, che 
fa le veci di armatura. Quindi se si eletrizzi la ^su- 
perficie del mastice col mezzo della niacchina elet- 
trica , ovvero strofinandola leggermente colla mano o 
meglio ancora con una pellicia fina e si sovrapponga 
lo scudo , che si leva e si ripone a piacimento col 
jQiezzo di un manico di vetro infisso nel suo centro, 
e se infine si tocchi lo scudo alzato e riposto sul 
mastice , siccome richiede la teoria dell* elettricità 
vindice , si cavano forti scintille valevoli ad elettriz- 
zare energicamente un conduttore , o un uomo iso- 
lato , a caricare la boccia di Lejden per la com- 
mozione , ed a produrre tutti quegli effetti che si 
ottengono con una buona macchina elettrica* . Go-* 
strusse poscia altri elettrofori e più grandi e più pic-^ 
coli ; e fra loro è notabile quello , che stando idn- 
chiuso in una scatola si può portare comodanoiente 
in tasca. 

Il principale pregio dell' elettroforo del Volta è ^ 
che r elettricità una volta stampata sul suo mastice, 
non manchi , né punto scemi per qualsivoglia tratto 
di tempo , fosse pure interminabile ; onde il suo. 
autore meritamente lo chiamò elettroforo perpetuo. 
Quando poi coli' andare del tempo venissero a illan- 
guidirsi le scintille , si dovrà con ^sse .elettrizzare 
ima caraffa , e su di lei convenevolmente scaricarla, 
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tipplicau^avi la pancia, se T uncino ricevette la ca- 
rica dallo scudo ; e in questo modo si rifonderà sul 
mastice la poca elettricità che ancora ayea : e repli^ 
cando una o due volte questo artifizio si elettrizze- 
rà nuovamente V istromento al massimo grado d'in- 
tensità. In tale maniera pertanto ottènne il Volta 
senza . ruota , senza giri di disco , e senza stropic- 
ciamento un' elettricità pTerenne. • 
' Tirò da un' elettroforo del diametro di due piedi 
si vivaci scintille , che guizzavano in vaghissima . for- 
ma y e quasi emulavano . il telo di Giove. Per la 
qual cosa opinò che si potessero con sempre mag- 
giore accrescimento d' elettricità costrurre elettrofo- 
ri della grandezza anche di otto e più piedi. <( Im- 
maginatevi y dice in una sua lettera diretta al Ca- 
nonico Fromond , una tàvola grande come quella 
per il giuoco del bigliardo , ma rotonda e foderata 
convenientemente di latta o di rame sopra steso ben 
in piano un mastice nero e lucente siccome spec- ' 
chio : vedetevi indosso posata un^ bel coperchio a 
placfond inargentato / o dorato pendente da. quat- 
tro capi di corda di seta ,.che terminano poi uniti 
in un solo a un congegno di carrucole , e guidata 
nel salire e scendere da due altre corde di seta fiss« 
verticalmente che giuocano in altre due girelle an-« 
nesse a*due parti estreme ed opposte di esso/ coper- 
chio , o scudo : ecco 1' uomo a qualche passo 
della tavola che col girare una fune pendente , quasi : 
in atto di suonare le campane , fa ohe suonino in^ 
vece scintille fragorosissime , e fiscliino fiammelle e 
getti di luce a tutti i lati a distanza.di più palmi 
contro i varj conduttori ad arte o a caso 'd* intorna 
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diporti : dite ooa è quel coperchio F idea 4ii una 
mivok fiUmioante ? appare io d^to bando ad ogai 
ipayeuto ) amo «imi prono9ticarc utili cose e vantag* 
gioie 9 mi compiaccio ra0tgurar ivi quella camera 
per la medioioa elettrica che vorrebbe il sig* Pria»» 
Hlay istituita» «^ Ham però un grande inconveniente 
Ì9 quffti apparati di #mi»arata grandez:(a , percbè 
la forza della carica creicendp coli' ampìe^pza accade 
iovcniff cbe neir alzare lo scudo si scagli la scintilla, 
la quale spezzando o fondendo in qualche punto il 
inastiee j renda inetto V apparecchio. 

Pubblicatosi V elettroforo del Volta eccitò subita*^^ 
tMfite un gran rumore in tutte le parti d* Europa 
pei singolari effetti ehe produce. Àchard ne diede 
im' esatta deseriuone all' Accademia di Berlino f e 
a Pietroburgo la celebre Imperatrice Catterina II 
Be fece costrurre uno assai ampio dal macchìnisbi 
Kulibin» Insomma i Fisiei eccitati dalla novità di un 
sì aurioso apparecchio vollero vederne eoi loro prppr) 
écohi i portentosi^effetti , e maravigliati dalla dure*» 
vole:^a e varietà dei fenomeni fecero plauso ai tà-^ 
lènti del giovino seoprìtort, onda e^fn viemaggiormenta 
inooraggiato a proseguire con tutto ranioio nel diisa-* 
itroso cammino della gloria. Ma in mezzo alle geiaa-^ 
ralf Iodi fuvvr però ehi in questa scoperta A credefc^ 
te sngiuslamente spogliato di eiò ehe gli apparteneva* 
Fra gli altri il Cigna ^ allorché lesse negli opuaeoU 
interessanti, cht ai stampavano in Milano, la lettera, 
sn cui il Volta notificava al aig. Priestley la cosina- 
aiooa del suo elettroforo , feea le più grandi lagnane 
t» a vooa oagli amici , e in dua lettera una smtta 
«I a%aor Priaatley » a V akra a Da-lao'Granga per 



comprorare che ì! el^ltrofibro 4i Voha nUa èva in 
sostanza altra cosa 4Jbe il sau apparecchio moltipli'» 
calore dell' elettricità* 

. Giuseppe Klinkosch Professore vdi Anatomia neirU- 
niversità di Praga scrisse al Volta per significargli 
che il aig. Wilke Professore di Fisica a Stockholat 
già sin dar 17621 aipea costrutto un'elettroforo che avea 
anche denominato perpetuo, siccome si legge in una 
memoria puhlilicata fra quelle deirAccademia di Sto<^ 
ckholm dello stesso anno. Ma e che per ciò ? chi 
miai potrà negare a Volta il merito dell' inyenzione? 
Chi non sa che il trovato di Wilke stette sepolto 
nella regione , in cui ehhe il nascimento ? Ma non 
V* è bisogno che io imprenda le difese , perché lo 
stesso Volta sciolse tutte le imputazioni , che gli 
venn^p da suoi oppositori apposte. Ricco del proprio 
non Toleva abbellirsi dell' altrui , e la lettera , che 
scrisse in risposta al Professsore Klinkosch rimarrà 
come un solenne attestato dell'ingepuità e del caa-^ 
dorè del suo nobile ' animo. Ma se era pronto a dare 
ag}i altri ciò che a loro apparteneva , non si lasciava 
poi cosi facilmente carpire di mano le scoperte ohe 
erano il frutto delle sue lunghe meditazioni. 

« Giusto è ben , che per rivendicare il merito a 
tià è dovuto 9- scmo parole del Volta , io venga sfo- 
gliato di quello che male mi conviene , ed io coti 
fìemo animo acconsento a questo , e mi fo sollecito 
anoora d| contribuirvi. Guardimi pertanto il Gido 
che io mova lamento contro di voi , . ^gnore y 
perchè impreso abbiate di fivlo y debbo f anzi vo^ 
glio aaperveno grado r solo mi credo permesso di 
porvi ac^t' occhio , che non n eoa fetta da voi lo 
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parti in tutto giuste ; perciocché attribuito avete stl 
Padre Beccaria ben più di quello che gli si com- 
pete , ponendo F elettricità vindice in vista .di sco- 
perta tutta sua. Eglino dietro il celebre sperimenta 
de' Gesuiti di Pekino , Symmer con le sue calze di 
seta f Cigna con una serie di esperienze analog^hé 
prodigiosamente combinate e variate, e in gran par- 
te nuove hanno aperta (|uesta bella carriera , nella 
<jnale entrato il Padre Beccaria vi ha fatto di vero 
i più grandi progressi w. 

Quindi dopo d' avere dimostrato , che la novità 
del suo apparecchio consisteva nella miglior foggia 
dell' armatura , nella perennità de' segni elettrici e 
nel tener luogo di una buon» macchina elettrica , 
e che furono le sperienze delle lastre di vetro del P. 
Beccaria suU' eletricità vindice f e. Bon già quelle 
dello zolfo fuso in una coppa di metarllo , cui. non 
conosceva , che lo aveano portato alla costruzione 
del suo elettroforo perpetuo , assicurò che la persona 
che più si era avvicinato alle sue esperienze , e xhe 
per così dire vi avea preluso, fu il Professore Cigna 
col suo nastro e lamina di piombo. Ma- comechè 
con questo suo apparecchio moltiplicatore dell' clet-« 
tricità abbia potuto caricare una boccia di Leyden , 
è però sempre debolmente , con molta pena ed im-r 
barazzo : laddove col suo elettroforo non vi e mente 
di più facile. Chi poi sosterrà che il nome di elet- 
troforo perpetuo convenga del pari all' apparecchio 
di Cigna , o a quello di Wilke e di Epino , o alle 
lastre di Beccaria ? N4 certamente , perchè colle 
lastre di cristallo o> coi nastri di seta applicate a la- 
minette sottili di metallo non si può perpetuare. Te- 
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lettricJtà, aiMEi solo ipautcnerla sen^ nilQVO strofina- 
nameato , o tenza prenderne altrove {a imprr^stìto. 
Si penrerrebbe , è ▼«ro , colla cop^a o massa ^ di 
jK^fo di WUke e di Epino merc^ ii giuoco della boc- 
cetta ; ma né essi, né altri tI hanno pensato, aven- 
dolo egli pel primo ritrovato ed inse^pato. 
^Determinata ora la parte, cbe ebbero il prof. Gìgna 
e il P. Beccaria nella costrersioDediir elettroforo/ e 
compartendo a Volta l'onore d^ayeH|||lo ad esso nna 
più convenevol forma e la perpetoità de' segni elet- 
trici f senza entrar^ in disquisizioni sulle diverse for- 
me e modificazioni , che successivamente provò nelle 
mani de* Fisici , solo terrò parola del grand' elettro- 
foro di Lichtemberg e dell' elettroforo aereo di 
Weber, 

Il rigmur Lichtemberg avendo nel 1777 prodotto 
«ma i(^t]]issima polvere resinosa nel pulire il mastice 
del suo grande elettroforo del diametro di sei piedi 
osservò , che si attaccava alle muraglie e sui libri, 
e che quando per 1' agitazione dell'aria ricadeva 
aidia schiacciata ^ essendo lo scudo sospeso alla volta 
della stana» , formava alcune stelle, le quali appari- 
vano ora pallide e deboli , ed ora più luminose e 
dbtinte secondo. la maniera , con cui le riguardava. 
Vide pure formarsi talvolta grandi soli , od archi 
oscuri per la parte concava e radiosi per la loro con- 
vessità, tal' altra fiata ramoscelli risplendenti, o nugoli 
luminosi di differenti figure. Fu quindi sorpreso nel ri- 
mirare che queste figure distrutte collo scoppare la 
polvere con una piuma, o con un piede di lepre ricom- 
parivano tostamente e più risplendenti di prima. Ri- 
trasse eziandio l'impronta di parecchie di queste figure 
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sttpcà mia luurfca Aera «pcnt £ aitterÌÉr visciMit , oni 

dfistiamsttte Mpf» ri ap[4ic«vaL \}n bcH'ingegoa Ae4«« 

SCO approfittò di qpieslo earioae osatryaiiooni p«f tilmn 

minare mararigUoeamcnte il ritiatto di Gamie* y iKkt 

me eooo8eittli«5Ì«ao ìm. queir età per le molte e «tM«* 

ne gaarigìo&i da lui operate col meazo di segai e A 

esorcismi , onde il volgo avidissiiDO sempre di no* 

vita e di. eommedie Y ammirava ee«iMt un essere pri^ 

vUegiato y stra4i^ii»ario ^ e eapace di fere cure pro*^ 

dlgiose j e gli eolusiasti aecorreraiio da tutti i paesi 

per impetrare dalla sua credala abilita allevia meolo 

ai loro maK , la sanità , e la . vita. Era esso di** 

pinto eolie mani stese solla testa di una giovine , la 

qvale stava nmilmente inginoccbiata innanai a Ini. 

Resa trasparente la testa del Taumaturgo col . meaao 

di nn^ apposita vernice, e postovi al di dietro un 

pesxo di stagno liscio , ohe dava alla sua fisononùa^ 

nn lustro vivissimo , fermò il ritratto nel meaa^ 

di ima tavi»letta circolare intonacata di mi mastio» 

nero composto di pece e di oerx gialla^ « q[«iod». 

V ineliittae in una cornice. Toccando col pom« diK 

una beceia elettrica la testa , a il mastiem alia ìm 

cìngeva T apoteosi si compiè a si^gno cho la tosta dv 

Gassner apparrve luminosamente circondata da' onn 

gloria si bella che i fattori ptnf abili non awebba» 

ro sapoto lar ineglio. 

Vclettrofora aereo immaginato» nel 177S da We-^ 

ber ooniiate 10^ nn pfsxa di t^ ik Kno y o di tteib^ 

ài lana ^ o di drappi» nena della king|iesca di tra? 

piedi e derlk lax^gMzaa di dtt€^ pio^i aoltanto y eha: 

si stenda et si jQissa sopra un tfla^a eonvensentomeiilMi; . 

isolala » omtc non toccando' «Imf V aria , fo éenomi^ 



Mito dai fiM> imreatorc elèi^hfffbro aereo. Stro^ccia<i^ 
Mo «el bu^ eon una pelle di gfttto ù eoa anà 
ooda di irolpe sooitoiio^ • spleadoao sulla sua super- 
ficie ìuiifiiliereYo^i scintilla in guisa piaceVolissinia a 
tiedefaL Questi eBetti TÌemaggionnettte si accrescono 
openm4o sopra uo'apptfeoekio di pia grandi dimena 

SlOtti. 



CAPO OTTAVO. 



// eóndensaioré Jiè trovato nel 1787 da P^ottd y il quale 
unendolo al suo elettrometro formò t elettrometro con^^ 
éensaióri. Costruzione degH etettroscopf , e degli elet- 
ìtometri. Fra questi i più usati sono il quadrante di 
Beifdy ^ queUo a Incètta di cauallo e di P^òlia , e lA 
bUamsia eUttriea di Coulomb. Volta rendette compara^ 
km ira loro ^li elettrometri a boccetta , e i quadranti, 
Boknenbergér fece im.^ importante modificazione aWelet" 
trometro condensatore del Volta, Elettrometro atmosfe^. 
rico portatile di Saì/tssure, Volta aggiunse in cima al 
conduttore atmosferico un candeline acceso : la quale 
scoperta fu attribuita a Bennet, Elettro-igrometro di 
Volta. Ossers^Uzioni di Mauduyt sjui rapporti delta forza 
ieW elettricità , e de* varj cangiamenti deir atmosfera. 

Wolta nd pèifeiidiisré il sm) elH.tr6fcf^ perpetuo 
atenèo «tsatd da prima una sottile ìttcroélkiinra di 
resi US y ^itindi una lastlrettit di mtrmu lucétit« un 
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piattello di -legno ÌDcrostato di gcsiso , ovvéro una 
lamina metallica inverniciata o meglio ancora un 
piatto qualunque coperto di una tela incerata, o da 
un pezzo di taffetà gommato, venne a scoprire che 
per queste modificazioni diventava il suo app^r^chio 
inetto come elettroforo , ed acquistava in iscambio 
la facoltà di condensare V elettricità , donde diede^ 
gli il nome di condensatore. Questo interessante e 
prezioso stromento coli' assorbire- e tirare a se le più 
tenui elettricità de' corpi vale a portare a poco a 
poco i segni elettrici a uno straordinario ingrandi- 
mento in guisa che è desso nelP elettricismo ciò 
che il microscopio è nelle scienze naturali. Concios- 
siachè col suo mezzo il Volta rendè cospicue tenuis- 
sime dosi d'elettricità non percepite dai sensi, né 
indicate dai più sensibili elettrometri , come sareb- 
bero quelle che si eccitano nel contatto di due me- 
talli diversi. Le qpali elettricità . studiate da lui con 
infinita pazienza lo portaronoi alla più grande sco-^ 
pertà che mai siasi fatta nell' elettricismo , veglio 
dire la costruzione della pila Yoltiana , che produsse 
nella Chimica un era novella , e che chiaramente 
comprova la potenza dell'uomo. - 

Ei diede differenti forme al suo condensatore se- 
condo gii usi, a cui lo destinava. Fu principalmente 
addattandolo al suo elettrometro di paglia , che lo 
converti nell' elettrometro condensatore, il quale in- 
dica e misura le piùtenat dosi di elettricità. Una 
boccia di leyden scaricata mediante replicati tocca- 
menti , comechè non offra più indizio veruno d'elet^ 
tricità anche ai più sensibili elettrometri , esplorata 
coir elettrometro condensatore manifèsta segni elet« 
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triot Tisibili. Notabili sono le sperìenze di Volta 
ÌDstituite a Parigi nel 1801 al cospetto di parecchi 
Ae più distinti membri dell* accademia reale delle 
scienze ^ per le quali scoperse , che nell^ evaporazio- 
ne deir acqua ^ nella combustione del carbone e 
nelle differenti effervescenze si svolge una cospicua 
elettricità. Quando poi si rifletta , che analoghe spe- 
rienze furono prima di lui poco felicemente tentate dal 
più abili Fisici, quali sono Franklin, JSaussuce, Henly 
e Cavallo , apparirà chiaramente quanto straordina- 
ria fosse r abilità del Fisico di Pavia neU'osservare, 
nello sperimentare e nel costringere la natura a pa-^ 
lesaro i suoi più reconditi segreti. Ma per apprezzare 
tutto il pregio delF elettrometro condensatore biso- 
gna , che prima si conoscano la costruzione e gli 
usi degli elettroscopi e degli elettrometri. 

L' elettroscopio, o indicatore «dell'elettricità é uno 
stromento semplicissimo, col quale si scopre ne' cor- 
pi la presenza dell' elettricità , e la specie , a cui 
appartiene , vale a dire se sìa vitrea o resinosa nel 
linguaggio di Dufay , ovvero positiva o negativa nel-: 
r ipotesi Frankiliniana. 

Il fon&tore dell' elettricità moderna Guglielmo 
Gilbert soleva dedurre lo stato elettrico de' corpi 
dalle attrazioni di un ago di metallo mobile sopra 
un acuto perno. Altri poi arguirono Y elettricità dei 
corpi dalla sensazione che si prova sulla pelle come di 
una tela di ragno strisciantevi sopra, ovvéro dalla luce* 
e scoppiettio che talvolta si prodùce. Ma a misura , 
che. si accrebbero le conoscenze elettriche , gli elet- 
troscopj provarono- utilissime modificazioni, e tro-. 
valisi oggidì ridotti a un sì alto grado di perfezione 



# a seiiiibilttà . elw ed kvo mtei» si rtiiAiMio co^ 
^Gira esili dotfi d' tleUrieiliU 

L* elettroscojpìo , che pia coniott^neiite si usa , è 
il peadulo elettrico ^ che consiste io un filo di sé» 
la y il qaale i attaccato à un bastcmcuio di yelrò al<^ 
quanto incanrato, e porta inferiormente appeso iib« 
pallottolina di sambuco* Caricandolo di un' elettri- 
cità conosciuta e quindi avYioinandolo a un corpo 
elettrizzato appalesa nelle sue attrazioni / o jfepul-* 
sioni la specie dcll^ elettricità , di cui. è carico. 
Il più sensibile de^li elettroscopi é quello di Coulomb, 
che non è altro che la Sua bilancia di torsione ti-n 
dotta a più piccole dimensioni^ essendoché V ago 
di ceralacca è orizzontalmente sospeso à nn'esilissi- 
mo filo di seta, quale esce dal bozzolo. Debbesi nelle 
delicate ricerche preferirsi agli altri tanto per la 
mobilità che per la precisione , colla, quale indica 
i gradi deir elettricità de' corpi. Il suo esimio inven- 
tore dal numero delle oscillazioni in presenza di un 
oorpo elettrizzato e in un determinato tempo, scopef- 
se che le leggi delle attrazioni e 'delle repulsioni 
elettriche sono analoghe a quelle della Sfavila. Gli 
elettrescopi pertanto si fondano nella loro 4Bostfuilio- 
ne sopra il generalissimo principio , che già àltrure 
notammo , cioè ohe le molecole eleitriehe ékUm mm^ 
desùna speoù^ si respingono , ed in iseambio n oS^ 
trmggono quelle di nome oontrario» 

Elettrometro « nuaiiratore dell' clellri(»ià £oeti 
qiìeir apparecchio che insorvc a Aiisucafc il fpmdo di 
{ÌB>i«a elettrica de' corpi. Semplice e iMso ^A eaò^ 
nasoers fu a pooo a poco per 1' indsiteia 4é* Fiski' 
Adotto a un uìt fjinòó di peffeii<»te , che Mtta bi-^ 



lancisi .elettrica dì Couloipb porge un, mezaso facile, 
ed esa|;to per determinare le leggi delle attra^oni e 
ri^pnlzioni elettriche. 

n Fisico nelle^ sue esamine elettriche sente ad 
ogni p£i§so il bisogno di uno ^tromentp esatto per 
mifmiraire la fprza 4^11' elettricità, cui imprende asft^r^ 
diare. Le diverse parti di Fi§ìc£^ progre4ironp òol^ 
perfeziona mentp dc^li stf omenti, che la ridussero a 
pia rigorosi pripcipj. ]L' it^Jiano Torripelli cqI i^e^pr 
del barome^rp scoperse;^ e determinò la gra^t^, e il 
peso dall'aria atp^osferipa ,* Newton col mezzo del^ 
termometro misurò ][a variabile tempers^tura dell'avii^ 
e de' corpi ^ p Pe 3^^3Jiuce col mez^o delsup sensibi^r 
lissin^o igrometro ricpnpbbe i gradi di sec^ches^a, ^ 
d'iioiidità .dell'aria. Medesimamente ^i misurò dai FÌ3Ìci 
la forza elpttrica de'corpi col mezzo degli elettrpmp^i, 
i quali inservirpno ppsjipntemente ai rapidi progres-» 
si dell' elettricismo. 

L' ago metallico usato da Qilbert per scoprire ne' 
corpi stropicciati la presenza dell'elettrico principip, 
si può in certo modo considerare come un' infor|pap 
elettrometro; perchè nell'estensione de'suoi movimenti 
rappresenta alla grossa l'energia dell'elettricità concepir 
ta. Meno rozzo, e più sensibile è l'elettrometro di Qu-^ 
fay , i cui due fili appesi a una barra di ferra iso^' 
lata sopra cordoni di seta offrivano nella l&rQ 4^ ver* 
genza il grado dell' elettricità , che le era $tat^ po- 
munìc^ta. NoUe(, che assiduamente as&ì§tette a^le spe- 
rienze 4^ ^^^^J y apprezzò tutta V iofpc^rtapziai di 
tali indicazioni: onde pefisò di .misurare con n3,ag- 
giore esatt;pzza lo spostame^to dei àue fili- col porre ad 
una certa distanza ^ una lampada ^cesa^* e (juindi 
Fai. Il 7. 
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ricevere la loro ombra sopra un piano, su cui vi era 
regnato un* arco diviso in gradi. Tuttavia quest'elet- 
trometro ha i suoi difetti , e lo stesso Nollet li ha 
ingenuamente ùotati^ 

n signor Canton giudicò dell' elettricità accumu-^ 
lata in una boccia di leyden dal numero delle scin-« 
lille, che vi si e^aevano nello scaricarla. Si rendette 
poi questa sperìenza più dilettevole agli occhi dei 
riguardanti fissando versò il bordo dell'armatura su- 
periore di un quadro magico una figurina di stagno 
avente in mano un bastoncino terminato in una pallot- 
tolina parimente di metallo, e quindi fissando un' 
altra figurina sul bordo dell' armatura inferiore in 
modo , che la pallottolina distasse di poco da 
quella della prima figurina, onde avveniva che fa- 
cendo comunicare V armatura superiore col condut- 
tore di una macchina elettrica in azione, e l'arma- 
tura inferiore col suolo, a un certo punto della ca- 
rica scagliavasi la scintilla tra le due pallòtoUine ,- 
e si giudicava della quantità della materia elettrica 
dal numero dei giri, che si erano dovuti dare al disco 
di cristallo , acciò avesse luogo spontaneamente' la 
scarica. 

L'elettrometro di Lane si compone di un cilindret- 
to di rame fatto a vite, e terminato in una palloto- 
lina. Avendo ciascun passo di vite 1' altezza di una 
mezza linea si avvicinerà la pallottola per ogni rivol- 
gimento del cilindretto di una mezza linea al con- 
duttore ; e si avrà cosi nella distanza , da cui sca- 
gliasi la scintilla , la misura dell' intensità elettrica. 
Ma difierenti circostanze fanno variare la distanza 
dell' esplosione , come sarebbono la forma ^ la gros- 
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sezza del còrpo, Asl cui esee, ramidità dell'aria , ed 
altre cause invisibili; onde decade T elettrometro 
di Lane da quel grado di precisione , che a prima 
yista pa#ebbegli competere. 

Già sin dal 1749 i signori Darcy, e Leroy propo-* 
posero un* elettrometrò molto comodo per misurare 
le forti dosi d' elettricità. Ha la forma di un' areo-^ 
metro , o pesaliquori , il quale porta in cima dell' 
asta graduata in vece del piattello un' ampia sfera 
cava. Immerso nel liquido , che si elettrizza , vie- 
ne la sua palla cacciata in alto per la repulsione 
dell' elettricità accumulata, dimodoché si deduce fa- 
cilmente la tensione elettrica dai gradi del suo innal- 
zamento. Molti anni dopo il signor Gomus avendo 
per caso osservato, che un' areometro immerso nel!' 
acqua sporgeva di tre gradi al di fuori, allorché era 
elettrizzata , e che estraendo la scintilla ritornava 
al grado di prima , avea conchiuso , che 1' acqua 
elettrizzata divenisse più pesante. Ma questa opinio- 
ne fu dimostrata falsa dal P. Giovanbattista di San 
Martino , il quale servendosi d' areòmetri differenti 
in peso e in grandezza , comeché fossero graduati 
dietro i medesimi principi , si convinse che 1' esten- 
sione differenziava in ciaschedun di loro nella stessa 
acqua egualmente elettrizzata. Perlocché stabilì che 
r ascendimento deir areometro non dipendesse da 
una gravità maggiore dell' acqua elettrizzata , ma 
bensì dall' elettricità, la quale trovando 1' aria meno 
isolante delle pareti del vetro eleva con più o meno 
di forza l'apparecchio areometrico. Dedusse pure che 
quest'innalzamento seguisse la ragicftie diretta dei qua* 
drati dei diametri delle sfere, e l'inversa dei pesi. 
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Un' elettrometro esatta e como^ per misurare ler 
(orti elettricità è il quadrante di Henly. Consiste ia 
un cilindretro metallico lungo sette pollici, che porta 
infisso un semicerchio graduato di avorio, daliifcui een-^ 
tro pende libeiramente un' ago leggiero di quattro 
pollici di lunghez^^^ e terminato inferiormente in una 
pallottolina di sambuco. Fissato quest'elettrometro so^ 
pra il corpo, la cui elettricità $1 vuole conoscere, l'a-^ 
go si allpntanerà più, o mèucr dalla sua direzione 
verticale, e dal cilindretti nella ragione della tensione 
if^ìV elettricità. Insenre d' ordinario per m&urare le 
forti tepzioni di un conduttore, di una boccia diLeyden^^ 
dì un quadro magico, o di una batterìa elettrica. 

Caoton immaginò di i^strurre un piccolo elettro^ 
metro, il quale servisse a rendere sensibili le elettri- 
incita non percettibili sotto forma di scintille. A tale 
affetto sospese due^ sottilissimi fi^^ 4i li^o ad una 
adatta punta di metallo, i quali port^vana ì» basso- 
una palloltolipa di midollo di sambuco ; ed incfaiu'* 
si in una scatola , dedu^eera dsJ grado de) loro sco-* 
iftamento la forza dell' elettricità de' coqpi.'Quest'elet' 
trometro provò diversi cangiameniU nelle manti dei: 
Fisici secondo l' u^ , a cui fu destinato. Tiberio 
Cavallo nel 1780 sostituì ai fili 4i ìif^ ditkO fiU di 
metallo terminati del pari da una pallottolina di 
sambuco. VassalU«£ai»di , e Bennet senza che l' uno 
sapesse ciò- che 1' altro &ceva, surrogarono nel 1787 
agli ordinari pendolila due esili listerellè d' oso so- 
spese ad un bastoncino di rame , il quale terminasi 
superiormente in un piatteUo, o in una sfet!a. 

Quest! elettrometro a listerellè è comunemente co-^ 
nosciuto sotto il nom« di elettrometro di Bennet , 
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ebbene à btiou dititto gti eoinpetet*ebbe egaalcnetite 
Quello di Vàssàlli-Eandi il quale prìma di usarli» 
8Qle¥a iafotidervi un' elc^tri^ìità conosciuta , e qi&iudi 
avvicinando al suo piattello la sostand^a, cbé "troleva 
esplorare ^ giudicava della natura dell' elettricità dal- 
l' accreaéinta, e diuiinuita divergenza delle listarelle. 
Grande è la ^etisibilità di quést' elettrometro » e se- 
gna %o gi^di per v^iaseun grado dcdl' elettr.òi^eti*ò tà 
pagliétte. Il Voltd si pó«*tò espressa biente a Tortona, 
ov' >era y&Si^alU Professóre di Filosofìa ^ è parago-*- 
nàiìdo la deusibilità dell' elettroUiètrò à listerelle cóH 
tmo 4e' ^uoi pia ^uisiti m eouviu&e', che trjk àèsié 
di gran luiSigà pila ^i&ìsibik del sii^^ e dk tiò dpetè 
la divétsitè. àt* rìsfultamenti ottenuti nelle lóro spe- 
tìent6. Ma sebbene 1' elettrometro àVesse mercè le 
modifióa'zioui fatte dà Cavallo, da Vassalli^ da Ben<«- 
net f e da 'Sàudiure provato notabili miglioTànlténti % 
tìò non ostante noti avea ancora ùc^uistatò quel 
grado di perfezione, a cui lo voleva il Vòlta per fare 
le sue delibate sperien^e, che tanto ilki3%taròno la 
meteorologia «Elèttrica. Gonéiossiachè vi soppresse le 
pallottoline di midollo di sambuco, e S4)stituì ai fili, 
metallici due nude pagliuzze dello ^pe^soré di un 
quarto di linea, e della lunghezza di due pollici , le 
^ali pendendo parallellamente contigue dairauellétto 
metallico ^ffirono ad eguale peso de^ fili metallici una 
maggior superficie ., e sono anfehe più mobili per un'* 
egual grado d'elettricità. Acciocché l'apparecchio non 
fosse smosso dalle agitazioni deiraria, lo inòhiuse in una 
boccetta quadra di vetro, e vi applicò sopra una faccia 
di esso una scala segnata su di Una lista rell^ di carta ^ 
che tagliata in arco avea per raggio i pendolini^ 
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I FUici aveano nelle loro ricerche riconosciuta la 
necessità di avere esatti elettrometri comparabili tra 
loro, acciocché le osservazioni fatte a Torino, a Mi- 
lano, o a Parigi non fossero più vaghe, ed arbitrarie, 
ma bensì ridotte ad una comune misura. Si sa che 
i tennometri costrutti dal celebre Galilei non aveano 
punti fissi nella costruzione della scala, dimodoché le 
loro indicazioni non erano tra loro comparabili* Ri- 
naldino avea quindi fatto notare all' accademia del 
Cimento la necessità di due punti fissi per renderli 
comparabili ; ma la gloria di questa scoperta rimase 
al gran Newton, il quale immergendo il termometro 
nel ghiaccio che si fonde, e nelF acqua che bolle , 
trovò perspicacemente i due punti fissi della scala 
termometrica. Volta seguendo un tanto esempio ren- 
dette medesimamente comparabili gli elettrometri 
trovando due punti fissi, cioè lo zero dell' elettripità, 
e il grado 35 che si ottiene usando • due piatti, la 
cui successiva carica esattamente si conosce. 

Importanti sono pure le modificazioni che fece aU 
l'elettrometro quadrante di Henly: conciossiachè so^^i- 
stituendo al filo deferente una paglia di mezzana 
grossezza e lunga quattro pollici, nella cui estremità 
inferiore portava appeso un globetto di midollo di sam- 
buco del diametro di tre linee, ottenne un'elettro-* 
metro quadrante, le cui indicazioni dai i5 sino ai 
35 gradi rìescivano tra loro comparabili. Ne costrus^ 
se quindi un'altro di una sensibilità minore a glo- 
betto più grosso, le cui indicazioni erano anche 
^comparabili sino ai ^o gradi» Quando poi avea bi* 
spgno di misurare elettricità più forti ricorreva al 
^op^a descritto elettromet^ del Sig. Leroy, Infine si 
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seryiya del megametro elettrico del Sig. De Lue per 
la misura delle più gagliarde elettricità 9 mentrechè 
nelle elettricità minime adoperava il sensibilisfsimo 
micrometro elettrico di Adams. 

Raccomanda ad ogni Fisico di provvedersi almeno 
di quattro elettrometri , cioè due a boccetta, e due a 
quadrante in guisa che il primo sia cinque volte più 
sensibile del secondo , il secondo segni due gradi per 
uno del terzo ^ e questo infine ne segui cinque per 
lino del quarto ; e conseguentemente un grado del 
secondo elettrometro quadrante equivarrà a cinquan- 
ta del primo a boccetta. 

Prezioso per la squisita sensibilità è T elettrometro 
condensatore del Volta, avvegnaché quaudo un con* 
duttorcy o una boccetta di Leyden non possiede, che un 
quarto di grado d'elettricità indiscernibile agli elet- 
troscopi comuni, esso segna più di trenta gradi. Al 
bottone dell'elettrometro condensatore si adatta a vite 
un piattello di rame indorato del diametro di quat- 
tro pollici, il quale si chiama piatto collettore , 
perchè assorbe attivamente l'elettricità da una sor- 
gente qualunque. Sovra di esso poi si pone un guan- 
to di taffettà inverniciato con entro i quattro diti 
della mano, ovvero meglio ancora un'altro piatto di 
rame dorato che porta nel suo centro un manico i- 
solante, per cui si leva, e si ripone. Le due superfi- 
cie, che si toccano, debbono essere ricoperte di più 
strati di vernice a gomma lacca applicati a caldo. 
Pertanto ponendo il piatto inferiore, o collettore in 
comupicazione con una sorgente elettrica, e toccan- 
do il piatto superiore con un dito bagnato, l'elettri- 
cità , che arriva , non potendo attraversare lo strato 
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di vetnice scompone 1* elettricità naturale del piatto 
superiore attirando il fluido elettrico di nome con- 
trario, e respii^endo per il dito e la persona dello 
sperimentatore nel suolo V ómonomo. Quésto giuoco 
continua sino a che vi sia equilibrio tra le azioni 
elettriche attrattive, e repulsive^ Allora togliendo il 
piatto superiore si manifesta neirelettroscopio l'elet- 
tricità dissimulata sopra il collettore. 

L' elettroscopio condensatore ha ricevuto , cótné 
si può leggere nel tomo XVI degli annali jdi Chibii- 
ca e di Fisica di Gaj-Lussac ed Arago, una mag- 
giore sensibilità mercè l'artifizio usato dal sig. Bo- 
hnenberger professore di Fisica e d' Astronomia a 
Tubingen. Disposte due pile secche verticalmente 
in modo che terminassero in alto coi loro poli con- 
trari, e tra questi essendovi una sola foglietta d'oro in 
iscambio di due , appena il piatto collettore riceve 
una debolissima elettricità , che la detta fogliuzza è 
ìrespinta dal polo omonimo, e attirata dà quello di 
nome contrario. La sensibilità di questo apparecchio 
pet la doppia azione è tale, che a una certa distanza 
sente anche V influenza dello stato elettrico della 
mano, o dei capelli. 

De Saussure adattò tiel t^85 all'elettròmetro a boc- 
cetta di Cavallo una terghetta acuta e metallica alta 
due piedi , cui usò per esplorare 1' elettricità atmo- 
sferica anche a cielo sereno, e in qualsivoglia oi'a del 
giorno e della notte, donde lo chiamò elettrometro 
atmosferico portatile. Prima di adoperario faceva toc- 
care la sua punta colla terra per stabilire òosl un 
equilibrio tra la sua elettricità e quella del ^olo. 
Ma acciocché ei potesse esplorare 1' elettricità a 
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gtatidi altezze ndràttno^féfa, attaccò alla verghétta 
ntia eotdicélk ttretallicia, là quale portala ali -altra e^Vté:^ 
inità tlte pallottola di prottìbo , tùi da&diaVa ììì àtf à. 
Volta làaè àhUi doj^o Aggitinsé fn òfiftiil all' af^tià ine^ 
tallìca un candelino acceso , o uii sol&teéllo faltD 
con un coi^doncikio di (cotone inttisb tièllo zolib , ed 
otteniie cosi segni' elettrici kttàggiorì d^ doppio, eà 
anche del trìplow 

Un giornale inglese aviea ntl mè^ di ìiiaggio i^Ò9 
annunziato , che il sìgnot Bènliét 'tra là st^ptitoré 
dell' artificio di armate di nn tattdeliào àiccé^ il 
conduttore atmosferico a fine di AVére séghi più ma- 
nifesti dell' elettricità dell' aria. In ptoYà di ciò a\* 
legava una memoria che lo stesso Bennet atea poco 
prima presentata alla società reale di Londra. Noi 
però attribuiamo il merito dell' anteriorità al Tolta ^ 
perchè 1' annunciò un anno prima di lui , come 
ognuno può convincersi lèggendo le prime tre lettere, 
che ei scrisse al sig. Lichtémhergh sulla meteorologia 
elettrica colla data del mese di lùglio 1787. Con 
tutto ciò non intendo di negare, che il Sig. Bennet 
sia parimente pervenuto senza conìoscerC le spetienze 
del Volta al medesimo trovàmento. 

Si ohhiettò al Volta che l'elettricità^la quale si mani- 
festa tieirelettrometro atmosferico, fosse generata dalla 
fiamma. Ma oltreché l'elettricità, che si svolge nella 
combustione , è negativa , ed invece quella dell'at- 
mosfera è positiva, quand'anche l'elettroscopio sia 
munito di asta metallica e di un solfanello acceso, 
in fondo di una corte, in una sttada, o iù lììia camera, 
ove l'elettricità atmosferica è nulla, non ofire mai il 
menomo «egno d' elettricità. 
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Pertanto mercè Tartifiuo del soUanello acceso in 
rìma al coodattofe atmosferico potè il celebre profes-» 
acre di PaTÌa render nel soo dettrometro condensatore 
^' anco manifesto un centesimo di grado dell' elet- 
tricità atmosferica* 

Volta formando il conduttore di tre, o qaattro pe&- 
zi d' acciajo , cui ayritò insieme e sopra il cappel- 
letto dell' dettrometro a boccetta , scoperse cbe all' 
altezza di sette piedi da terra si manifestavano nel- 
r elettrometro dae gradi di elettricità ; cbe quando 
era munito di un candeline acceso, cresceva la di- 
vergenza fino a cincpie gradi ; cbe all' altezza di do^ 
dici piedi i segni elettrici oltrepassavano i dodici 
gradi ; e cbe si facevano ancora maggiori , allorcbè 
usava una lunga pertica, od una lunga canna da 
pescatore. Pertanto dalle sue molte osservazioni conti- 
nuate per più mesi riconobbe, cbe l'elettricità a cielo 
sereno, e nella state non è mai nel suo elettrometro a pa- 
glie sottili nella notte minore di 3 gradi, poco dopo il 
mezzo giorno di 6 gradi, nel farsi della notte di 8 gradi ; 
cbe d'inverno a cielo sereno e massime durante il gelo 
i segui fdettrici si conservano tra ì io fino ai ao gradi; 
cbe nell'estate, e a cielo coperto senza apparenza di 
temporale sono i segni elettrici più o meno forti cbe 
a cielo sereno ; cbe nel verno, e a cielo coperto i se- 
gni elettrici non sono mai tanto deboli come nella 
state , se non poco prima, o poco dopo la pioggia ; e 
cbe infine 1' elettricità delle nebbie è straordinaria- 
mente forte elevandosi sino a 6o e più gradi. 

Inoltre il Volta in una erudita memoria pubblicata 
nel tomo quinto delle memorie di Matematica e di 
Fisica della società Italiana per Tanno 1^90 fece ve* 



dere che 1' elettrometro atmosferico portatile può be- 
nissimo far -le veci d' igrometro sensibilissimo , per- 
chè la Tana prontezza, con cui si dissipa relettricità da 
un corpo conduttore isolato, ci indica la maggiore o mi- 
nore copia dei vapori che nuotano nell'aria. Per la qual 
cosa servendosi di un buon elettrometro quadrante di 
Henly riconobbe, se V aria era umida yO secca, dal 
tempo che il pendolino impiegava per cadere intiera- 
mente sopra un conduttore elettrizzato a venticinque 
gradi. Ma siccome la scala igrometrica era compresa 
tra pochi secondi, ed una o più ore ; cosi non si 
troverebbe chi voglia condannarsi a si lunghe os- 
servazioni per una semplice prova igromètrica. Per- 
tanto per raccorciare il tempo dell' esperienza pensò 
il Volta di dissipare una parte dell' elettricità conte- 
nuta sul conduttore, toccandolo con un bastoncino 
di legno secco , o con una striscia di cuojo, ovvero 
di cartone, o con una corda di minugia o pure con 
un semplice filo di refe , i quali tengono il' mezzo 
tra i corpi deferenti , e coibenti : e di questa ma- 
niera pervenne co' suoi elettrometri portatili a misu- 
rare l'umidità dell'aria nei diversi luoghi, e nelle di- 
verse ore del giorno con sì grande esattezza che li 
preferiva^ziandio agli igrometri sensibili, e compara- 
bili di De Saussure, e di De Lue. Infine dimostrò , 
che le indicazioni del suo elettro -igrometro erano per- 
fettamente comparabili con quelle dell' igrometro di 
Saussure^ ed appoggiandosi a una lunga serie di spe- 
rienze formò con un'accuratezza ammirabile una ta- 
vola di rapporto, nella quale ciascuna delle pruove 
elettro-igrometriche offre il grado corrispondente del- 
l'igrometro di Saussure. 
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ti Sig. Mttùduyt Ila istituito un esatto confronto 
tt9L la feria dell' lelettricità, le indiòasrioni del termo- 
metro ^ del l>aron]etro, la direzione de' Venti, e le 
Tàriaftitdfti alifiòrfericlìe ; e ka notato i rappoi'ti, che 
ira di ìot^ ^B«i«tono. 

Già il P. Beccaria avea fatte interessanti osserva- 
zióni éttU'etettricità attnosferìca* Sulla collina di Crav-^ 
segna neHtd vicinante di Mondovì avea dispósto un' 
apparecchio leléltrieò^ « misurato col mezzo di un 
accomodate elettrometro la forza dell'elettricità dell' 
ària. Que^e òtóervatì^ni furono da lui continuate 
con grande peraeveranza per quindici atmi ^ ed òl-^ 
tt^che lidtò essere pressoché costantemente positiva 
l'elettricità atmosferica in tempo serenò, vi rkottob^ 
be pmre un'andamento regolare di aumento, é di di«> 
minutione. Quindi De Saussure studiando le varia « 
aioni giornaliere dell'elettricità atmosferica riconobbe 
dopo una lunga serie d'osservazioni fatte d'ora in o- 
ra » che principalmente nell' inverno essendo il tempo 
sereftio l'elettricità cresce dalle ore sei del mattino 
sino alle dièci, per diminuire sino alle sei della sera^ 
e che quindi aumenta sino alle ore otto per decrescere 
nuòVirmiente sino alle sei del mattino ; dimodoché 
una specie di flusso e riflusso ha luogo ndlò spazio 
di ventiquattro ore. Vide però che questi andamenti 
provano notabili alterazioni, quando il tempo è nu-<- 
VèlosO, e massime quando vi spira un fòrte vento , 
perché vengono tra loro mescolati i diversi strati d' 
a ria ^ e portati successivamente in contatto col suolo. 
Anche Màuduyt servendosi di una macchina elettrica» 
e dando una velocità costante al disco di cristallo 
per compiere un'intero giro giudicò dell' energia elet^ 
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trica dalla distanza, io cui ^agfiasi U «eiaUUa nU' 

appressarvi VdettrometijQ di Lane; e do^ Ipolke o^^ 
samine scoperse che Y elettricità seguifai aelle foi^i 
teozioni upa certa relasiiof^e coi cangiaineiiti ter^^ii?* 
metrici e barometrici, Osseryd e^iandip ^he ¥Ìgpio«a. 
era T elettricità allo spirare dì lEforea^ e aU'ÌQ4)oiitrod«* 
Loie, quando veniva dal m^jizqKti. Infine vi nota pui^ 
un regolare andamento giornaliero nella forsa deirelet^^^ 
tricitài cioè ii9i accrescimento^ dal levare del «ole ai>-. 
no al mezzo giorno, e quindi un'infievolimento alla» 
sera e maxime nella notte» Questa regolarità vienivi, 
interrotta, quando succedevano niutazioni irtantangi» 
neir atmosfera per la vìplen^Ea di un vento, a per 1% 
presenza di un qualdbe nugolo procelloso. Dalle qnal^ 
osservt-usioni concine, che T energia elettripa de' cor- 
pi stesse in uno stretto rapporto colla secoheaza, éA 
umidità deiraria» 

L'elettrometro di Coulomb fu a ragione denominato 
bilancia elettrica, perchè stabilisce l' equilibrio tra 
una forza elettrica, ed un'altra seconda forza da lui 
chiamata di torzione, la quale nasce dallo sforzo , 
che fa un filo di metallo, allorché è torto, per ri- 
tornare alla sua primitiva posizione. Consiste special- 
mente in un filo sottilissimo d'argento, serrato alla 
sua estremità superiore da una piccola molletta, ed in- 
feriormente teso da un corto cilindretto spaccato nel 
senso della sua lunghezza per ricevere il piccol'ago 
di gomma lacca , che porta infisso ad una sua estre*- 
mità un dischetto di carta dorata. Ma per mantenerlo 
orizzontalmente si applica all'altra estremità un con- 
trappeso. Si rinchiude l'apparecchio, acciò ì moti del- 
l'ago non vengano alterati dalle agitazioni dell'aria, 
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entro una cassa quadrata di vetro coperta da una la- 
stra parimente di tetro forata nel mezzo e sormon- 
tata da un tubo di vetro , il quale è cbiuso da un 
disco di metallo, su cui vi è segnata una scala di 
36o gradi. Nel centro di questo disco metallico vi è 
un foro, per cui passa, e si move un bastoncino di 
metallo che porta nella sua parte superiore un'ago, 
o micrometro, e in basso la piccola molletta , che, 
come dicemmo ^ serra e sostiene il filo d'argento. Si 
noti pure che la lamina di Vetro, che copre la cassa, 
ha un'altro pertugio, per cui si fa passare, e si fissa 
un bastoncino di gomma lacca terminato in una 
pallottolina, che è collocata al zero della scala ap- 
plicata sulle pareti della cassa di vetro. Pertanto 
Coulomb pervenne mediante questo sensibilissimo e- 
lettrometro a ridurre a giusta misura e a calcolo i 
variatissimi fenomeni , che l' elettricità produce ne' 
corpi y ed a scoprire le leggi che reggono le attra- 
zioni, e le repulzioni elettriche. 
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Descrizione delle macchine elettriche» fiotta scoperse 
che di due conduttori quello j che ha una maggiore hui' 
ghezta prevale sempre in capacità sull'altro ; e che do- 
dici bastoni della lunghezza di 96 piedi producono una. 
commozione analoga a quella di una boccia elettrica ^ 
dimodoché ingrandendo col pensiero la lunghezza dei 
conduttori 5' innalzò all' idea di una nuvola Jìdminante» 
Macchine elettriche di Van-Marum , di Naime^ e di 
Elice per ottenere separatamente V elettricità vitrea e 
resinosa. Possente macchina elettrica del sig. Novellucci 
di Firenze , la quale Jìi, costrutta prima di quella di 
Metzger j di Eoberto , e di fValfram. 
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li apparecchi usati dai Fisici per avere uà 
alto grado d^ elettricità si cbiamano macchine elettri" 
chcy le quali compongonsi di tre parti distinte, cioè 
di un disco di vetro , di strofiuaccioli, e di condut- 
tori isolati. Noi abbiamo già nel primo volume par- 
lato dei tnlsi di vetro e dei bastoni di ceralacca u- 
sati da Grey e da Dufay; dei globi di zolfo adope- 
rati da Ottone di Guerike, e dei cilindri di vetro 
impiegati da Hauskbée; e delle diverse modificazio- 
ni fattevi da Bose, da Winkler, e dall'abate Nollet 
Ora siccome la forma e la disposizione delle mac-- 
chine elettriche possono variare all' infinito^ così si li- 
miteremo a notar ciò che crediamo più essenziale a 
sapersi sopra ciascheduna delle tre dette parti. 



Essendosi sostituito ai tubi e ai globi i disebi di 
vetro, e alla mano i cuscinetti di pelle si raccolse 
r elettricità eccitata nel loro mutuo strofinamento 
sopra conduttori metallici isolati. I cuscinetti sono 
riempiuti di crini, e fortemente si applicano contro 
il disco per mezzo di elastici \ ed accioccbè si ac- 
cresca maggiormente la forza elettrica, si intonaca la 
superficie degli strofinaccioli di un'amalgama com- 
posta di due parti di stagpo, e sette di mercurio. . 

Per fare cbe la scomposizione dell' elettricità sia più 
estesa, si pongono i cuscinetti in comunicaaiione col 
suolo,* e per impedire, cbe T elettricità del vetro si 
disperda per il contatto dell'aria, si attaccano ai 
cuscinetti due pezzi di taffettà gommato, cbe cuo- 
prono la superficie del disco sino alle punte del vi- 
cino conduttore, sovra cui gettasi, e si accumula l'e- 
lettricità vitrea. I conduttori debbono essere isolati 
sopra lungbi, e sottili cilindri di vetro coperti di uno 
spesso strato di vernice. 

Vplta in una lettera cb^ scrisse da Como il ao 
agosto lyyS al Sig. De Saussure,, descrive parecchie 
curiose osservazioni, cbe fece sulla capacità dpi con- 
duttori , e sulla facoltà cbe ba un semplice condut- 
tore di dare la scossa, allorché tìcu tocco. 

I Fisici aveano già ipolt'anni innanzi riccaiosciato 
che la capacità dei cpnduttori non è in ragione 
della massa, ma bensì del volupie e del}a superficie 
loro. Grey fu il ppmo ^ cpmprovare , cbe sopra dtie 
corpi di egual volume, e di massa diversa si accu- 
mula la stessa quantità di materia elettrica. Inoltre 
Lemonnier dimostrò che T elettricità, la qi^ale si getta 
sui conduttori , non è già in proporzione della loro su* 
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perficie^ e clie tra due superficie eguali quella ebe 
più si estende in lunghezza , riceve mia maggiore 
quantità di materia elettrica : perciocché un piede 
quadrato di stagno riceve assai meno di elettricità , 
che un bastoncino dello stesso metallo, e di eguale 
superficie. 

Le due sperienze di Franklin , Y una della cate- 
na , la quale tirata fuori da un catino elettrizzato ^ 
e dispiegata nell' aria accresce la capacità del con- 
duttore, mentre che accolta, ed ammucchiata di nuo-' 
vo la riconduce all' angusta capacità di prima , e 
r altra della pallottolina di so vero j che appesa m 
un filo di «età, e calata al fondo di un vaso d' ar- 
gento elettrizzato, o pozzo elettrico non trae fuori 
ni una elettricità, comprovano che Y elettricità accu- 
mulata nei conduttori tutta si dispiega sulla loro 
mperficie. Quest' ultimo sperimento fu specialmente 
studiato dal signor De Saussure in una bella disser- 
tazione de electricitate ec. : e quindi pienamente 
analizzato dal P. Beccaria in un libretto de atmosfe- 
ra electrica pubblicato nel 1769. Ma chi studiò que- 
sto difficile subbietto sotto nuovi punti di vista da 
dedurne conclusioni più certe, fu il chiarissimo Volta, 
il quale instituì sì curiose sperienze che si meritano 
r attenzione del Fisico^ 

U professore di Pavia per dimostrare sperimental- 
mente che tra due conduttori di eguale superficie 
quello , che più si estende in lunghezza , ha una 
maggiore capacità, pigliò tre cilindri di legno inar- 
gentati di eguale superficie, cioè di un piede quadra- 
to non contando le teste , in guisa però ehe il pri-^ 
mo avesse un piede di lunghezza e quattro poUiei 
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di grossezza , il secondo fosse lungo il doppio e tst 
metà men grosso , e il terzo fo&se otto volte più 
longo ed altrettanto pia piccolo ,- ed elettrizzatili 
tutti e tre , vide che il seccmdo si elettrizzava mag • 
giormente del primo , e il terzo ineomparabìl* 
mente più del primo e del seconda insieme presi. 

Avendo <{aindi ùelle sue sperienze osiservato, che un 
lungo filo di ferro condotto dalla base di una: spranga 
frankliniana ^ o parafulmincy gittava scintille certe sì, 
ma rabbiose e scuotenti, comechè fosse a piccola teur 
zione elettrizzata l'atmosfera , volle provare a infon- 
dere nella stessa spranga Y elettricità che si eceka 
in una macchina elettri^» ordinaria , e vi cavò 
medesimamente scintille vivaci, pungenti e seguen- 
tìsi l'una r altra. Riconobbe però^ che la sottigliezza 
del file dee avere un limite ; perchè se è troppo 
piccolo, l'elettricità disperdesi da se stessa nell'aina. 
Bastava però che usasse bastoni di legno inargentati del- 
la grossezza di sei linee per portare l' elettricità a qpaal- 
sivoglia tensione. Quindi trovò che do£ci di essi del- 
la lunghezza di 96 piedi ^ e di la piedi in superficie 
valgono ad accumulare una si strana dose d'elettri- 
cità da scuotere fortemente chi la rieeve. Quando poi 
non si avesse una lunga stanza o corridore per di- 
sporli in linea retta si possono ripartire in quattro 
file parallele sospendendole in uno stesso piano oriz- 
zontale alla sofikta della stanza eoi mezzo di eordou" 
cini di seta, e al di setto collocandone un seeoud' 
ordine, e quindi un terze ce. come lo comporl^rà 
Taltezza della stanza/ le file peròy e gli ordini deb- 
bono distare tra loro di tre e quattro piedi, e comu- 
nicare a vicenda col mezzo di verghe metalliche. Di- 
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sposti di ìÀle maniera i Bastoni, ed elettrizzati scaglia- 
no contro il dito di chi li tocca , una gagliarda scin- 
tilla, la quale vale a scuotere il braccio, ed a pro- 
durre una commozione somigliante a quella di una 
boccia di Leyden, quando lo sperimentatore trovisi 
sopra un pavimento adacquato, ovvero tocchi un fi- 
lo , che vada ad immergersi in un pozzo. 

Volta reputò, che la capacità de'suoi bastoni di 96 
piedi di lunghezza fosse eguale a quella di una boccetta 
di quattro pollici in quadro di armatura , dappoiché 
toccandoli coU'uncino di questa boccetta ebbe tanto dai 
primi, quanto dalla seconda due mezze scosse. Il che 
gli fece pensare che un conduttore nove volte più 
lungo cagionerebbe un'effetto eguale a quello di un 
quadro magico di un piede quadrata di armatura, ed 
aumentandone gradatamente la lunghezza s'innalzò 
all'idea di una nuvola fulminante. Imperciocché sup- 
ponendo che in uno spazio compreso da una nuvola 
lunga 900 piedi, larga altrettanto, e g^ssa 90 piedi 
si possano collocare mille file di bastoni lunghi 900 
' piedi e discosti l'uno dall'altro di 9 piedi, calcolò, 
che la capacità loro equivarrebbe quella di una bat- 
teria di mille piedi quadrati di armatura. Chi mai 
potrà concepire la forza e gli effetti tremendi , che 
produrrà una sì possente batteria? Che poi si dovrà 
dire di quelle nubi elettrizzate, che si estendono a 
più miglia ja di tese quadrate ? Quale idea pertanto 
si faremo noi mai della copia , tensione e forza del 
fuoco elettrico, che tali nubi contengono, e slacciano 
terribilmente contro gli oggetti terrestri? 

Yan-Marum di Harlem costrusse una macchina l 
colla quale ottenne a piacimento ora l'elettricità pò- 
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Dottrina elettrica di Epinó j e principf , sui tpiaU si 
Of^foggia. Distinzione dei fenomeni elettrici in due gran- 
di classi; analisi e spiegazione y che ne diede. Diffi* 
colta ^^ che si oppongono alla teoria di un solo Jluidoj 
e massime la supposizione che le molecole de^ corpi mu- 
tuamente si respingono* Il (jual paradosso Ju pure so- 
stenuto da Coi^ndish, Infine appresso i principi d^ E- 
pino il sig. Mossotti cercò di spiegare la maniera di 
agire delie forze che reggono V interna costituzione dei 
corpi. 
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.nalizzerò brevemente la dottrina elettrica di 
uno de' più rinomati Fisici d* Alemagna, Francesco 
Epino , il qaale molto contribuì co' suoi ingegnosi 
scritti ai progressi dell' elettricismo , cui coltivò con 
tutto r ardore di un' anima amantissima di gloria. 
Nacque nel 17^4 ^^ Rostock città del Granducato di 
I^ecklenburg-Scbwerin 9 e mori a Dorpt nella Livo* 
nia nel 1802. Ciò, cbe più onora il nome di un si 
benemerito Scrittore , è l' opera tentamen theoriae 
plectricitatis et magnetismi. In essa spiegò tutta la 
possanza del suo intelletto , ed abilmente i variati fe- 
nomeni elettrici e magnetici ad una precisione ma- 
tematica ricondusse. Altri seguirono l' esempio dato 
da lui , dappoicbè riconobbero , che la verisimi- 
glianza di una teorìa sta appunto iu un linguaggio 
esatto e conforme a quanto ci detta V esperieii^a „ 
y Qsservazione , e il calcolo. 
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numero dei sistemi coafrica tori e collettori della 
macchina elettrica , e ha di questa maniera ottenuto 
una forte quantità di elettrico. Quindi il Sìg. Ro* 
berto Hare inglese col situare orizzon talmente il di- 
sco di cristallo, potè isolare i cuscinetti confricatorì, 
ed ottenne nel sistema confricatore V elettricità ne- 
gativa, e nel collettore relettrici tà positiva. Infine il 
Sig. Wolfram sostituendo ai dischi, ed ai cilindri di 
vetro una campana, quale si usa nelle sperienze 
pneumatiche , e confricando nel medesimo tempo le 
pareti interne, ed esterne raccolse un'elettricità mol- 
to intensa , siccome è detto nel hullettino di Ferus- 

sac dell'anno 1824* 

Ma otto anni prima che i Signori Metzger, Hare, 
e Wolfram pensassero alle loro sperienze , avea il 
6Ìg. Novellucci di Firenze combinati insieme i si- 
stemi confricatore , e collettore in una macchina e- 
lettrica da lui ingegnosamente ideata e costrutta , e 
moltiplicando così le loro azioni ha prodotti con molta 
maestria e al cospetto di colte persone effetti elet- 
trici intensissimi. Il sig. Marchese Ridolfi in uno 
scritto sul nuoi^o miglioratnento delle rnacchme elei" 
trìche a disco stampato nell'antologia per Tanno 1824 
ci diede una descrizione accurata della macchina elet- 
trica , cui da circa dieci anni usava il sig. Novelluc- 
ci , il quale amantissimo delle cose Fisiche si fé 
valentemente conoscere per varie utili invenzioni. In 
questo apparecchio il disco è mosso orizzontalmente, 
e gli si dà una grande velocità di rotazione me- 
diante il congegno di un rocchetto, e di una ruota 
dentata, la quale si fa rapidamente girare cól mezzo 
di una manovella. Sei paja di cuscinetti convene- 
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Yolmente montati sopra £ cristalli isolatori costitai- 
scono il sistema eccitatore : e sei branche di metal- 
lo terminate in cilindri muniti di punte, ed alter- 
natamente disposti coi cuscinetti negli spazj inter- 
medi del disco, formano il sistema cpllettore. Que- 
ste sei branche sono poi sostenute da una zona di 
metallo, la quale circonda un vaso di vetro in mo- 
do che il sistema resta isolato. Ma il Novelluci ve- 
dendo che la superficie del sistema collettore en^ 
troppo piccola per raccogliere tutta l'elettricità che 
si sprigionava dal disco , pensò di tramutare il va- 
so isolatore in una bottiglia di Leyden. Con questp 
felice concepimento ricondusse in breve spazio Tap-r 
parecchio senza punto diminuirne Fazione, o ad essere 
costretto di ricorrere alla dispendiosa, ed imbarazzante 
costruzione dei conduttori a bacchette immaginati 
dal Volta per accumulare fprti dosi d' elettricità. 

Essendo pertanto i due sistemi confincatore e col- 
lettore isolati 9 e ponendo la macchina in azione si 
eccita in pari tempo una forte elettricità positiva e 
negativa in guisa che se si stabilisca a un salto di so- 
li tre pollici, sono parole del Marchese Ridolfi, fra 
un conduttore terminante in una palla e prpveniente 
dal sistema confricatore, ed una estremità delle branche 
del corpo collettore, il passaggio della scintilla è quasi 
continuo , e ciascuna scintilla produce uno scoppio 
sjmilc alla scarica di un quadro magico completa- 
mente caricato , e di un^armatura di circa due piedi 
quadrati. Ciascuna di queste scariche malamente si 
sostiene da un' uomo il meno sensibile ^ accende la 
pplvere da cannone, e la resina ^ lacera con due fori 
hfia distinti una foglia di stagno, q una carta da 
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Fondasi la dottrida elettrica di 'Spino sopra due 
principj già stabiliti da Fraiikljn, i." Le molecole e- 
letlnche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: 2.° sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico ; perchè se gli aueletr 
trici gli offrono nella loro sostanza un libero passag- 
gio y si lasciano ia iscambio gli idioelettrlci diiEcil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi una certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità ^ esistendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ^ la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno , se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico d^ elettricità positii^a, cjgan- 
do contiene unsi dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente : all' incontro si dice 
carico d' elettricità negativa , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche ì 
termini d' elettricità in più , e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui V una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto \ e 1' altra abbrac- 
cia le attrazioni e le repulsioni de' corpi elettrici se- 
pondo la specie delT elettji'icità, che hanno. 
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Nello stndie dei fenomeni della prima classe esa* 
minò primamente il easo di un corpo , il quale noni 
eon tenga che la sua quantità naturale dì fluido elet- 
trico, e gli fu faeile il dedurre che V attrazione, cui 
la sua propria sostanza esercita sopra una qualsÌ¥0« 
glia molecola elettrica ^ farà equilibrio alla repulsio- 
ne f cbe sopra la medesima esercitano le molecole 
del suo fluido naturale 9 onde rimarrà immobile io 
virtù dell* eguaglianj^ d' azione delle due forze attra* 
iiva e repulsiva , non essendovi v^una ragione , per 
cui debba muoversi piuttosto da una parte , cbe daU 
r altra. Afa se vengavi aggiunta una nuova dose di 
fluido elettrico, allora la forza repulsiva di questo 
unendosi a quella del fluido naturale supererà la for^ 
za attrattiva della sostanza del corpo , e la detta mo- 
lecola elettrica sarà mossa e respinta. La qual cosa 
si dee pure intendere per le altre molecole elettri- 
che 9 le quali allontanandosi successivamente , e por- 
tandosi di strato in strato verso la superficie si spau- 
derebbono indefinitamente nello spazio^ se un qual- 
che ostacolo non le rattenesse. Da questa breve ana- 
lisi di ciò , che succede in un corpo elettrizzato in 
più puossi di leggieri arguire ciò che accadrà in un'altro 
elettrizzato in meno. Goneìossiachè la forza di repulsio- 
ne del suo poco fluido residuo sopra una molecola elet- 
trica situata presso la superficie essendo minore della 
forza attrattiva del corpo, verrà attratta verso il centro, 
ed altre molecole elettriche vi efiluiranno dal di fuo- 
ri air iudentro sino a che abbia acquistato la sua 
quantità naturale di elettrico. Ma siccome il potere 
idioelettrìco de' corpi si oppone al libero passaggio 
dcir elettricità ; ne ritarderà perciò d' assai V af* 



121 

Fondasi la dottrina el(;ttrica di ' Spino sopra due 
principi già stabiliti da Fraiikljn. i."* Le molecole e- 
letlnche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: 2.° sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico ; perchè se gli aueletr 
trici gli ofifrono nella loro sostanza un libero passag- 
gio y si lasciano ia iscambio gli jdioelettrici diiEcil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi una certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità ^ esistendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ; la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno » se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico d* elettricità positwa, (ipaìi" 
do contiene una dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente : all' incontro si dice 
carico d' elettricità negativa , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche ì 
termini d' elettricità in più , e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui l' una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto \ e 1' altra abbrac- 
cia le attrazioni e le repulsioni de' corpi elt^ttrici se- 
pondo la specie deJT ^li^ttWcità, che hauuo. 
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di grossezza y il secondo fosse lungo il doppio e ist 
metà Dien grosso j e il terzo fosse otto volte più 
lungo ed altrettanto più piccolo ^ ed elettrizzatili 
tutti e tre , vide che il secondo' si elettrizzava mag- 
giormente del primo ^ e il terze incomparabile 
mente più del primo e del seeoiida insieme presi. 

Avendo quindi ùelle sue sperienze osservato, che uà 
lungo filo di ferro condotto dalla base di una: spranga 
frankliniana ^ o parafulmine, gittava scintille certe sì, 
ma rabbiose e scuotenti, comeckè fesse a piccola: ten- 
zione elettrizzata, l'atmosfera, volle provare a infon- 
dere nella stessa spranga V elettricità che si eccVta 
in una macchina elettrica ordinaria , e vi cavò 
medesimamente scintille vivaci, pungenti e seg4iea- 
tisi l'una r altra. Riconobbe peròy che la sottigliezza 
del file dee avere un limite ; perchè se è troppo 
piccolo, r elettricità disperdesi da se stessa nelVaria, 
Bastava però che usasse bastoni di legno inai^ntati del- 
la grossezza di sei linee per portare V elettricità a qual- 
sivoglia tensione. Quindi trovò che do<Kci di essi del- 
la lunghezza di 96 piedi, e di la piedi in superficie 
valgono ad accumulare una si strana dese d'elettri- 
cità da scuotere fortemente chi la riceve. Quando poi 
non si avesse una lunga stanza o corridore per di- 
sporli in linea retta si possono ripartire in quattro 
file parallele sospendendole in uno stesso piàteo oriz- 
zontale alla sofikta della stanza eoi mezzo di eordon- 
cini di seta, e al di setto collocandone un seeond^ 
ordine, e quindi un' terze ce. come lo comporterà 
rattezza della stanza/ le file però^ e gli ordini deb- 
bono distare tra loro di treo quattro piedi, e comu- 
nicare a vicenda col mezzo di verghe metalliche. Di- 
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sposti di tale maniera i bastoni, ed elettrizzati scaglia- 
no contro il dito di chi li tocca , una gagliarda scin- 
tilla, la quale vale a scuotere il braccio, ed a pro- 
durre una commozione somigliante a quella di una 
boccia di Leyden, quando lo sperimentatore trovisi 
sopra un pavimento adacquato, ovvero tocchi un fi- 
lo, che vada ad immergersi in un pozzo. 

Volta reputò, che la capacità de'suoi bastoni di 96 
piedi di lunghezza fosse eguale a quella di una boccetta 
di quattro pollici in quadro di armatura, dappoiché 
toccandoli coU'uncino di questa boccetta ebbe tanto dai 
primi, quanto dalla seconda due mezze scasse. Il che 
gli fece pensare che un conduttore nove volte più 
lungo cagionerebbe un^ effetto eguale a quello di un 
quadro magico di un piede quadrato di armatura, ed 
aumentandone gradatamente la lunghezza s'innalzò 
all'idea di una nuvola fulminante. Imperciocché sup- 
ponendo che in uno spazio compreso da una nuvola 
lunga 900 piedi, larga altrettanto, e grassa 90 piedi 
si possano collocare mille file di bastoni lunghi 900 
. piedi e discosti Funo dall'altro di 9 piedi, calcolò, 
che la capacità loro equivarrebbe quella di una bat- 
teria di mille piedi quadrati di armatura. Chi mai 
potrà concepire la forza e gli effetti tremendi , che 
produrrà una si possente batteria? Che poi si dovrà 
dire di quelle nubi elettrizzate, che si estendono a 
più migliaja di tese quadrate ? Quale idea pertanto 
si faremo noi mai della copia , tensione e forza del 
fuoco elettrico, che tali nubi contengono, e slanciano 
terribilmente contro gli oggetti terrestri? 

Van-Marum di Harlem costrusse una macchina ^ 
colla quale ottenne a piacimento ora T elettricità pò- 
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81 Uva, ed ora la negativa. Dae paja dì cuscinetti ela- 
stjci riempiuti di crini, e posti verso la periferìa del 
disco di .vetro in un senso orizzontale inservono per 
strofinaccioli^ e due conduttori mobili sono disposti 
in modo che riccfvono ò V una o V altra delle due 
elettricità secondochè si fa col mezzo di una piccola 
catenella comunicare col suolo il conduttore che prende 
r elettricità dal disco, ovvero quello che la riceve dai 
cuscinetti. Anche la macchina di Nairne che trovasi in 
quasi tutti i gabinetti di Fisica inserve assai bene per 
avere separatamente le due elettricità. Consiste in un 
cilindro cavo di cristallo del diametro di 8, o i6i poi-' 
liei, e della lunghezza di 12^ o 24 pollici, il cui asse 
si fa mediante una manovella girare sopra due piede- 
stalli di vetro. Ad uno di questi piedestalli v'è fissa 
un cuscinetto , che si applica con forza contro la 
superficie del cilindro mediante un' elastico di me- 
tallo. Due cilindri metallici sosteouti da tubi di vetra 
sì chiamano conduttori : positivo dicesi quello che è 
in comunicazione col cilindra di vetro ^ e negativa 
r altro che è in contatto col cuscinetto; onde quan* 
do si vuole V elettricità positiva sì fa comunicare 
colla terra quello del cuscinetto , e all' incontro si 
& V altro comunicare col suolo , quanda si vuole 
avere V elettricità negativa. Il Professore Elice poi 
ottenne nello stessa tempo , e dal medésima disca 
le due elettricità , intonacando ima delle sue super- 
ficie di uno strato di ceralacca di quattro linee dr 
spessore^ 

Leggesi nella bibUoteca universale di Ginevra per 
r anno iS^^i che il Sig. Metzger parroco a Sekin- 
gen ha ingegnosamente pensato di portale a tre il 
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ttumero dei sistemi confrìcatori e collettori della 
maccliìna elettrica , e ha di questa maniera ottenuto 
una forte quantità di elettrico. Quindi il Sig. Ro- 
berto Hare inglese eoi situate orizzontalmente il di- 
sco di cristallo, potè isolare i cuscinetti confrìcatori, 
ed ottenne nel sistema confricatore V elettricità ne- 
gativa^ e nel collettore reléttrìcità positiva. Infine il 
Sig. WòlfSram sostituendo ai dischi, ed ai cilindri di 
vetro una campana, quale si usa nelle sperienze 
pneumatiche , e confricando nel medesimo tempo le 
pareti interne, ed esterne raccolse un'elettricità mol- 
to intensa , siccome é detto nel bui letti no di Ferus- 
sac deir anno 1824. 

Ma otto anni prima che i Signori Metzger, Hare, 
e Wolfram pensassero alle loro speri enze , avea il 
sig. -Novellucci di Firetize combinati insieme i si- 
stemi confricatore , e collettore in una macchina e- 
lettrica da lui ingegnosamente ideata e costrutta , e 
moltiplicando così le loro azioni ha prodotti con molta 
maestria e al cospetto di colte persone effetti elet- 
trici intensissimi. Il sig. Marchese Ri dol fi in uno 
scritto sul nuovo miglioraìnento delle macchine elei" 
triche a disco stampato nell'antologia per l'anno 1824 
ci diede una descrizione accurata della macchina elet- 
trica , cui da circa dieci anni usava il sig. Novelluc- 
ci , il quale amantissimo delle cose Fisiche si fé 
valentemente conoscere per varie utili invenzioni. In 
questo apparecchio il disco è mosso orizzontalmente, 
e gli si dà una grande velocità di rotazione me- 
diante il congegno di un rocchetto, e di una ruota 
dentata, la quale si fa rapidamente girare col mezzo 
di una manovella. Sei paja di cuscinetti convene- 
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di Efmmo , e prindpj , sui tpuiU si 
dei Jenomtemi elettrici in due gran- 
di etmsM; mmmiin e ^megaziome , che ne diede. Diffi- 
cmiiÀ , cfte ù ^ppomgomo alia teoria di un solo fluido , 
e ■Mjacìne la mf p aùA omc cke le molecole de' corpi mu- 
tmamemU si re^Mmgomo. Il ^ual paradosso Ju pure so^ 
jiemmto da Cm^miijk. Imfine appresso i prindpj f E- 
pimo il sig, Massotti cercò di spiegare la maniera di 
agirr delle firse cke r^gomo t interna costituzione dei 
corpi. 

imnaliiacrò IxvTeoicnle la dottrina elettrica di 
vno de* pia rinomati Fisici d* Alemagna, Francesco 
Epioo y il quale molto contribol co' suoi ingegnosi 
scritti ai progres s i dell* elettricismo , cui coltivò con 
tutto r ardore di un* »mwi* amantissima di gloria. 
Nacque nd lyx^ in Rostock città del Granducato di 
MecklenbuTg-Sckwerìn , e mori a Dorpt nella Livo- 
nia nel 1802. Ciò, che più onora il nome di un sì 
benemerito Scrittore , è F opera teatamen theoriae 
electricitaiis et magneiismL In essa spiegò tutta la 
possanza del suo intelletto, ed abilmente i variati fe- 
nomeni elettrici e magnetici ad una precisione ma- 
tematica ricondusse. Altri seguirono V esempio da lo 
da lui , dappoiché riconobbero , che la varisi mi' 
glìanza di una teoria sta appunto ìu un linguaggio 
esatto e conforme a cjuanto ci detta V esperieu^ , 
r osservazione , e il calcolo. 
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Fondasi la dottrina elettrica di Spino sopra due 
principj già stabiliti da Franklin, i."* Le molecole e- 
lettnche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: 2.° sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico ; perchè se gli aneletr 
trici gli offrono nella loro sostanza un libero passag- 
gio j si lasciano ia iscambio gli idioelettrici diiEcil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi una certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità ^ esistendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ; la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno , se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico à' elettricità positiva^ quan- 
do contiene unsi dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente : all' incontro si dice 
carico d' elettricità negatii^a , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche i 
termini d' elettricità in più , e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui l' una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto ^ e 1' altra abbrac- 
cia le attrazioni e le repulsioni de' corpi elettrici se- 
pondo la specie de)!' elettji'icità, che hanno. 
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Tolmente montati sopra di cristalli isolatori costitui- 
scono il sistema eccitatore : e sei branche di metal- 
lo terminate in cilindri muniti di punte, ed alter- 
natamente disposti coi cuscinetti negli spazj inter- 
luedj del disco, formano il sistema cpllettore. Que- 
ste sei branche sono poi sostenute da una zona di 
metallo y la quale circonda un vaso di vetro in mo- 
do efae il sistema resta isolato. Ma il Novelluci ve- 
dendo che la superficie del sistema collettore eri^ 
troppo piccola per raccogliere tutta V elettricità che 
si sprigioqava dal disco , pensò di tramutare il va- 
so isolatore in una bottìglia di Leyden. Con questq 
felice concepimento ricondusse in breve spazio l'ap- 
parecchio senza punto diminuirne Fazione, o ad essere 
costretto di ricorrere alla dispendiosa, ed imbarazzante 
costruzione dei conduttori a bacchette immaginati 
dal Volta per accumulare fprti dosi d' elettricità. 

Essendo pertanto i due sistemi confricatore e col- 
lettore isolati , e ponendo la macchina in azione si 
eccita in pari tempo una forte elettricità positiva e 
negativa in guisa che se si stabilisca « un salto di so- 
li tre pollici, sono parole del Marchese Ridolfi, fra 
im conduttore terminante in una palla e prpveniente 
dal sistema confrica tore, ed una estremità delle branche 
del corpo collettore, il passaggio della scintilla è quasi 
continuo , e ciascuna scintilla produce uno scoppio 
sjmilc alla scarica di un quadro magico completa- 
mente caricato , e di un^armatura di circa due piedi 
quadrati. Ciascuna di queste scariche malamente si 
sostiene da un' uomo il meno sensibile 5 accende la 
pplvere da cannone, e la resina \ lacera con due fori 
hpn distinti una foglia di stagno , p una carta da 



giuoco interposta , ed ossida la sottilissima foglia d' 
oroy o di platino ridotta in un' augusto nastrino , e 
tenuta fra due lastre di vetro. Un^ uomo isolato che 
appoggiando il pollice all' estremità del corpo collet- 
tore tocchi coir auricolare ii sistema eccitatore, co- 
stituendo cosi eolla sua mano un'arco eccitatore sen- 
te benissimo il tacito passaggio ddiP elettricità , e se 
un breyissimo intervallo rompe il perfetto circuito , 
egli prova quegli stessi effetti dolorosi , che risveglia 
la riunione fatta in tal guisa dei poli di un elettro- 
motore assai gagliardo. Se nel modo stesso dispon- 
gasi un conduttore metallico interrotto, e que;sta in- 
terruzione si tolga frapponendo un imperfetto con- 
duttore come r esea e il carbone , questi corpi to- 
sto si accendono, e bruciano con molta vivacità , 
sebbene non giungano a sviluppare la luce abba- 
gliante , che «volgono fra i poli voltaici » . 

Con questa macchina elettrica si opera anche, sicco- 
me si ha nella pila Voltaica, la scomposizione di molti 
sali: e quando si ricongiungono i due apparecchi ec- 
citatore e collettore col mezzo di un filo metallico 
piegato in elica , e si pongono tra le sue spire un 
tubo di vetro con entro un' ago vergine , dopo pochi 
giri del disco l'ago mostrasi magnetizzato, come se fos- 
se stato posto sotto r azione della corrente galvanica. 
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CAPO DECIMO. 



Bt Efmo j e prindfj , std tpiaU si 
dei /e m oa te mi detirià in due gran- 
idi cÌèosì; lOmtSù e tpitgmsiome y che ne diede. Diffi^ 
cauti « cibt M l y p oi i^ii ii i ifl édia teoria di un solo fluido , 
« mmrmam L^ mppaù'iwav che le molecole de' corpi mu- 
ttuimtsmÈB js respùipmo. Il i/uai paradosso Ju pure sO" 
stcmu» *££ Oai«n£sà. h^ime appresso i principj (T E- 
pino il si^. Massatti cerco di spiegare la maniera di 
tdgjirr: JciL: Jòrse cke r tg g omo t interna costituzione dei 
<vrpL 




htt^^w m ioH m la dottrina elettrica di 
una JK^piùk ciBkMttati Fisici d* Alemagna, Francesco 
EpÌMK^ « il «fttW aiolto contrikai co' soci ingegnosi 
$fitxtd «ì ftoigriissi didl* cklUiu smo , coi coltÌTÒ con 
tttMt> r aKdwce ifi wn* ifììnii asianlissima di gloria. 
XìBC«{UE»f atri ^7^ ùfc Ro6tock città del Granducato di 
Mt^vikl^folHJUc^-SctiLwmjDi « e non a Dorpt nella Livo- 
ttitt. iMkfl K$Q.ì. Ci6« cke pnà (Nciora il oome di un sì 
W o g tiK ttto Smltoffe* e T opera tentamen theoriae 
<^'^{rict£at]^ <^ vMiEatlùntt. la essa spegò tutta la 
{H^^^^niu-^jL dt:! $t»> mtirUettOy ed abilmente i variati fe- 
iitOiUKetù «tkttrici e ttftagiietici ad una precisione nia- 
IctuatìvQi rkvodJbxsse. Altri segmrDQO V esempio da lo 
iU lui « vbppoìcifeè ricQ«K>kbcro y che la yerisirai- 
^It^wea di uoa teoria sta appunto in un linguaggio 
e^tto e cixdtoruie a ipianto ci detla T esperienza , 
r Q<»94;rrva9Ì\Mie > e il cakt>lo« 
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Fondasi la dottrina elettrica di Epino sopra due 
principj già stabiliti da Franklin^ i."* Le molecole e- 
lettriche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: 2.® sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico,' perchè se gli anelet- 
trici gli offrono nella loro sostanza un libero passag- 
gio , Sì lasciano ia iscambio gli idioelettrici diiEcil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi una certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità , esistendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ; la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno , se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico ò! elettricità positii^a, quan- 
do contiene unsi dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente : all' incontro si dice 
carico d' elettricità negativa , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche i 
termini d' elettricità in più y e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui l' una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto \ e 1' altra abbrac- 
cia le attrazioni e le repulsioni de' corpi elettrici se- 
pondo la specie de)!' elettjL'icità, che hanno. 




KcBb ^toSm An temnmrmì AuSÌm prima classe esa* 

prìmamcBic il ceso di uit corpo , ìi quale non 

la su qnaBtità naturale di fluido elet* 

e f£ fk fariir il dedurre che Y attrazione, cui 

escreita aopra una qaalsi¥0« 
elettrica 9 ttLwk emiliirio alla repalsio* 
la ■aedeama escratano le molecole 
^ oode rimarrà immobile io 
d* azione delle dae forze altra-' 
rBKodim Tcnma ragione , per 
piuttosto da ana parte , che dal- 
mj p fg^ fi a^^^uiita mia nooya dose di 
la fona rcpalsÌTa di questo 
dd Saido Batnrale supererà la tor^ 
aaitauBa dd corpo , e la detta mo« 
loMila «Irttrica san ai^aBa e icspintu. Ia qual cosa 
^ dot pur iuifderr per le altre molecole elettri- 
dkr » W yiiK aJkitaMadoai lucccBiiTamente , e por- 
taadwi di strafa» in stiulo verso la superficie si spau- 
dcrdiikaw» i^dfftaitiamute imDo spazio^ se mi qual- 
dkr t ut ac o b «aa le rattcacae. Da questa breve ana- 
Ksi di CM ^ die succede va um corpo dettrìzzato in 
più p aw mri di le gg i eri arguire òò cbe accadrà in an'altro 
elHIrÌBal» uà lea^ . Coneicttàacliè la fcmca di repulsìo- 
wr del saM> poco É»do residuo sopra una molecola elet- 
trmi sìtiftata presso b superficie essendo minore della 
fienai atliattÌTu del eocpo^ reirà attratta Terso il centro, 
ed altrr UMdecokr elettridie ri efllniranno dal di fuo- 
ri all' ittdeutro sino a cbe abbia acquistato la sua 
quantità uaturale di elettrico. Ma siccome il potere 
idH>eleltrieo de* corpi si oppone al libero passaggio 
dell' clettricilà ; ne ritardèfà perciò d' assai V af* 
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fluenza e V efiluenza. Locchè si dee tenere a calcolo, 
acciò le conclusioai teoriche €orrispon(}ano esatta- 
mente coi risultati sperimentali. 

Studiò quindi il caso più complicato di un corpo, 
in cui la materia elettrica sia sovrabbondante in 
una parte , e mancante in un' altra : e per maggior 
semplicità considerando Y azione , che la materia 
propria del corpo esercita sopra due molecole elet- 
triche poste r una ad un' estremità , e Y altra all' 
opposta, riconobbe che per il giuoco delle forze at- 
trattive e repulsive tende l' elettrico a passare dall^ 
parte, ov'è in eccesso nell'altra, in cui è in difetto , 
in modochè si ristabilisce l' equilibrio lentamente nei 
corpi coibenti, ed istantaneamente negli analettrici^ 

Nella disamina dei fenomeni della seconda classe, 
e per determinare le leggi delle attrazioni e delle 
repulsioni elettiriche , suppose due corpi allo stato 
naturale, cui chiamò l'uno A e l'altro B, e quat- 
tro le forze, che entrano come elementi nella loro 
azione scambievole. 

I. La matteria propria di A attrae il fluido elettri- 
co di B. 

a. Il fluido elettrico di A respinge quello di B. 

3. Il fluido elettrico di A attira la materia propria dì B, 

4. La materia propria di A respinge quella di B. 
Considerando il fluido elettrico come un essere 

semplice, le cui molecole si respingano mutuamente, 
e siano in vece attratte dalla materia stessa de'corpi, 
riconobbe che le due prime forze sono eguali e 
contrarie ^ perchè Y attrazione della materia di A sul 
fluido di B essendo eguale alla repulsione scambie- 
yole dei due fluidi elettriiL'i di A e di B debbono le 



niedeame a cagione della loro eguaglianza, ed oppo- 
sisione dislm^ersi , e prodursi cosi 1* equilibrio , o 
il ripoto elettrico. Ricooobl>e pure che la terza 
fora è egnale alla prima , perchè Y attrazioue del- 
la materia di A sul fluido di B è eguale ali* attra- 
moe dd fluido di A sulla materia di B. 

Qmadi imppicaentò con M la massa di A , e eoa 
Q la quantità naturale del suo fluido elettrico^ e 
con m la massa di B» e con q la quantità natura- 
le del ano fluido elettrico. Ma essendo le attrazioai 
come le forse , e queste come i prodotti delle masse 
per le ^decita , vi dee nascere Y equilibrio tra i 
due corpi A e B per essere i prodotti delle loro 
masse per le velocità perfettamente eguali. Anche 
supponendo dbe la materia di A aumenti , si accre- 
scerà , è vero y Y attraaione che ha Terso il fluido 
dottrico di B, ma accrescendo colla massa la quan- 
tità àtì suo fluido naturale j s^ aumenterà del pari 
raltnaione per la massa di B. Ma la forza, colla quale sì 
muove il fluido elettrico di A , essendo proporzionale 
alla massa di B , e qudla , colla quale si muove 
il fluido elettrico di B , essendo proporzionale alla 
massa di A^ si arra M : m : : Q : q, e moltiplicando 
$li estremi* e i medii si aTranno prodotti eguali , i 
quali nippmvntano le loro quantità di movimento 
di UMiniem die la prima* e la terza forza saranno 
fC^iWili e contrarie * e perciò si distruggeranno, e si 
rquilihrersnnow Ma per il riposo dettrìco dei dae 
c^^pì aKhi:$a(Mnaavi^ una quarta forza da opporre 
alU i»roM%da; e non potendda trovare che nella re- 
l^iUioiK^ mutna ddle mdecole dei due corpi fu co- 
44vvm^^ a $u|>p<Mt>r* che sotlo il rapporto elettrico le 
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molecole de* corpi sì fespingano a rìcencla, e che 1' 
attraimento y che si osserva nella loro scambievole 
azione , debbasi alla presenza del fluido elettrico , 
che le avvicina , e le ritiene unite. Confessa però 
ingenuamente che la prima volta, che si affacciò alla 
mente questa idea , provò una viva ripugnanza, cui 
vinse a poco a poco e infervorandosi nella sua con- 
ceputa teorica. Pertanto con questa supposta quarta 
forza , la quale è eguale a ciascuna delle tre forze 
date , e contraria alla seconda ottenne 1' equilibrio^ 
delle quattro forze , o il riposo elettrico dei due corpi. 
L'espressione analitica di queste quattro forze è la 
seguente i 

1. L'attrazione della materia di A sul fluido e-- 
lettrìco di B è eguale a Mq. 

2. La repulsione dei due fluidi elettrici di A e 
di B è eguale a Qq. 

3. L* attrazione del fluido elettrico di A sulla ma- 
teria di B è eguale a Qm. 

4. Infine la repulsione delle molecole della ma- 
teria di A e di B è eguale a Mai. 

Dunque quando i due corpi A e B sono allo sta- 
to naturale non esercitano V uno sull' altro alcuna a- 
zione elettrica, perchè si equilibrano compiutamente 
le quattro forze , essendo la somma delle attrazioni 
Mq-^-Qm eguale a quella delle repulsioni Qq*f*Mm. 

Trovate le condizioni dell' equilibrio elettrico nei 
corpi allo stato naturale si fece ad esaminare il ca- 
so, in cui il fluido elettrico di A sia aumentato di 
una certa quantità. Questo accrescimento di fluido 
elettrico non altera per alcun modo là prima e la 
quarta forza , perchè non entra in loro come eie- 





dTaaone nells 
Ila BcOo stato natorale 
«fi X Ik mammìa. ìsobl ^ki ab tma, come il pro^ 
«iattD USès tamm A£ Am ionfi al prodotto del fla- 
bin <fi A pir b TmfTr £ Bz pestìo qoando si au- 
(& uoK i&riai. ({iiiwtrr'i la «rtwi dd floido di A, 

dell* equa- 
r eguaglianza dei 
«ine g ri ni a ttL FfTtanto h ieaa laoa Scendo eqaili- 
biÌQ aOft iKKsnaÙL %mnim^\UL m\ ■ ■ im i ia mcntc che il 
coK^ JL isS^tìDBato ì/L pòà mam caocita alcnna at- 
t i.i/.iin a ffi ^ m XBfnùàans sii ^"'P* ^ '^ stato natura- 
lìe. QitiiMfi sidb: aiipiiiiiMiiJii ckr 3 fluido elettrica 
£ A ««mi iK una «beIbì ^santità ^ caendo la secon- 
«la «f Ik tecaa tinsa «§naS ÌEa lan , T eguaglianza d' 
«untt txa bs ( yattty fibcar aaM ¥Ìc9BC per ciò altera- 
ti» IXms]iie msSsL tirocsa iS EfÌBo «a corpo elettriz- 
pnÌL 9 na aMcai» aaM cacpcita alcona azione 

ituale. 
colpo carico d^elet- 
, e visi- 
i corpicdE cke mm som» ^dirizzati , e che 
si fraiìiM mslla ^na dEi soa snone? Al che rispon- 
de Eptoo ^ die ott carpo im prescsaa di un* altro e- 
hg tt aìaaiÉt i» im p«a^ o iai aieao è per attuazione od 
latfliigiHTi tetto dfcd sao stato mitarale in modochè in 
Tirttt AA suo anaoYO slato elettiìco esercitando una 
scomliile aaione sol primo rompcsi T equilibrio tra 
le <piattro ferme « e si cffieltaa Y attraimento. 

ATTicìoaudo de^corpicdli a un corpo elettrizzato tì-> 
de die s<mo gli uni attratti^ e gli altri respinti: e dedosse 
questa opposìzioiie di moti dalla maniera , colla qua** 
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le èi elettrizzano : òonciossiàéliè quelli , die $i Vol- 
gono per punta assorbendo facilmente V elettricità 
concepiscono lo stesso stato elettrico , e perciò sono 
respinti ; mentre che gli altri ^ i quali si elettrizzano 
per influenza j e per scomposizione del loro duido 
naturale , sono invece attratti. 

Negò 9 che ì corpi elettrici siano circondati da at- 
mosfere elettriche : e sebbene ammettesse che V aria 
elettrizzandosi nel loro contatto fosse veramente la 
causa di queir attività j che si osserva estendersi sino 
a una certa distanza d' intorno a loro ] ciò non o- 
stainte non credeva ^ che V aria avesse molta parte 
nella produzione dei fenomeni eletttici. . 

Stàbili per generale principio , che due corpi ca- 
richi d' elettricità positiva , o negativa si debbano 
mutuamente respingere. Disse però che poteva avve- 
nire il caso , in cui nell' avvici nairsi le parti che si 
risguardano , acquistino per influenza uno stato elet- 
trico opposto capace d' equilibrare , ed anche di su- 
perare la forza repuLsiva dell' elettricità delle parti 
più lontane in guisa che i due corpi rimangono im- 
mobili r uno in presenza dell' altro , ovvero si attrag- 
gono scambievolmente. 

Voleva poi , che avvicinando una punta a un cor- 
po carico d' elettricità positiva ^ ricevesse sempre , e 
non desse mài elettricità, comechè sentasi all'acco- 
starvi la mano un soffio , il quale è causato dall' a- 
ria che slanciasi verso il colepo elettrizzato nell' istan- 
te stesso , in cui scagliasi 1' elettricità da questo sulla 
punta. Voleva auche che una punta attraesse , ed as- 
sorbisse con forza 1' elettricità , perchè venendo per 
influenza cacciato il suo fluido naturale dalla puuta 
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Tolmente montati sopra di cristalli isolatori costitui- 
scono il sistema eccitatore : e sei branche di metal- 
lo terminate in cilindri muniti di punte , ed alter- 
natamente diqiosti coi cuscinetti negli spazj inter- 
medj del disco, formano il sistema cpllettore. Que- 
ste sei branche sono poi sostenute da una zona di 
metallo, la quale circonda un vaso di vetro in mo- 
do ehe il sistema resta isolato. Ma il Novelluci ve- 
dendo che la superficie del sistema collettore eri^ 
troppo piccola per raccogliere tutta V elettricità cbe 
si sprigionava dal disco , pensò di tramutare il va- 
so isolatore in una bottiglia di Leyden. Con questp 
felice concepimento ricondusse in breve spazio l'ap-r 
parecchio senza punto diminuirne l'azione, o ad essere 
costretto di ricorrere alla dispendiosa, ed imbarazzante 
costruzione dei conduttori a bacchette immaginati 
dal Volta per accumulare fprti dosi d' elettricità. 

Essendo pertanto i due sistemi confricatore e col- 
lettore isolati , e ponendo la macchina in azione si 
eccita in pari tempo una forte elettricità positiva e 
negativa in guisa che se si stabilisca a un salto di so- 
li tre pollici, sono parole del Marchese Ridolfi, fra 
un conduttore terminante in una palla e prpveniente 
dal sistema confrica tore, ed una estremità delle branche 
del corpo collettore, il passaggio della scintilla è quasi 
continuo, e ciascuna scintilla produce uno scoppio 
sjmile alla scarica di un quadro magico completa- 
mente caricato , e di un'armatura di circa due piedi 
quadrati. Ciascuna di queste scariche malamente si 
sostiene da un' uomo il meno sensibile 5 accende la 
pplvere da cannone, e la resina ; lacera con due fori 
ppn distinti una foglia di stagno, p una carta da 
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gluoeo interposta , ed ossida la sottilissima foglia d' 
orOy o di platino ridotta in un' augusto nastrino , e 
tenuta fra due lastre di vetro. Un^ uomo isolato che 
appoggiando il pollice all' estremità del corpo collet- 
tore tocchi coir auricolare ii sistema eccitatore, co- 
stituendo cosi eolla sua mano un'arco eccitatore sen« 
te benissimo il tacito passaggio dell' elettricità , e se 
un brevissimo intervallo rompe il perfetto circuito , 
egli prova quegli stessi effetti dolorosi , che risveglia 
la riunione fatta in tal guisa dei poli di un elettro* 
motore assai gagliardo. Se nel modo stesso diispoa* 
gasi un conduttore metallico interrotto, e questa in- 
terruzione si tolga frapponendo un imperfetto con- 
duttore come 1' esca e il carbone , questi corpi to« 
6to si accendono, e bruciano con molta vivacità , 
sebbene non giungano a sviluppare la luce abba- 
piante 9 che «volgono fra i poli voltaici )». 

Con questa macchina elettrica si opera anche, sicco- 
me si ha nella pila Voltaica, la scomposizione di molti 
sali: e quando «i ricongiungono i due apparecchi ec- 
citatore e collettore col mezzo di un filo metallico 
piegato in elica , e si pongono tra le sue spire uu 
tubo di vetro con entro un' ago vergine , dopo pochi 
giri del disco l'ago mostrasi magnetizzato, come se fos- 
se stato posto sotto r azione della corrente galvanica. 
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CAPO DECIMO. 



Dottrina elettrica di Epino , e prindpj , sui quali si 
appoggia. Distinzione dei fenomeni elettrici in due gran- 
di classi; analisi e spiegazione j che ne diede. Diffi^ 
colta , ■ che si oppongono alla teoria di un solo ^fluido , 
e massime la supposizione che le molecole de' corpi mu- 
tuamente si resfHngono. Il tpud paradosso Ju pure so- 
stenuto da Can^ndish. Infine impresso i principi f E- 
pino il sig. Mossotti cercò di spiegare la nuiniera di 
agire delle forze che reggono V intema costituzione dei 
corpi. 



A 



.nalizzerò breremente la dottrina elettrica di 
ano de* più rinomati Fisici d' Alemagna, Francesco 
Epino 9 il quale molto contribuì co' suoi ingegnosi 
scrìtti ai progressi dell' elettricismo , cui coltivò con 
tutto r ardore di un' anima amantissima di gloria. 
Nacque nel 1724 in Rostock città del Granducato di 
Mecklenburg-Schwerin , e mori a Dorpt nella Livo- 
nia nel 1802. Ciò, che più onora il nome di un sì 
benemerito Scrittore ^ è T opera tentamen theoriae 
electricitatis et magnetismi. In essa spiegò tutta la 
possanza del suo intelletto , ed abilmente i variati fe- 
nomeni elettrici e magnetici ad una precisione ma- 
tematica ricondusse. Altri seguirono V esempio dato 
da lui , dappoiché riconobbero , che la verisirai- 
glianza di una teoria sta appunto iu un linguaggio 
esatto e conforme a quanto ci detta T esperienza , 
r Qsservazione , e il calcolo, 
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Fondasi la dottrìnla elettrica dì Epìoo sopra due 
princìpi già stabiliti da Fratikljn^ i.'' Le molecole e- 
lettrìche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: a.^ sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico ; percUè se gli anelet- 
trici gli offrono nella loro sostanza un libero passag- 
gio f si lasciano in iscambio gli idioelettrìci difficil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi una certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità , esìstendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ; la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno p se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico d^ elettricità positiva, quan- 
do contiene una dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente : ali* incontro si dice 
carico d' elettricità negatii^a , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche i 
termini d' elettricità in più f e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui l' una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto ; e V altra abbrac- 
cia le attrazioni e lo repulsioni de' corpi elettrici se- 
condo la specie de]!' elettricità, che hanno. 
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M Jftfe^ »ftiftiiM«if <&HQnrèie vi cdbdcaano dal di fao- 
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fl4ienza e V effluenza. Locchè si dee tenere a calcolo^ 
acciò le conclusioai teoriche corrispondano esatta- 
mente coi risultati sperimentali. 

Studiò quindi il caso più complicato di un corpo, 
in cui la materia elettrica sia sovrabbondante in 
una parte , e mancante in un' altra : e per maggior 
semplicità considerando Y azione , che la materia 
propria del corpo esercita sopra due molecole elet- 
triche poste r mia ad un' estremità > e T altra all' 
opposta, riconobbe che per il giuoco delle forze at- 
trattive e repulsive tende T elettrico a passare dalla 
parte, ov'è in eccesso nell'altra, in cqi è in difetto , 
in modochè si ristabilisce l' equilibrio lentamente nei 
corpi coibenti , ed istantaneamente negli analettrici< 

Nella disamina dei fenomeni della seconda classe, 
e per determinare le leggi delle attrazioni e delle 
repulsioni elettriche , suppose due corpi allo stato 
naturale , cui chiamò 1' uno A e T altro B , e quat^ 
tro le forze, che entrano come elementi nella loro 
azione scambievole. 

I. La matterìa propria di A attrae il fluido elettri- 
co di B. 

!ì. Il fluido elettrico di A respinge quello di B. 

3. Il fluido elettrico di A attira la materia propria di B, 

4* La materia propria di A respinge quella di B. 

Considerando il fluido elettrico come un essere 
semplice, le cui molecole si respingano mutuamente, 
e siano in vece attratte dalla materia stessa de'corpi, 
riconobbe che le due prime forze sono eguali e 
contrarie ^ perchè V attrazione della materia di A sul 
fluido dì B essendo eguale alla repulsione scambie- 
yole dei due fluidi elettrici di A e di B debbono le 
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mcdesirae a cagione deUa loro eguaglianza, ed oppo- 
sizione distraggersi , e prodursi cosi 1* equilibrio , o 
il riposo elettrico. Riconobbe pure che la terza 
forza é eguale alla prima , perchè Y attrazioue del- 
la materia di A sul fluido di B è eguale all' attra- 
zione del fluido di A sulla materia di B. 

Quindi rappresentò con M la massa di A , e con 
Q la <{uantità naturale del suo fluido elettrico; e 
con m la massa di B» e con q la quantità natura- 
le del suo fluido elettrico. Ma essendo le attrazioai 
come le forze , e queste come i prodotti delle masse 
per le velocità , vi dee nascere V equilibrio tra i 
due corpi A e B per essere i prodotti delle loro 
masse per le velocità perfettamente eguali. Anche 
supponendo che la materia di A aumenti , si accre- 
scerà y è vero y V attrazione che ha verso il fluido 
elettrico di B , ma accrescendo colla massa la quan- 
tità del suo fluido naturale y s* aumenterà del pari 
Fattrazione per la massa di B. Ma la forza, colla quale si 
muove il fluido elettrico di A , essendo proporzionale 
alla massa di B , e quella , colla quale si muove 
il fluido elettrico di B , essendo proporzionale alla 
massa di A, si avrà M : m : : Q : q, e moltiplicando 
gli estremi, e i medii si avranno prodotti eguali , i 
quali rappresentano le loro quantità di movimento 
di maniera, che la prima, e la terza forza saranno 
eguali e contrarie , e perciò si distruggeranno, e si 
equilibreranno. Ma per il riposo elettrico dei due 
cttrpì abbisognavagli una quarta forza da opporre 
alla seconda ,• e non potendola trovare che nella re- 
pulsione mutua delle molecole dei due corpi fu co- 
sdvtlo a supporre, che sotto il rapporto elettrico le 
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molecole de* corpi si fespingano a rìcencla, e che V 
attraimento, che si osserva nella loro scamhieYol& 
azione , debhasi alla presenza del fluido elettrico , 
che le avvicina , e le ritiene unite. Confessa però 
ingenuamente che la prima volta, che si affacciò alla 
mente questa idea, provò una viva ripugnanza, cui 
vinse a poco a poco e infervorandosi nella sua con- 
ceputa teorica. Pertanto con questa supposta quarta 
forza y la quale è eguale a ciascuna delle tre forze 
date , e contraria alla seconda ottenne V equilìbrio^ 
delle quattro forze , o il riposo elettrico dei due corpi. 
L'espressione analitica di queste quattro forze è la 
seguente t 

1. L'attrazione della materia di A sul fluido e-- 
lettrico di B è eguale a Mq. 

2. La repulsione dei due fluidi elettrici di A e 
di B è eguale a Qq. 

3. L^ attrazione del fluido elettrico di A sulla ma- 
teria di B è eguale a Qm. 

4* Infine la repulsione delle molecole della ma- 
teria di A e di B è eguale a Mm. 

Dunque quando i due corpi A e B sono allo sta- 
to naturale non esercitano V uno sulV altro alcuna a- 
zione elettrica, perchè si equilibrano compiutamente 
le quattro forze , essendo la somma delle attrazioni 
Mq-^-Qm eguale a quella delle repulsioni Qq*f-Mm. 

Trovate le condizióni dell' equilibrio elettrico nei 
corpi allo stato naturale si fece ad esaminare il ca- 
so, in cui il fluido elettrico di A sia aumentato di 
una certa quantità. Questo accrescimento dì fluido 
elettrico non altera per alcun modo là prima e la 
quarta forza , perchè non entra in loro come eie- 
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mento, e solo porta un cangiamento d^ azione nella 
seconda, e nella terza forza. Ma nello stato naturale 
dU A la seconda forza sta alla terza, come il pro^ 
dotto delle masse dei due fluidi al prodotto del fla- 
ìdo di A per la massa di B : perciò quando si au- 
menta di una data quantità la massa del fluido di A, 
essendo fattore comune ai due membri delF equa- 
sione dee necessariamente sussistere Y eguaglianza dei 
dae prodottL Pertanto la terza forza facendo equili- 
brio alla seconda consegue necessariamente che il 
corpo A elettrizzato in più non esercita alcuna at- 
trazione, o repulsione sul corpo B allo stato natura- 
le. Quindi anche supponendo che il fluido elettrico 
di A scemi di una certa quantità , essendo la secon- 
da e la terza forza eguali tra loro , Y eguaglianza d' 
azione tra le quattro forze non yieue per ciò altera- 
ta. Dunque nella teoria di Epino nn corpo elettriz- 
aato in pio, o in meno non esercita alcuna azione 
sopra nn corpo qualunque allo stato naturale. 

Eppure , obbietterà taluno , nn corpo carico d'elet- 
tricità posiUya , o negativa , attrae sempre , e visi- 
bilmente i corpicelli che non sono elettrizzati , e che 
si trovano nella sfera di sua azione? Al che rispon- 
de ^^ino , che un corpo in presenza di un' altro e- 
lettrixzato in più , o in meno è per attuazione od 
influenza tolto dal suo stato naturale in modochè in 
virtù del suo nuovo stato elettrico esercitando una 
sensibile azione sul primo rompesi T equilibrio tra 
le quattro forze , e si effettua Y attraimento. 

Avvicinando de'corpicelli a nn corpo elettrizzato vi-> 
de che sono gli uni attratti, e gli altri respinti: e dedusse 
questa opposizione di moli dalla maniera , colla qua** 
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le si elettrizzano : òonciossiàcliè quelli , che $i vol- 
gono per punta assorbendo facilmente V elettricità 
concepiscono lo stesso stato elettrico , e perciò sono 
respinti ; mentre che gli altri , i quali si elettrizzano 
per influenza j e per scomposizione del loro duìdo 
naturale , sono invece attratti. 

Negò j che i corpi elettriei siano circondati da at- 
mosfere elettriche : e sebbene ammettesse che V aria 
elettrizzandosi nel loro contatto fosse veramente la 
causa di quelP attività j che si osserva estendersi sino 
a una certa distanza d' intorno a loro ] ciò non o- 
stainte non credeva ^ che Y aria avesse molta parte 
nella produzione dei fenomeni eletttici. -, 

Stàbili per generale principio , che due corpi ca- 
richi d' elettricità positiva , o negativa si debbano 
mutuamente respingere. Disse però che poteva avve- 
nire il caso , in cui nell' avvicinarsi le parti che si 
risguardano , acquistino per influenza uno stato elet- 
trico opposto capace d' equilibrare , ed anche di su- 
perare la forza repulsiva dell' elettricità delle parti 
più lontane in guisa che i due corpi rimangono im- 
mobili r uno in presenza dell' altro , ovvero si attrag- 
gono scambievolmente. 

Voleva poi , che avvicinando una punta a un cor- 
po carico d' elettricità positiva , ricevesse sempre , e 
non desse mài elettricità, eomechè sentasi all'acco- 
starvi la mano un soffio , il quale è causato dall' a- 
ria che slanciasi verso il coi'po elettrizzato nell' istan- 
te stesso , in cui scagliasi 1' elettricità da questo sulla 
punta. Voleva auche che una punta attraesse , ed as- 
sorbisse con forza 1' elettricità, perchè venendo per 
influenza cacciato il suo fluido naturale dalla puuta 
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▼erso la ha&c oflre un liliero passaggio siìV elettricità, 
che y'ì entra. Ma se a questa punta , se ne accosti 
un' altra , allora V elettricità negativa della prima a- 
gisce per influenza sul fluido naturale della seconda, 
ed ecpiìlibra in parte la repulsione del corpo elet- 
trizzato Se poi n^olte sieiio le punte riunite insieme 
le loro mutue attrazioni opponendosi in parte alla 
forza repulsiva del corpo elettrizzato offrono un'osta- 
colo al passaggio della materia elettrica. £cco in 
quale semplicissima maniera il celebre professore di 
Pietroburgo si rendette ragione , per cui un corpo 
acuto attira da lungi Y elettricità con una forza mag- 
giore , che noi faccia un corpo mozzo. 

Infine la carica della boccia di Leyden, la scossa, 
e gli effetti , che ne dipendono ^ furono da lui con 
diligenza studiate y e conrenevolmente spiegate. La 
carica secondo Y opinione di Franklin ha Inc^o in- 
tei-a mente sulle superficie del retro , elettrizzandosi 
1' una in più , e Y altra in meno ; e le armature non 
insenrono ad altro che a distribuire T elettricità sai 
diversi punti del vetro. Epino invece credeva , che 
r elettricità si accumuli sulle armature , sovra cui 
viene rattenuta in virtù della coibenza del vetro , e 
delFaria. Cosi quando si pone l'armatura interna 
della boccia in comunicazione col conduttore della 
macchina elettrica in azione , Y elettricità passa da 
questo sovra di lei , e non potendo spandersi al di 
fuori per la coibenza del vetro e dell'aria dee ne- 
cessariamente rimanere sopra Y armatura , ove per la 
sottigliezza delle pareti del vetro agisce sul fluido na- 
turale dell' armatura , e scacciandolo la elettrizza in 
meno. Ma Y elettricità negativa della lamina esterna 
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reagisce . $uir elettricità posUii^a della^ b.mi£^ iaterna, 
ia guisa che per q^e^to npiutuo ^Ur^im^to viene 
rattenuta^ €(d accumul^ita t|pa poF^iose d' CflétU-ieità, 
maggiQire di. quella > che «^r^hbe. ne^eiusw^^ p^f TÌn- 
òere 1^ coibenz^a dell' ^\a : o^de la carica ri|ulta 
tanto più intep^a , quap^to più sottili sono le patiti 
deU^ liQttiglis^ l perche V elettrica acciimplato sulla 
latoip^ interna agisce fe^ l^ piippre 4istai;i:|l^ p(^ 
grande euergia sul |iid^o n^tunde deJUi^ l^Riifta ^-i 
sterna ^ e Ip req[ùnge i^ei yicim Qo?pÌ. Carica tj| per^ 
tanto la hipttiglia, se i;ol ipe^za di mi ar(;p e^it^ 
tore si faptiano 1^ due ar già Imre coipuniffare %va }or^ 
e «i la^sQÌ una piccola interru^ionq tr^ 1' ^rcp in^t^ln 
lico^ ed una di esso scoppia ^ciut^illapdo r^lettficit^l 
e se un^ o più perspfie fapciano cpl Ip^P ^o^oV^rcq 
conduttóre, provi^uoi u^a scossa più, o mc^p for^f^ 
^con4Q l' intensità ^\\^, carica^ 

D^l sin qui dettò ohi non ^ede essere ìngegnos^ri 
sima la n^anier^, eolla quale Epinp spiega gli eI^V«. 
trici effetti? Iippeircioccl^ applicando con ino^ta ma-t 
estrìa ij Pvilcplp fiU4 franklìniiana teoria , e f^oUe-j 
gando insieme \^ 'e^se^v^ì^oni elettriche preparò pp'^ 
suoi lavogri upfi nQvpllji carriera, in cui entratovi il 
francese Coulpmh vi \^ felicemente fatto; utilissioif^ 
coperte. Con t^a^tq ciò parecchie séno le dj^cpltà ^ 
che offu^anp in partf Ip bellez^ , e 1^ sep3pl|c^t^ 
dell4 teoripa 4i np §q]p fluido. Franklin , che prin^q 
la propose , non prievidp la strana conseguenza a cui 
r avrebbe condotto , se V avesse sottopósta a4 una ri? 
gorosa analisi. Sé no accorse Epino , a^ofl{hè an^lii^ 
zando accuratamente le forze necessarie per Tequilir 
brio elettrico fu costretto di supporre , che le niole- 

roi. II 9. 
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Tolmente montati sopra di cristalli isolatori costitui- 
scono il sistema eccitatore : e sei branche di metal- 
lo terminate in cilindri muniti di punte, ed alter- 
natamente disposti coi cuscinetti negli spazj inter- 
medi ^^^ disco, formano il sistema cpUettore. Que- 
ste sei branche sono poi sostenute da una zona di 
metallo, la quale circonda un vaso di vetro in mo- 
do ehe il sistema resta isolato. Ma il Novelluci ye- 
dendo ehe la superficie del sistema collettore erti. 
troppo piccola per raccogliere tutta V elettricità che 
si sprigionava dal disco , pensò di tramutare il va- 
so isolatore in una bottiglia di Leyden. Con questp 
felice concepimento ricondusse in breve spazio l'ap- 
parecchio senza punto diminuirne Fazione, o ad essere 
costretto di ricorrere alla dispendiosa, ed imbarazzante 
costruzione dei conduttori a bacchette immaginati 
dal Volta per accumulare fprti dosi d' elettricità. 

Essendo pertanto i due sistemi confricatore e col- 
lettore isolati , e ponendo la macchina in azione si 
eccita in pari tempo una forte elettricità positiva e 
negativa in guisa che se si stabilisca a un salto di so- 
li tre pollici, sono parole del Marchese Kidolfi, fra 
un conduttore terminante in una palla e prpveniente 
dal sistema confricatore, ed una estremità delle branche 
del corpo collettore, il passaggio della scintilla è quasi 
continuo , e ciascuna scintilla produce uno scoppio 
sjmile alla scarica di un quadro magico completa- 
mente caricato , e di un'armatura di circa due piedi 
quadrati. Ciascuna di queste scariche malamente si 
sostiene da un' uomo il meno sensibile ^ accende la 
pplvere da cannone, e la resina ^ lacera con due fori 
ì>pxi distinti una foglia di stagno, p una carta da 
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Igluoeo iateiposta , ed ossida la sottilissima foglia d' 
oro, o di platino ridotta in uu' augusto nastrino , e 
tenuta fra due lastre di vetro. Un^ uomo isolato che 
appoggiando il pollice all' estremità del corpo collet- 
tore tocchi coir auricolare il sistema eccitatore , co- 
stituendo cosi eolla sua mano un'arco eccitatore sen* 
te benissimo il tacito passaggio dell' elettricità , e 6e 
un brevissimo intervallo rompe il perfetto circuito , 
egli prova quegli stessi effetti dolorosi , che risveglia 
la riunione fatta in tal guisa dei poli di un elettro^ 
motore assai gagliardo. Se nel modo stesso dispon-o 
gasi un conduttore metallico interrotto, e questa in- 
tenruzione si tolga frapponendo un imperfetto con*- 
duttore come 1' esea e il carbone , questi corpi to« 
6to si accendono, e bruciano con molta vivacità , 
sebbene non giungano a sviluppare la luce abba* 
piante 9 che «volgono fra i poli voltaici )». 

Con questa macchina elettrica si opera anche, sicco- 
me si ha nella pila Voltaica, la scomposizione di molti 
sali: e quando si ricongiungono i due apparecchi ec- 
citatore e collettore col mezzo di un filo metallico 
piegato in elica , e si pongono tra le sue spire uu 
tubo di vetro con entro un' ago vergine , dopo pochi 
giri del disco Tago mostrasi magnetizzato, come se fos-*- 
ae stato posto sotto l' azione della corrente galvanica. 
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Nello stadio dei fenomeni della prima classe esa* 
minò primamente il easo di un corpo , il quale non 
contenga che la sua quantità naturale dì fluido elet*- 
trieoy e gli fu faeile il dedurre che Y attrazione, cui 
la sua propria sostanza esercita sopra una qualsivo-- 
glia molecola elettrica , farà equilibrio alla repulsio* 
ne , cbe sopra la medesima esercitano le molecole 
del suo fluido naturale 9 onde rimarrà immobile in 
virtù dell' eguaglianza d' azione delle due forze attra* 
ti va e repulsiva , non essendovi veruna ragione , per 
cui debba muoversi piuttosto da una parte , cbe dal* 
r altra. Ma se vengavi aggiunta una nuova dose di 
fluido élettrieo, allora la forza repulsiva di questo 
unendosi a quella del fluido naturale supererà la for- 
za attrattiva della sostanza del corpo , e la detta mo* 
lecola elettrica sarà mossa e respinta. La qual cosa 
si dee pure intendere per le altre molecole elettri- 
che 9 le quali allontanandosi successivamente , e por- 
tandosi di strato in strato verso la superficie si span- 
derebbono indefinitamente nello spazio^ se un qual- 
che ostacolo non le rattenesse. Da questa breve ana- 
lisi di ciò j cbe succede in un corpo elettrizzato in 
più puossi di leggieri arguire ciò che accadrà in un'altro 
elettrizzato in meno. Goneiossiacfaè la forza di repulsio- 
ne del suo poco fluido residuo sopra una molecola elet- 
trica situata presso la superficie essendo minore della 
forza attrattiva del corpo, verrà attratta verso il centro, 
ed altre molecole elettriche vi efiluiranno dal di fuo- 
ri air indentro sioo a che abbia acquistato la sua 
quantità naturale di elettrico. Ma siccome il potere 
idioelettrico de' corpi si oppone al libero passaggio 
dell' elettricità ; ne ritarderà perciò d' assai V af* 
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Fondasi la dottrinfa elèttrica di Epìno sopra due 
principi già stabiliti da Fraiikljn^ i.*' Le molecole e- 
lettriche si respingono mutuamente le une le altre 
anche a considerevoli distanze: 2.^ sono desse attrat- 
te dalla sostanza de' corpi. 

Non tutti i corpi si lasciano con eguale facilità 
penetrare dal fluido elettrico ; perchè se gli aneletr 
trici gli offrono nella loro sostanza uà libero passag- 
gio y si lasciano ia iscaoibio gli jdioelettrici difficil- 
mente attraversare. 

Si contiene nella sostanza de' corpi uua certa de- 
terminata dose di fluido elettrico proporzionata alla 
loro massa , cui denominò quantità naturale : e fin- 
ché non viene alterata questa quantità , esistendo V 
equilibrio tra la repulsione delle molecole elettriche, 
e r attrazione delle molecole de' corpi non vi appari- 
sce alcun indizio d' elettricità ^ la quale tosto si ma- 
nifesta in più o in meno , se per una qualsivoglia 
causa venga una tale quantità aumentata o diminuita. 

Un corpo si dice carico d^ elettricità positiva, quan- 
do contiene una dose di elettrico maggiore di quan- 
to gli compete naturalmente ; all^ incontro si dice 
carico d' elettricità negativa , quando ne ha una do- 
se minore della sua quantità naturale. Usò anche i 
termini d'elettricità in più, e in meno per denotare 
questi due stati elettrici opposti. 

Epino distinse i fenomeni elettrici in due grandi 
classi , di cui V una comprende gli effetti , che la 
materia elettrica produce nel passare da un corpo 
in eccesso in un' altro in difetto \ e 1' altra abbrac- 
cia le attrazioni e le repulsioni de' corpi elettrici se- 
condo la specie dell' elettWcità, che hanuo. 
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medesirae a cagione della loro eguaglianza, ed oppo- 
sizione distruggersi , e prodursi così V equilibrio , o 
il riposo elettrico. Riconobbe pure che la terza 
forza é eguale alla prima , perchè V attrazione del- 
la materia di A sul ftuido di B è eguale all' attra- 
zione del fluido di A sulla materia di B. 

Quindi rappresentò con M la massa di A , e con 
Q la (juantità naturale del suo fluido elettrico ; e 
con m la massa di B » e con q la quantità natura- 
le del suo fluido elettrico. Ma essendo le attrazioni 
come le forze , e queste come i prodotti delle masse 
per le velocità ^ vi dee nascere l' equilibrio tra i 
due corpi A e B per essere i prodotti delle loro 
masse per le velocità perfettamente eguali. Anche 
supponendo che la materia di A aumenti , si accre- 
scerà 9 è vero y V attrazione che ha verso il fluido 
elettrico di B , ma accrescendo colla massa la quan- 
tità del suo fluido naturale y s' aumenterà del pari 
l'attrazione per la massa di B. Ma la forza, colla quale si 
muove il fluido elettrico di A j essendo proporzionale 
alla massa di B , e quella , colla quale si muove 
il fluido elettrico di B , essendo proporzionale alla 
massa di A, si avrà M : m : : Q : q, e moltiplicando 
gli estremi, e i medii si avranno prodotti eguali , i 
quali rappresentano le loro quantità di movimento 
di maniera, che la prima, e la terza forza saranno 
eguali e contrarie , e perciò si distruggeranno, e si 
equilibreranno. Ma per il riposo elettrico dei due 
corpi abbisogna vagli una quarta forza da opporre 
alla seconda ,• e non potendola trovare che nella re- 
pulsione mutua delle molecole dei due corpi fu co- 
stretto a supporre , che sotto il rapporto elettrico le 
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molecole de* corpi si respingano a vicenda, e che 1* 
attralmento , che si osserva nella loro scamhievole 
azione , dehbasi alla presenza del fluido elettrico , 
che le avvicina , e le ritiene unite. Confessa però 
ingenuamente che la prima volta, che si affacciò alla 
mente questa idea, provò una viva ripugnanza, cut 
vinse a poco a poco e infervorandosi nella sua con- 
ceputa teorica. Pertanto con questa supposta quarta 
forza j la quale é eguale a ciascuna delle tre forze 
date , e contraria alla seconda ottenne 1' equilibrio 
delle quattro forze , o il riposo elettrico dei due corpi. 

L'espressione analitica di queste quattro forze è la 
seguente *. 

I. L'attrazione della materia di A sul fluido e- 
lettrico di B è eguale a Mq. 

!2. La repulsione dei due fluidi elettrici di A e 
di B è eguale a Qq. 

3« L^ attrazione del fluido elettrico di A sulla ma- 
teria di B è eguale a Qm. 

4. Infine la repulsione delle molecole della ma- 
teria di A e di B è eguale a Mni. 

Dunque quando i due corpi A e B sono allo sta- 
to naturale non esercitano Y uno sulF altro alcuna a- 
zione elettrica, perchè si equilibrano compintameute 
le quattro forze , essendo la somma delle attrazioni 
Mq*]*Qm eguale a quella delle repulsioni Qq^f-Mm. 

Trovate le condizioni dell' equilibrio elettrico nei 
corpi allo stato naturale si fece ad esaminare il ca- 
so, in cui il fluido elettrico di A sia annientato di 
una certa quantità. Questo accrescimento di fluido 
elettrico non alterai per alcun modo là prima e la 
quarta forza , perchè non entra in loro come eie- 
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mentOy e solo porta un cangiamento d^ azione nella: 
seconda, e nella terza forza. Ma nello stato naturale 
di A la seconda forza sta alla terza / come il pro^ 
dotto delle masse dei due fluidi al prodotto del flu- 
ido di A per la massa di B : perciò quando si au- 
menta di una data quantità la massa del fluido di A, 
essendo fattore comune ai due membri dell' equa- 
zione dee necessariamente sussistere T eguaglianza dei 
due prodotti. Pertanto la terza forza facendo equili- 
brio alla seconda consegue necessariamente che il 
corpo A elettrizzato in più non esercita alcuna at- 
trazione, o repulsione sul corpo B allo stato natura- 
le. Quindi anche supponendo che il fluido elettrico 
di A scemi di una certa quantità , essendo la secon- 
da e la terza forza eguali tra loro , V eguaglianza d*^ 
azione tra le quattro forze non viene per ciò altera- 
ta. Dunque nella teoria di Epino un corpo elettriz- 
zato in più, o in meno non esercita alcuna azione 
sopra un corpo qualunque allo stato naturale. 

Eppure , obbietterà taluno , un corpo carico d'elet- 
tricità positiva , o negativa , attrae sempre , e visi- 
bilmente i corpicelli che non sono elettrizzati , e che 
si trovano nella sfera di sua azione ? Al che rispon- 
de Epino , che un corpo in presenza di un' altro e- 
lettrizzato in più , o in meno è per attuazione od 
influenza tolto dal suo stato naturale in modochè in 
virtù del suo nuovo stato elettrico esercitando una 
sensibile azione sul primo rompesi l'equilibrio tra 
le quattro forze , e si efiettua Y attrai mento. 

Avvicinando de'corpicelli a un corpo elettrizzato vi-« 
de che sono gli uni attratti, e gli altri respinti: e dedusse 
questa opposizione di moti dalla maniera , colla qua** 
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le si elettrizzano : òonciossiàòhè quelli , che $i Vol- 
gono per punta assorbendo facilmente V elettricità 
concepiscono lo stesso stato elettrico , e perciò sono 
respinti ; mentre che gli altri j i quali si elettrizzano 
per influenza,' e per scomposizione del loro duido 
naturale , sono invece attratti. 

Negò j che i corpi elettrici siano circondati da at- 
mosfere elettriche : e sebbene ammettesse che V aria 
elettrizzandosi nel loro contatto fosse veramente la 
causa di qi^elP attività j che si osserva estendersi sino 
a una certa distanza d' intorno a loro ] ciò non o- 
stainte non credeva ^ che V aria avesse molta parte 
nella produzione dei fenomeni elettrici. .. 

Stàbili per generale principio , che due corpi ca- 
richi d' elettricità positiva , o negativa si debbano 
mutuamente respingere. Disse però che poteva avve- 
nire il caso , in cui nell' avvicinarsi le partì che si 
risguardano , acquistino per influenza uno slato elet- 
trico opposto capace d' equilibrare , ed anche di su- 
perare la forza repulsiva dell' elettricità delle parti 
più lontane in guisa che i due corpi rimangono im- 
mobili r uno in presenza dell' altro , ovvero J^i attrag- 
gono scambievolmente. 

Voleva poi , che avvicinando una punta a un cor- 
po carico d' elettricità positiva ^ ricevesse sempre , e 
non desse mài elettricità, comechè sentasi all' acco- 
starvi la mano un soffio , il quale è causato dall' a- 
rìa che slanciasi verso il coi*po elettrizzato nell' istan- 
te stesso , in cui scagliasi 1' elettricità da questo sulla 
punta. Voleva auche che una punta attraesse , ed as- 
sorbisse con forza 1' elettricità , perchè venendo per 
influenza cacciato il suo fluido naturale dalla punta 
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Terso la base offre un libero passaggio all' elettrici tà, 
che vi entra. Ma se a questa punta , se ne accosti 
un' altra , allora V elettricità negativa della prima a- 
gisce per influenza sul fluido naturale della seconda, 
ed equilibra in parte la repulsione del corpo elet- 
trizzato. Se poi n;olte sieno le punte riunite insieme 
le loro mutue attrazioni opponendosi in parte alla 
forza repulsiva del corpo elettrizzato of&ono un'osta- 
colo al passaggio della materia elettrica. Ecco in 
quale semplicissima maniera il celebre professore di 
Pietroburgo si rendette ragione , per cui un corpo 
acuto attira da lungi V elettricità con una forza mag- 
giore , che noi faccia un corpo mozzo. 

Infine la carica della boccia di Leyden , la scossa, 
e gli efietti , che ne dipendono ^ furono da lui con 
diligenza studiate , e convenevolmente spiegatte. La 
carica secondo Y opinione di Franklin ha luogo in- 
teramente sulle superfìcie del vetro y elettrizzandosi 
r una in più ^ e T altra in meno ; e le armature non 
inservono ad altro che a distribuire T elettricità sui 
diversi punti del vetro. Epino invece credeva, che 
r elettricità si accumuli sulle armature , sovra cui 
viene rattenuta in virtù della coibenza del vetro , e 
dell'aria. Così quando si pone l'armatura intema 
della boccia in comunicazione col conduttore della 
macchina elettrica in azione, l'elettricità passa da 
questo sovra di lei , e non potendo spandersi al di 
fuori per la coibenza del vetro e dell'aria dee ne- 
cessariamente rimanere sopra 1' armatura , ove per la 
sottigliezza delle pareti del vetro agisce sul fluido na- 
turale dell' armatura , e scacciandolo la elettrizza in 
meno. Ma V elettricità negativa della lamina esterna 



nsagisc^ . $uir elettricità positii^a della^ bmi£^ interna, 
ìa guisa che pet q^e^to npiutuo ^ttr^im^nto viene 
rattenuta ^ €(d ac<?umul£|ta tipa poFzioae d' CfletU-ieità» 
roàggiQire di quella, che ^^r^bbe. ne^e^s^s^ p^^ j\n^ 
dere 1^ coibeiv^ dell'aia: (Hide la carica risulta 
tanto più intep§a , quap^to più sottili sono le patiti 
della htitiigUa > perche Y elettrìeoi accpipul^to suUa 
latoi^a interna agisce pe^ 1^ i^ilipre <^ìstai;i:$'a <H^ 
grande energia. ^ul $ii4do n^turi^le d^Ui^ la^ifta e-i 
sterpa , e \o req[pnge i^ei vicini goi^\. Garioat^ per^ 
tanto la liipttiglia, se <;ol p^e^za di mi ar(;p e(^;it^ 
tore si facj^iano le dpe aryiatipre cop^uniffare %va \qr<^ 
e «i las^i upa piccola interruzione tr^ 1' arco piet^l^n 
lico^ ed ùi^i di es^. scoppia ^ciptillapdo r^le^tricìt^i 
e se una o più perspiie facciano cpl IprP ?oiqpo l'a.rcQ 
conduttóre / proirapoi ^^a scossa più, o aie;ao for^f^ 
^con4Q r iptepsi|à 4^Ua. parica^ 

Dal sia qui det(ò ohi nop ^ede essere ingegpos^ri 
sima la pxan}era> colla quale Epìpp spiega gli elet^. 
trìci eletti? Iq^perciocchè applicando con p^o^ta ma-^ 
estria i) palcplp ali4 franklìpiiana teoria, e frolle-) 
gando insieme \p, e^sery^^i^ioni elettriche preparò pp'r 
suoi lavogri umi pQvell^ carriera, in cui entratovi iì 
frapcese Coulpmh vi )ia felicemente fatto; utilissioii^ 
^coperte. Con t^ut^tq ciò parecchie sìe^uq le d^fi^cpltà ^ 
che offu^anp ip partf Ip bellez^ , e 1^ sepiplic^f^ 
della teoripa di up §q]q fluida Frai^Uin , che prìn^pj 
la propo^ , non prievìde la strana conseguenza a cut 
r avrebbe condotto , se Y avesse sottopósta a4 una ri- 
gorosa analisi. Se ne accorse Epino , allorché analiz- 
zando accuratamente le forze necessarie per requili? 
brìo elettrico fu costretto dì supporre , che le piole- 
Fol. II 9. 
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tùie de'cò^f sì i^spin^nó le une le altre. A CpiiSisiat 
tòìM^lusiokie fa parimente condotto F inglese Fisica 
Ca Vetidisk , il (juàle in un' ipotesi sulh natura delK 
elettricità, die pubblicò nelte transazioni anglicane^ 
per r anno i'j'jt , fece ehtfare k r(?]^u£sione delle^ 
molecole de' corpi , come Una condizione' necessaria^ 
per r equilibrio elettrica Ma' dì; questa impulsione' 
pare non si abbia esempio in Uàftura'^ i^ tracciai 
alcuM nei movimenti de' corpi celèsti. InolKre ectne" 
mai si spiegherà 1' attrazione delle molecole elettri- 
che per W iosistnxa de' corpi, ^e l'elettricità, ^ccbme^ 
fu da Coulomb dimostra, sif distribuisce tutta sullar 
superficie indipetaidentemente dalla loro natura ? Go-^^ 
me mai 1' elettricità negativa , òhe è utto spoglia-' 
Inento , o* priviaizioue di elettrico , si spanderà- siòco-^ 
ttie uir fluido reale , suHa ^pei^cie de' cìrorpi con^ 
for memento alle leggi idrostatiche/ é n^l rappòrto^ 
hìveriJo dic^l quà^ato dellìs' distanze?^ CótuC hifine si 
Ipieghtsrà nel sistema ài un solo* fluido i ditertà tftati^ 
elettrici posHiroe negativo, o di* ninnai ekttrìòità di 
una piclbola' sfciù a-' difierenti distanze da* un' altrar 
più grossa, e éihricà' d'elettricità oinonimar? 

Comechè forti sieiiiy k obbiezioni fette éontró* ai: 
principi del celebre Fìsìé^ di' l^ietrùburga , fuvvi chi 
li ha con ógni studio illustrai.' ti Dòttol*e Roget iop 
un riassunto delle opinioni di Epim)' cerc^ di fer ve- 
dere , che la supposizione Epiniana nóh si opponeva 
all' UEuiversale legge della gravitazione trovata da 

Newt<m, perchè tanto i fenomeni elettrici,' quanto 

quelli della gravitaasioiofis si possono dedunrè dall' elet* 

toicità , ed andar perciò soggetie^alle mediesime leggi. 

Ottaviano Fabrizio Mossoti professore di Fisica 
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nell^ Università di Buenos- Aires appena mise piìede 
nel suo ritorno d' America in Italia , che diede xina- 
bella pruova de' suoi talenti in una memoria che 
pubblicò sulle forze che regolano la costituzione in^^ 
terna de* corpi y e che dedicò al chiarissimo astro-» 
nomo cavaliere Gioanni Plana onore e lume delle 
fUiche discipline in Piemonte. Epino nella sua teoria 
matematica dell'ipotesi di Franklin vi aveva fatto 
concorrere per l'equilibrio dei fluidi elettrici di due 
corpi ^ quattro forze , due di attrazione tra le mole- 
cole di ciaschedun corpo con quelle del fluido elet- 
trico dell' altro ., e due xdi repulsione 1' una tra le 
molecole dei corpi , e 1' altra tra quelle dei loro ri- 
spettivi fluidi. Tutte queste forze agiscono nella ra-^ 
gione inversa del quadrato delle distanze : ma essen- 
do r azione dell' elettricità un poco maggiore di quella 
della materia y ne avviene che. nelle condizioni d'e- 
quilibrio delle molecole de' corpi, e dell'etere inde- 
finito e continuo, entro cui si trovano, vi debba es- 
sere una distanza massima , in cui le molecole si 
attraggono, siccome si ha una manifesta pruova ne- 
gli effetti della gravitazione^ una distanza minima, 
in cui la forza repulsiva elettrica prevale ; e una. di- 
stanza media, in cui le molecole de' corpi essendo 
né attratte, ne respinte si costituiscono in uno stato 
d' equilìbria ; ed è forse in quest'ultima distanza, 

che elleno si trovano nella composizione de' corpi» 
n professore Mossoti pertanto avendo fatta un'accu- 
rata analisi delle forze attrattive e repulsive trovò che 
nelle molecole, elettriche la densità dell'atmosfera, 
ebe le iavolge , à^^g^ce secondo una funzione della 
distanza che* contiene un fattore . esponenziale. Ma 
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siccome V equaxtoiie df Serenziaie Knca^rè , ebe déter> 
mina la densità, è Soddisfatta daJIa seouna di talV 
foniioni corrispondenti alle molecole ; perciò le at- 
mosfere di queste possona Y una all'altra soviappoi^^ 
^ penetrarsi senza ck« si alteri Y equilibrib dell' e-> 
tere. Quindi rieonobbe che V azione reciproca àv 
due molecole circondate daiUe loror rispeUiVe almo* 
sfere è indipendente dalla^ pveseiaa delle altre , e 
perciò gocb dei caratteri delibazione molecolare in* 
Kuisa;: che essendo da prima vepul«ÌTa , ed qssendc^ 
pure espressa da: una funzione contenente un» fattore 
eq[K>nenziale decresce rapidissimamenti^ aine- a' divenn 
tar nulla ad* una piccola^ distansa,^ ove ha luiago 1» 
coesione V ma ad una distanza sensibile sì mani- 
festa Tattrazione,. la' quale decresce nelb^ ragione in-^'' 
versa del quadrato* delle distanze y e nella' diifetl» del 
prodotto' delle loro masse. ìk valente geomietsap par*^ 
tendo dalle tre equazioni volute per 1' eq^i3Ubi4c^ 
dell' etere ^ e dalfe tre per V e<|uuiilHÌo <£ ttna« mor 
iecola, ed< abilmente usando^ alcune proprìotà dugV 
mtegrali definiti , e alcune permutaai<mi di «Ofwdi-^ 
state e dèi differenziali dedusse dallo pmne «a*Qqiia* 
zione , là* quale dà la> insita dell' etene coiisidbi^to' 
come un fluido elastico espressar dalla somma fU pii^ 
fimzioni, che sono altrettanti integrali t^plieati 9 fr 
dalle seconde di^rivò la formolar per 1' azioiMs vsci-r 
proca* di due molecole sferiche^ e quindi con essa di-<^ 
mostrò' ìe altre proposizicmi sovra menzionato. Queste 
analitiche ricerche suir azione delle forze, ehe reg- 
gono r intema costituzìoine de' corpi, spargerne una* 
nuova luce suU' azione molecolare , e poi facciamo' 
plauso ai tentativi del sig. Mossotti f perehè lo^ soo^ 
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iprifDétiliQ Ae&e leggi delF azione molecolare ci può 
far conoscere il principio della meccanica moleoalare^ 
-come la scoperta tielle leggi <leir attrazione uaivcr- 
«ale xA cotàduase m. qtiello della nmicamca celssis» 



CAPO UNDECIMO. 



Mirabii sono le scoperte di Coulomb nelP elellrìcità ^ 
€ui pubblico in sei applaudite memòrie. Netta prima 
scoperse la legge delia repulsiùfie elettrica; nella Se-- 
conda t/ueSa deW elettrica atcrazione; nella ier^à mt^e^ 
stigò la ^mani^à , coUa piade disptrdeSi ìsopra un t/ù^^ 
Ruttore l* 4sleitnci$à e pel contatto deW^aria^ e iungo i 
sostegni coibenti ; e nella quarta ^ tfuinta e sesta memo^ 
ria caxb le le§gi , dietro le guaU V eletirico jt' distri^ 
huisce sopra i corpi conduttori isolati. Poisson diede la 
teoria matematica dell* elettricità statica 9 'e scoperse che 
i risultamenti della pUi ^iblime analisi coincidono per-- 
Jettamente con <juelli , che avea ottenuti' Coulomb col 
mezzo dell* esperienza. 

Coulomb, che eo^ suoi immortali scritti , e bco^ 
perte ebbe tanta parte ai veri «progressi deirelctlrici*- 
«mo 9 fu uno di que' rari uomini, che il cielo nlan^ 
^a di tempo in tempo sulla terra dd illustrametito 
«Ielle scienze, ed a vantaggio della società. Matema- 
tico profondo , osservatore sagace , e sperimentatore 
abilissimo ridusse ad una grande precisione , a giu- 
sto calcolo e misura ^li elettrici f^nameni. Ma pii* 
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macliè ci inoltriamo ad esaminare quanto ei fece^ è 
scoperse nell' elettricisma , sarà bene che a maggior 
rischiarìmento di ciò che debbo raccontare , io parU 
di una sua pregevole memoria letta alla R. Accade- 
mia delle scienze di Parigi nel 1784 sull'elasticità 
dei fili metallici, e sulla maniera di determinarla. 
Dopo d' avere sperimentalmente riconosciuto j che i 
fili metallici , allorché sono torti , tendono a ritor- 
nare alla loro primitiva posizione immaginò, e co- 
strusse la sua bilancia di torzione , che consiste in 
un filo metallico verticale attaccato superiormente a 
un punto fisso, e portando in basso un'agp orizzon- 
tale, il quale se viene rimosso dalla sua pp$izione 
d' equilibrio tende in virtù de)r elasticità del filo a 
ricondurvisi eoa un seguito d' oscillazioni , la cui du- 
rata si può qou rigore determinare. Dppo molte e 
ripetute sperienze riconobbe : 

I. Che le oscillazioni delP ago sono sensibilmente 
isocrone. 

a. Che la loro durata è come il peso che tende il filo. 

3. Che i tempi delle oscillazioni jpei medesimi fili 
tesi da un' egual peso sono come la radice quadrata 
della loro lunghezza. 

4. Che infine la forza di torzione é proporzionale 
all'angolo di torzione dei fili , e per conseguenza nei 
fili della stessa natura e lunghezza é com^ il qua- 
drato del loro peso. 

Questi^ bilancia di torzione, di cui Coulomb si 
era servito per la misura di piccole forze che altri- 
menti non avrebbe potuto determinare , usata di 
poi per , misurare le forze elettriche prese il nome 
bilancia elettrica , co^a quale pe^rvenfie a sppprlre h 
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Icg^ ckW anione àelY elettricità ne' corpi. Il filo d* 
argento della sua bilancia aveva la lunghezza di 28 
pollici j ed era si fino , che la lunghezza di un pie- 
de non pesava che un «edicesìmo di un grano ^ e la 
forza y che vi volea per torcerlo di uoa intera ^eir- 
4:onferenza^ eguagliava appeaa il peso di un trecento- 
«quarantesimo di un grano^ U ^isultameute pertanto 
/delle «ne molte osservazioni ed esperienze elettriche 
leggesi consegnato in sei belle memorie pubblicate 
tfra quelle dall'accademia delle ^ienze pex gli aani 
4785-86. 

Nella prima memoria cercò la legge, dietro €ui i 
iGorpi cariehi della stessa specie d' elettricità A re- 
spingono. A tale effetto elettrizzò ìa. testa H uno spil- 
letto fissato ad un bastoncino di «ceralacca , e con 
.€ssa toccando le doe pallottoline della sua bilancia 
^ettrica vide 4;he la paHottolàna mobile , ed annessa 
all'estremità dell'ago si «costava di 36 gradi dall' 
•altra fissata all'apparecchio. Allora fece girare in 
censo contrarit) all' azione dell' elettricità l' ifìdiee del 
jnicrometix) isino a 126 gradi ; e la pallottolina dell' 
lago si avvicinò di 18 gradi alla fissa. -Quindi prose«- 
«guendo a far girare l' indice del micrometro sino a 
£€j gradi , la stessa pallottolina si approssimò a gra^- 
•di 8 1/2. Ma le forze elettriche , che f^mio torcere 
il filo , stando tra loro come gli angoli di torcimen-r- 
to, ed essendo il primo angolo di 36 gradi, il se^ 
conda di ia6 più 18, ossia 144» e il terzo di 56^ pia 
8 ij^j ovvero 5^5, é chiaro, che il secondo angolo 
è quadruplo dei primo , e il terzo quadruplo del se- 
condo. Pertanto essendo le distanze delle pallottoliue 
di gradi 36 , 18,8 1/2 cioè 9 , ijf2 , i;4 9 e le top» 
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kìoiù corrìspondeiiti coiòb i numeri r^ 4> ^^9 ^^* 
«Qgue cke le Ibrze repabire dell' elettricità delle due 
pallottolitte stanno tra loro nelia ragione inversa del 
^adraio delle distanse. 

Queste sperienze furono da Coulomb "vorìate A 
differenti maniere, e sempre con eguale, suoeessn» Q^ 
aenra però ohe sebbene in un tempo seiMK) e jia?enè 
ai possa trascurare )a pìccola perdita di elettricità^ 
^e |ia luogo nei due minuti impiegati per fare Te^ 
^perienza , si dee però tenenie calcolo , allovché (ei 
opera in un'aria umida, affinchè i risultati spe^i^ 
pneptali riescano conformi alla sovra stabilita legge. 

Scoperta )a .legge» colla quale due corpi carichi 
deUa stessa specie d'elettricità si respingono, inve«^ 
^tigò nella seconda memoria con quale legge si at<- 
traggono, allorché sono carichi di elettricità diverse, 

Avea in queste sperienee da prima impiegato la 
bilancia di torzione ; ma vedendo , che i due glo^ 
betti contrariamente elettrizzati a misura, che dimi* 
9:iuiva la loro distanza, si attraevtoo con una fona 
maggiore di quella^ con cui torceva, il filo, pensò 
JH fiire al suo apparecchio un' importante modifica^ 
fsione, col sostituire al filo metallico un' csilìssimo 
.£lo di seta quaresce dal bozzolo e della liuighezzJi 
di 7, 08 pollici^ a cui appese un sotfcil ago di oe«> 
xalacoa lungo i5, o 16 linee, e terminato da un 
leggerissimo cerchiettino di canutiglia. Jjsl mobilità dxA 
filo di suspensione è tale che utia forza ^u^e a un 
cento ventimill^imo di grano basta per far descri- 
vere air ago r intera circonferenza, ^elettrizzando 
pertanto il ceróhiettìno, ed avvicinandolo a un ^lobo 
4i IcytU) coperto di upa foglia di stagno dici di^tme^^ 



Irò di «n ^de, isd^ i^olatp sopra tre sottili t^iliodret- 
ti di gema, lacca a carico d'elettricità opposta lo vi^ 
de attratto ; e in <jaeUa guisa che si deternuna la 
forza di ^aintà de^ corpi dal numero delle ossiila- 
zioni p cai £i xm pendulo .in un «ainuto secondo , 
cosi potè dal numero delle ossillaauoni dell' ago do^o 
terminare la le^ge delie attrazioni elettriche alle dv- 
versQ distanze ; la c[uale è, come per le forze repul^ 
$ÌTe, nella ragione composta della densità del fluida 
elettrico, e iiell' inversa del (juadmto delle distanze» 

Questa l^ge scoperta da Coulomb è tanto più 
preziosa, ed ammirabile in quanto che è analoga ^ 
quella dell' attrazione, newtoniana , con cui maravi«> 
gliosamente si spigano i più grandi fenomeni dellj^ 
natura f e T armonia bellissima dell' nnircrsot 

Determinò nella terza m^emqriala legg^ colla qua*- 
le sperdesi V elettricità in un determinato spazio di 
tempo da un corpo conduttore isolato e per il con-» 
latto dell'aria, e lungo i sostegni idioelettrici. 

Siccome non si dà corpo assolutamente impene^ 
trabile all' elettricità ^ massime quando la è portata 
a un forte grado d' intensità ^ i vapori aquei, che 
più o meno ingombrano l' aria atmosferica » raffred^ 
dandosi in contatto de'sostegni isolatori si depositano 
sulla loro superfìcie , e formano così un leggier stra- 
to d' umidità cooperando alla dispersione ddl' elet- 
tricità con una maggiore , o minore prontezza se-* 
condo le diverse circostanze. Laonde anche le mole- 
cole dell'aria in contatto col corpo elettrizzato si 
caricano della stessa elettricità, e vengono perciò 
respinte lasciando luogo ad altre molecole , le quali 
si elettris&zano del pari y e ne sono tostamente cac- 
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date 5 e ia questi successivi rinovellamenti di strati 
d' aria si effettua uno spogliamento più , o meno ce- 
lere secondo il vàrio suo stato igrometrico. 

Per determiliare poi la legge , secondo la quale si 
dissipa r elettricità pel contatto dell' aria , restrinse 
d' assai la superficie del corpo elettrizzato , e del so- 
stegao isolatore in guisa cke lo sperdimento dell' e- 
lettricità fosse interamente dovuto al contatto dei- 
Paria. A tale effetto attaccò a un bastoncino di ce- 
ralacca lungo ab linee e dello spessore di una mez- 
za linea una pallottolina di midollo di sambuco del 
diametro di cinque linee, e l'introdusse per l'aper^ 
tura del coperchio della cassa della bilancia elettri- 
lea ^ e fissatala all' apparecchio la elettrizzò col mezzo 
di uno spilletto a grossa testa isolato e carico d' e- 
lettricità in un con V altra pallottolina in contatto 
parimente di midollo di sambuco e dello stesso dia- 
metro fissa all' estremità dell' ago appeso al filo d* 
argento. Perlocché questa si scostò respinta : ma egli 
facendo girare in contrario senso T indice del micro- 
metro sino ai gradi 60 la ricondusse a trenta gradi 
di distanza dalla fissa ^ per cui la repulsione elettri- 
ca faceva equilibrio a 60 più 3o cioè a 90 gradi di 
torcimento del filo d' argento. Ma appena trascorsero 
dieci minuti y che dovette storcere il filo di ao gra- 
di , affinchè la pallottolina mobile ritornasse alla di-i- 
stanza di 3o gradi. Dunque la forza di repulsione e- 
ra al principio àeW esperienza di 90 gradi 9 e di gra- 
di ^o alla fine di dieci minuti di maniera ohe es« 
sendo la forza media di 80 sarebbe la forza perduta 
di un quarantesimo per la forza media , cioè di due 
Irradi per miauto. Ripetè più volte questa speriepzii, 
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e risultogli che là natura del corpo non influisce sulb 
legge del decremento delrelettricità, e che sempre il. 
rapporto della forza perduta alla media è una quan^- 
tità costante, purché non cangi }o stato igrometro 
dell'aria. Gerx:ò quindi il rapporto che esiste tra i 
dìirersi ^radi d'umidità dell' a^a e Io scemafnento 
dell' elettricità in un minuto^ e paryegU di scorge- 
re che questo decremento fosse proporzionale al ,cit-* 
)>o del peso dell'acqua contenuta in un vplume d* 
aria. Importerebbe assai pei futuri progressi. 4^11^ 
meteorologia, come ottimamente ossecra Biot, se si 
giungesse a scoprire il vero rapporto , che vi esiste 
tcfi la .copia dei vapori acquei dell'aria je lo sperdi- 
mento delji' elettricità de' corpi , perchè sì avrebbe 
nella bilancia elettrica il più esatto degl' igrometri. 
Riconosciuto il rapporto del disperdimento elettri? 
co pel contatto dell' aria potè ingegnosamente deterr 
binare la perdita che si fa per i sostegni idioeletr 
trici col sottrarre dalla perdita totale quella che ha 
luogo pel contatto dell'aria. Si servi nelle sue spe- 
rienze di un filo di seta come isolatore menp perr 
fetto della ceralacca , e attentamente calcolando 1^ 
perdita che si fa per il filo e per il Contatto dell* 
aria, Conobbe che l' intensità , con cui si disperde 
r elettrico , decresce più prontamente per il filo eli e 
per r aria ; e che , diminuita a un certo punto , nou 
;5Ì disperde più ni una elettricità lungo il filo , il 
quale diventa per quella dose un perfetto isolatore ; 
ed allora tutto lo sperdimento si opera per il {Con- 
tatto dell' aria. Quindi considerò la sijperficie de'por- 
pi idioelettrici come composta di molecole condut- 
trici separate le une dalle altr^ da piccoli intervalli. 
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e (MTciò ^[»atitd più ^esce il numero degf ititervalli 
MeilAiiti , cai r elettrico dee superare, tanto pia per- 
fetto riesoe i' isolani ente., il quale però non é mai 
«eompiuto per una forte dose. Ma riflettendo che au-^ 
metano Inolia lunghezza del filo gì' intervalli iso-* 
lanti, tenne dopo molte sperìense a scoprire, che 
non Yàrìando lo slitto igrometrico dell' aria debbono 
le langheeÉti d^ sostegni essere per un'isolamento 
perfetto còme i quadrati delle densità elettriche. Un 
filo di seta a cagion d' esempio di due piedi di lun^ 
^eisfca^ il <j«iale isola 4M>rapiutamente un conduttóre 
lirico di una d^erminàtà dose d'elettricità, dee a-f 
▼ere ^attco piedi di lunghezza per isolarne nlui dose 
doppia. La t&ttk {solante infine diversifica non sóla^ 
inenle colla Inngheiszk, mti anche col Variare de cor^ 
pi idioelettrici e del loro spessore ; perchè in due fi- 
li uno di gomma lacca, e l'altro di seta della stessa 
lungheÉza e dello stesso diametro Isola il primo con 
un'intensità dieci volte maggiore del secondo. 

Studiò nella quarta, e nella quinta memoria la fa- 
coltà che hanno i corpi conduttóri di liberamente 
ricevere^ e trasmettere l'elettrico. 

l^et determinare il rapporto dietro cui si divide V 
elettricità tra due corpi anelettrici , elettrizzò una 
pallottolina di rame del diametro di otto linee , la 
cui forza elettrÌ4(^a ei misurò col suo senstibilissimo 
elettrometro , e mettendola in contatto con un'altra 
pallottolina di midollo di samhnco dello stesso dia- 
metro , ed investigandone la (mantità di elettrico che 
le cedeva nel contatto , trovò che era precisamente 
la metà di quello che prima possedeva. Usando quin- 
di due cerchietti uno di ferro , t V altro di xame d' 
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^uale dmmetro, ed operando eòme colle pallottoliiie 
ebbe i medesimi risulta meati ; donde coi^^u^e ^ cha 
ia 'natura de' corpi non avesse aleunn influenza sulla 
maniera, colla quale si divide T eleltrieitè. tr^ di)0 
corpi conduttori in contatto. 

U P. Beccaria fu il prima ad o$sef viire chQ l'^UU* 
tricità f che si comunica ad un corpo cQ)[»duttore , ^i 
distribuire sulla superficie di lui. Quindi CoHlomJ|> 
sperimentalmente confermò questo fatto dimostir^Hid<y 
cho V elettricità si spande «ppr^ un corpo non gi^ 
per un' a£3nità chimica» od attrazione elettiva i m^l 
bensì in yirtù della «uà anione rc^pulsiya ; e che vi^ 
ne rattenut^r sulla $aa' si^erfìcie in forza dfiUnF 
pres#ÌQ)ier 9 della: coibenta dell'aria. Per eip^ det(ic-^ 
minare praticc^ sopra ui^l cilindrp di legno va hnCQ 
del diametro, e della profondità di quattirp IWe^ 
quindi relettria?;^ e lo tocq^ sui diversi punti ^l\^' mj^ 
superficie isol, m^iì^W di un cerchiettino di c^Yta do- 
rata* spstenutQ da n^ bastoncino di gofnpm laeipa, # 
trovò semp^ «b^ V elettricità <ìonceputa era sempre, 
esplorata cpl «uo elettrometro , della stessa natura di 
quella de) cilindro. Spogliftudo quindi il cerch^tti*^ 
no d' ogoi elettricità , ed inlrQdueendplQ nel huw 
sino a che foccw^se il foudo, ficonobhe che neU'e^ 
strado non ^ffrivft veruua elettricità. Anche ric^?en- 
do un^ sfera^ elettrizzata con due emisferi cavi di 
sostanza conduttrici^} , e rimossi col meazo di un ma^ 
nico di vetro , la spogl^vano d' ogni sua elettricità* 
Se poi la si collochi sotto il recipiente della €^9,0-- 
ehina pneumatica, e facciasi il vota , si dissipa V e- 
lettrieità rapidissimamente. Questi risultapieuti spe- 
rimentarli sono pure convalidati da pruove geo me 7 
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Ulani principj , che seguono. 

I. La somma delle azioni di tutte le molecole 
di una sfera , le quali mutuamente si a^t^ggona 
nella ragione inversa del quadrato deBe distahze / 
sopra una particella di materia posta fuòri della me- 
desima, è come se tutte le molecole agenti sopra di lei 
lossero riunite nel centro della sfera medesima, tm-* 
perciocché le azioni più deboli delle molecole lon- 
tane e al di là del centro , e le azioni più forti del- 
le molecole situate al di qua di esso si compen- 
sano in guisa che si può considerare il centro cotoe 
il punto d'applicazione delia forza mèdia di tutte tè- 
forze sparse in tutta la massa. Questo principio si 
applica egualmente al caso di un semplice inviluppa 
sferico voto internamente ; e ciò , che si dice per 
l'attrazione, si dee eziandio intendere per la repulsioiie. 

a. Quando poi la detta particella trovisi entro la> 
massa, o l' invoglio sferico, è del pari attratta , o re- 
spinta da tutte le molecole della sfera , o dell' invo^ 
glio in guisa che nel caso di una compensazione 
scambievole delle forze attrattive, o repulsive, essa 
rimarrà immobile non essendovi una ragione, per cui 
si debba muovere piuttosto da una parte, die dalFaltrav 

Risulta pertanto da questi due principi , che quan- 
do si rompe 1' equilibrio elettrico in un corpo con- 
duttore per esser carico d' elettricità vitrea o resino- 
sa , la materia elettrica debbasi slanciare fuori dalla 
sfera. Per comprendere come ciò avvenga , . s' imìna-« 
gì ni il leggitore che la sfera sia divisa in un' infinità 
di strati estremamente sottili e concentrici , e che le 
molecole elettriche di tutti questi innumerevoli strati 
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respingendosi s^amLievolmente dal centro verso la, 
periferìa ^iàno sospintje a escire dailla sfera, e a span- 
dersi indefinitamente nello spazio^ se noh fosse della 
pressione dell' aria che le ritiene Condensate intorno» 
alla sfera sotto forma di uno strato esilissimo. Questi 
rìsultamenti teòrici si applicano del pari agli elissoi- 
dì , e perciò a qualunque corpo ; perchè , sia puro 
di qualsivoglia figura, si può sempre considerare co- 
me a loro circoscritto 9 e per conseguenza ciò, che 
dicemmo delle sfere ^ si dee con q^helle necessarie 
modificazioni intendere degli altri corpi. Il celebre 
Laplace fece di questi principj un bel soggetto di u- 
tili applicazioni, allorché col mezzo di algebriche for- 
molo determinò con una matematica precisione la 
figura della terra; 

Coulomb riconobbe dalle sue mòltiplici sperienze, 
che l'elettricità si distribuisce egualmente sopra due 
sfere eguali che si disgiungono; e che tra due sfere 
ineguali le quantità elettriche variano in un rapporto 
difierente, e minore della loro superficie. Trovò pure 
che la densità elettrica è più considerevole nel corpo 
più piccolo ] e che ^ sebbene le densità elettriche 
dìfieriscano tra loro secondo la superficie de' corpi^ 
e seguano un determinato rapporto colla quantità di 
materia elettrica , e la superficie loro , non avviene 
però mai ^ che la densità elettrica di un corpo sia 
doppia di quella di un' altro , e allora soltanto vi sì 
accosta , quando sia infinitamente piccolo per rap- 
porto all'altro. 

Esaminando la densità elettrica sui diversi punti 
della superficie di due sfere eguali in contatto col 
mezzo del solito cerchietto di carta dorata affisso a 
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un bastoncino cK ceralacca, cui esplorava s^l sàd ekl- 
tfometro , scoperse , che è nulla in vicinanza del lo^ 
TO contatto sino ai 20*; quindi piecoUssinia dai 20*^ 
sino ai 3Ìo*; crescente rapidamente sino a 6o^j e pc4 
piccola sino ai gd^ per manifestarsi quasi pressoché 
uniforme sino ai i&o^. Quando poi ineguali siano le 
sfere , quanto piik una sfera è piccola per ràpportcr 
all'altra , tanto più la densità varia sopra la più pie- 
cola dal punto di cfomtatto sino ai 180", ateostan-* 
do^l air uaiforniità nella più grossa. 

Infine disgiungendo!^ lentamente le due sfere ine<- 
guali, e cariche d^ elettricità vitrea osservò , éhe ad 
una Certa distanza la piccola^ sfera offeriva visibili 
segai d'elettricità resinosa nelta poi^ione dirimpetta 
alla più gròssa j che ad una maggior distanza si mo- 
strava allo stato naturale ; e che allontanata mag- 
giormente si spiegava Pelettrieità vitrea su tatti i 
ponti della sua superficie. 

Nella sesta, ed ultimai memoria ha cercato la ms-f 
hiera, colla qàiale l'elettricità si distribuiscie sopra un 
numero qualunque di globi eguali in contatto, i tvA 
centri si trovano sulla stessa retta , ovvero terminati 
da un globor più grosso, e quindi sopra le diverso p«f^ 
ti di un cilindro qualunque terminato da due emÌ8fe-> 
ri, o veramente da un globo più grosso. 

Trovò primieramente , che in una fila dì sei globi 
di due pollici di diametro, e in contatto^ la quantità 
del fluido elettrico diminuisce di circa bh terzo dai 
primo al secondo , e di un quindicesimo dal seepa4 
do al terzo ; e che in una fila di dodici , o di vm* 
ti quattro globi la quantità del 'fluido elettrico dimi- 
nuisce parimente di un terzo dal primo lai secondo^ 
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e dai secSóndo sino a fucilo di foetzQ decresce tanto 
più lentamente , (juaato più grande è il numero de' 
globi. Rappresentando <]ueste azioni scambievoli d^' 
globi col mezzo di formole algebriche rinvenne cbe 
i risultameuti teorici corrispoudevano esattamente a 
spianto avea osservato nelle sue spcnepze. Infatti 
sopponendo , che la materia elettrica si distriboisc^ 
uniformemente sulla superficie di QÌaseuii globo ^ il 
primo e il ventiquattrebimQ , il secondo e il, venti- 
tresimo y il terzo e il ventiduesimo e così gli altri 
successivamente debbono essere tra di lorO; al mede- 
simo stato elettrico, acciocché si effettui l'eguaglian- 
za d' azione alle due estremità e nei punti inter** 
medj. Ma il primo globo fa da se solo equilibric)^ 
a tutti gli altri. Dunque il secondo , il quale agi- 
sce unitamente agli altri sul primo ^ dee per V equi-, 
librio necessariamente avere un' elettricità, minore > 1^ 
quale diminuisce ancora negli altri in proporzione 
che cresce la distanza dal primo ] ma siccome le azio- 
ni loro si fanno nella ragione inversa del quadri^to 
delle distanze , perciò debbono sino nel mezzo differ 
rire di poco le loro masse elettriche. 

Ma questa supposizione, che 1' elettrico si distri- 
buisca egualmente su tutta la superficie di ciasche- 
dun globo, non si verifica in fatto^ percbè la repul- 
sione essendo massima nei loro punti di contatto, cui 
considerò come i loro poli , è per conseguenza nul- 
la in questi punti la densità elettrica, la quale va 
progressivamente crescendo sino al gran cerchio^ cui 
chiamò equatore. Ciò posto , trovò col me^zo del 
calcolo un risultato medio tra il caso, in cui si sup- 
pone distribuirsi egualmente V elettricità sopra tutta 
P^ol. li. IO 
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la superficie de' globi, e quello, in cui tutta si ctfti- 
sidera accumularsi d' intorno all' equatore , eccettua- 
ti però il primo e l'ultimo globo, i quali toc- 
cando in |uti|sol punto i glòbi contigui fanno sì che 
r elettricità aumenti successivamente dal punto di 
contattojsino al punto^opposto ^ in cui é tnassima la 
densità di lei 

Ponendo quindi in contatto toh uù globo di otto 
pollici di diametro due globi, quindi quattro, e poi 
ventiquattro di due> pollici di diametro trovo, che 
rappresentando per loo la massa elettrica del primo 
globo in contatto toì più grosso era quella deirul-» 
timo, globo nei sovra indicati casi come ^54 9 34o, 
é 3^3 ^ perchè la forza elettrica diminuetido nella 
Cagione inversa del quadrato delle distanze dee a mi<« 
àura che si prolunga la fila, accumularsi nell'ultimo, 
acciò si efiettui 1' equilibrio* 

Usando ora un cilindro (She avea due pollici di dia-» 
metro e trenta pollici di lunghezza, ed ora un'altro 
dello stèsso diametro, ma di dodici pollici di lunghezza 
venne a scoprire, che nell'un caso e nell' altro la 
densità elettrica era massima alle due esti*emità , e 
che difieriva di poco incominciando dal 'mezzo sino 
ad una piccola distanza dai due punti estremi. Ma 
per avere risultam'enti teorici analoghi a quelli che 
ottenne nei casi dei globi eguali e in contatto, sup- 
pose, che fosse il cilindro diviso da piani perpendi- 
colari al suo asse in un numero determinato di corti 
cilindri , di cui i due ultimi sono emisferici. Im-^ 
piegando quindi cilindri di diversa lunghezza e del 
diametro di due pollici di diametro riconobbe che , 
variando solamente la loro lunghezza tra i i5 ai 3a 



.. ., . ... ,}H 

]pblliói , le densità inedie dell' elettricità dei cilindri 
: e del globo ^di otto pòlliòì stavano tra di loro nel 
-rapporto di i3o a loo; e fche questo rapporto va- 
riava col diametro dei cilindri in guisa che la den- 
sità di un cilindro di due linee di diametro e di 
cinque linee di lunghezza, e del dettò glòbo erano tra 
loro come 2i a i ^ ed invece erano tome 8 ad i se 
il cilindro avea una luiigheza maggiore di sei pollici. 
Sebbene ammettesse, òhe le superficie de' cilindri, 
i quali hanno lo stesso diametro, stessero tra loro nel 
rapporto delle lunghezze ; e che la densità media e* 
lettrica di un corpo non fosse altra cosa che la quan- 
tità del fluido elettrico divisa pel numero delle par- 
ti della superfìcie , sovra cui trovasi r tuttavia veden- 
do 9 che la forza elettrica alle due estremità seguiva 
la ragione inversa del quadrato delle distanze , e che 
perciò decresceva in un rapporto maggiore di quello, 
col quale cresce la superficie , concluse che la den- 
sità media acquistasse un' accrescimento sensibile. Ri- 
conobbe pure che nei cilindri della stessa lunghezza, 
e di diverso diametro l'aumento della densità elet- 
trica non seguiva esattamente la ragione inversa del- 
le superficie , e dei diametri , ma bensì che stava in 
un rapporto più piccolo. Cosi in due cilindri di 
trenta pollici di lunghezza , di cui uno avea due 
pollici di diametro , e l' altro uno soltanto , la den- 
sità elettrica del primo in contatto col globo del 
diametro di otto pollici era come i3o, e quella del 
secondo come 200 , perchè le curvature del globo , 
e dell' emisfero , in cui si termina il cilindretto, ca- 
gionano nel fluido elettrico diverse azioni obblique , 
le quali fanno sì che le densità elettriche stiano iu 
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un rapporto più piccolo delle superficie. Quando po^ 
le dimensioni dei cilindri sieno costanti , e solo va- 
riino i diametri del globo , allora la densità elettri-* 
ca del cilindro è in un rapporto più piccolo dell'au- 
mento dei diametri , se il rapporto dei diametri 
del globo e del cilindro in contatto é minore 
di un 1/8 ; mentre segue esattamente il rapporto del 
diametri del globo , allorché il rapporto dei loro 
diametri ò maggiore. Rappresentò infine c(m ac- 
comodate formole algebriche i diversi casi delle den- 
sità medie elettriche di un cilindro per rapporto a 
quelle di un globo » col qaale è in contatto. 

Si comprende ora facilmente ^ perchè un globo 
armato di una punta si spoglia prontamente dell' e- 
lettricità, che si è sopra di lui accumulata. La pun- 
ta è rispetto al globo elettrizzato come é un cilin- 
dro di piccolissimo diametro al globo medesimo; ma 
la densità elettrica crescendo a misura che diminuisce 
il diametro, sarà massima sulla punta, óve releitrico 
vincendo la resistenza dell' aria liberamente scagliasi 
ifiiori. Ingegnosa pertanto è 1' applicazione , ciii fece 
Coulomb di queste sperienze per spiegare la grande 
violenza^ colla quale slanciasi dalle nubi la folgore. Im- 
perciocché supponendo a cagion d' esempio che una 
nuvola tempestosa sia eguale ^, un globo elettrizzato 
del raggio di mila piedi , e che il filo metilico di 
un cervo volante in contatto con la medesima sia di 
una linea di diametro , sarà la densità elettrica all' 
estremità inferiore del filo sessantaduemila volte più 
considerevole che quella della nuvola stessa , e vi 
escirà perciò la scarica fulminea con estrema violenza. 

Si trovarono nei manoscritti di Coulomb interes- 
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santi sperienze relativamente alla maniera, colla qua- 
le si distribuisce l'elettricità sopra le lamine metal- 
liche y e sopra i piatti circolarL Imperciocché dopo 
molte ricerche scoperse che il rapporto tra le quan- 
tità elettriche del mezzo , e delle estremità di una 
lamina isolata d' acciajo lunga undici pollici , larga 
nn pòUiee , e dello spessore di una mezza linea è 
doppio ; e che questo rapporto é pressoché costante 
dal mezzo sino a un pollice dalle estremità, ove 
aumenta di poi rapidissimamente. Nei piatti circola- 
ri osservò pure , che l' intensità è più forte verso i 
lordi seguendo la medesima legge, che nelle lamine. 
Impertantò le belle sperienze e scoperte di Cou- 
lomb non furono sul principio temute dai Fisici di. 
tutta queir importanza òhe veramente èlle erano. 
Perché vi rimaneva ancora un difficile passo a farsi, 
e bisognava arrivare ad una matematica teoria , la 
quale unendo insieme tutte le singole osservazioni ed 
esperiènze dimostrasse la loro dipendenza e lega- 
Ikie. Ma dacché Poisson diede la sua famosa teoria 
matematica dell' elettricità statica , e fece vedere che 
r tisalfamenti della più sublime analisi concordava- 
no compiutamente con quelli dell' esperienza , allora 
A conobbe tutto il pregio dei lavori di Coulomb. 
ìnfaiii i risultamenti sperimentali ottenuti da Cou- 
lomb, fuxono sottilmente generalizzati da Poisson e rap- 
presentati in una maniera rigorosa ed analitica nella 
sua memoria divisa in due parti che leggesi pubbli- 
éata fra quelle della classe delle scienze fisiche e 
matematiche dell' Istituto di Francia per 1' anno 
18 II. Farò brevemente conoscere le precipue conse- 
guenze dedotte dai calcoli di questo celebre Geome- 



tra francese 9 acciocché il leggitore conosca tutta Y 
utilità delPanalisi matematica nel dare il più alto gra- 
do di perfezione e di verità ai principj di una scienza. 
Nell'ipotesi, che servi di base a suoi calcoli, suppose 
che i fenomeni elettrici siano generati da due fluidi 
distinti sparsi ne' corpi ; che le molecole elettriche 
della medesima specie si respingano e quelle di no- 
me contrario si attraggano mutuamente nella ragione 
inversa del quadrato delle distanze ; e che essendo 
la repulsione eguale all' attrazione , quando sieno in 
egual quantità in un corpo , non debba esercitare 
alcuna azione sui fluidi dei corpi vicini. Ciò pre- 
messo considerò un corpo conduttore isolato , carico 
d' elettricità vitrea o resinosa, e sottratto a qualsivo- 
glia influenza estema, e col mezzo del calcolo dimostrò^ 
che il fluido introdottovi portasi sulla sua superficie^ 
sovra cui forma uno strato estremamente sottile, la 
cui densità varia su diversi punti secondo la sua con- 
figurazione. Ma le condizioni d'equilibrio tra le azioni 
elettriche non dipendono soltanto dal fluido elettrico 
che si aggiunge , ma anche dal fluido naturale , di- 
modoché non basta che le azioni delle molecole e- 
lettriche accumulate sulla superficie si distruggano 
mutuamente , ma bisogna pure , che annullate siano 
le azioni attrattive , e repulsive sopra i due fluidi 
vitreo e resinoso, i quali formano nei diversi punti ìn^ 
terni il fluido naturale. 

L'azione delle molecole elettriche, le quali compon- 
gono lo strato superficiale di una sfera , sopra due 
molecole una vitrea e l'altra resinosa, che combi-- 
nate formano il fluido naturale di un punto preso 
ipiitro 1^ sfer^ elettrizzata, seqpndo i prìncipi esposti 



i5i 

à pag. 14^ dee pet T equilibrio essere nulla, come 
dee esser nulla per tutte le altre parti ^^ del flùido 
naturale. Ma lo strato elettrico , avendo la forma del 
corpo che occupa , sopra una sfera dee avere una 
superficie sferica , il cui centro è nel centro stesso 
della sfera , e per Y eguaglianza della sua densità non 
potrà esercitare dietro la legge del quadrato delle di- 
stanze alcuna. azione sui varj punti interni. 

Supponendo ora che la sfera si allunghi successiva- 
Tnente nel senso di uno de'suoi diametri, e si restritiga 
invece nel senso dell'altro djl metro ad esso perpen- 
dicolare, si formano degli ellissoidi ^sempre più al^ 
lungati: e così una parte delle molecole dell' invò- 
glio elettrico si avvicina alle due molecole costituenti 
il fluido naturale di un punto, ed un'altra parte di 
esse si allontanano in modo che si aumenta l' azione 

• 

delle prime per la minore distanza , ed invece si 
scema l'azione delle seconde per la distanza maggiore. 
Ma per l'equilibrio dee sugli ellissoidi aumentare il 
fluido elettrico alle estremità del grand'asse e in pari 
proporzione diminuire alle estremità del piccolo asse 
in guisa che lo strato elettrico sia un' ellissoide con^ 
^centrico e simile al corpo su cui si trova , e le deu- 
^sità siano tali sui diversi punti , che non esercitino 
,al€nna aziotie sopra un punto qualunque preso ii^-< 
ternamente , e stiano tra loro come le lunghezze dew 
gli assi. Ma le pressioni ai due poli dell'asse mag- 
giore , e della estremità del diametro dell' equatore 
essendo come il quadrato dell'asse dei poli al qua-* 
drato'^del diametro dell' equatore , avverrà che in un 
^Jissoide alluugatissimo superino nei poli del grand' 
asse la resistenza dell' aria , e squarciandola escli 



liberamente 1* elettrico » siccome avviene alla som- ' 
mità di un cono , o di una punta , in cui la pres-" 
sione diverrebbe infinita , se Ivi V elettrico potesse 
accumularsi. 

Determinata la legge, dietro cui si distribuisca 1* 
elettrico sopra un solo corpo conduttore, passò al 
caso più coofplicato di più corpi elettrizzati, i quali 
reagiscono mutuamente tra loro. Per risolvere 1 di-^ 
versi problemi relativi alle 'azioni loro partì da un 
generale principio analogo a quello, col quale spie- 
gò , come r elettricità fi spande sopta un solo cprpo. 
« Se parecqbi corpi conduttori elettrizzati sono mes-' 
A in presenza gli uni degli altri, e pervengono a 
uno stato elettrico permanente, bisognerà in questo 
stato , -cbe la resultante delle azioni degli strati elet- 
trici , che li coprono , sopra un punto qiialungue 
preso nell'interno di uno di questi corpi sia nulla.* 
Perchè se questa risultante non fosse nulla, l' elet- 
tricità combinata , la quale risiede nel punto che si 
considera , sarebbe scomposta , e lo strato elettrico 
cangerebbe contro la supposizione die si è fatta del'* 
la sua permanenza. » 

Questo principio sottoposto al càlcolo fornisce tan- 
te equazioni , quanti sono i problemi , la cui solu- 
zione sorpassa ben sovente la forza dell* analisi. Ci^ 
non ostante Poisson pervenne a togliere tutte le dif* 
ficoltà analitiche pei casi di due sfere poste a mu- 
tuo contatto , ovvero in presenza V una dell' altra , e 
cariche d* elettricità vitrea o resinosa. 

Si capisce facilmente che il rapporto delle quan- 
tità di fluido elettrico sopra due sfere ineguali in 
contatto debba aumentare colla differenza dei loro 



i55 

^ftmetri , aiBnehè la forza repulsiva dell' elettricità 
di una sfera equilibri quella dell'altra. Ciò premes- 
so supponiamo che una delle due sfere diminuisca 
eli volume i -è chiaro iAke io» striito ^lettrici} si 
condenserà sopra^ di questa in proporzione della di- 
minuzione di volume sino a 6up«rare la resistenza 
della forza repulsiva dello strato elettrico dell' altra 
$fera in guisa che per l'equilibrio dee una porzione 
del flnido elettrico passare dalla più piccola sulla 
più grQss^, fi^ciocchè le loro rispettive quantità d'elet- 
trico sianp in rapporto colla superficie. Il sig. Pois-* 
8on immaginò parecchie formolo | colle quali felice-* 
mepte porv^nn^ a galcolare come *!' eleitiìcità si di- 
stribuita sQpra la supei:tiiQÌe, ed a delerminare la 
densità d^}lo /strato elettrico sui diversi punti dell' 
upa ^ dell' aUta «uipeirficie. F^ce Quindi teoricamente 
vedere ciò che Coulomb avea venticinque aum pri- 
Qia sqopert<^ col niezzo dell' esperienza. 

Supponeqdp 1q due sfibro eguali , e 0on«ideiando le 
intensità dedotte ^ol piano di prova e col calcolo 
^pra i divertii punti di una sfera per rapporto all' 
altra esplorata a 900, si ha la seguente tavola. 
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Quando poi le dae sfere siano ineguali e i lotti; 
diametri siano come i a 2 , ecco i risultamenti dell' 
osservazione e del. calcolo sulla loro densità elettrica. 
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61 Tede pertanto che le differenze tra i risulta- 
menti teorici e sperimentali sono piccole e da tra- 
scurarsi nel compiuto loro siccome provenienti dalla 
dilEcoltà nel fare si delicate sperieuze, e sfuggire o^ 
gni errore 

Pertanto essendo i raggi delle sfere come i a a, i 
rapporti che si ottennero dall' esperienza è dal calco- 
lo sulle loro densità elettriche, sono ì seguenti. 
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Trovò pure, che sopra due sfere ineguali in pros- 
simità del punto opposto a quello di contatto la 
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densità dello strato elèttrico sulla più piccola è inag-' 
giore di quella della più grossa , e che il rapporto 
tra le due densità annienta a misura che il rapportò 
della più piccola diminuisce. Ma un tale accresci-^ 
mento ha un limite, cui rappresentò per ^^ ^ 2l i. 
Coulomb avea eziandio scoperto nelle sue sperienzé 
che è eguale a 4 più una frazione, che non seppe : 
determinare^ Riconobbe infine che il rapporto delle 
densità elettriche è minore di quello delle superficie,' 
e che a misura che il raggio di una sfera differì^ 
sce da quello delV altra , il rapporto delle densità aa- 
tnenta in una proporzione assai lenta sino a un li- 
mite eguale a 5/3 , quando il raggio di una sfera è 
infinitamente piccolo per rapporto a quello delFaltra: 
il quale risultamento è minore di circa uà i;5 di 
quello assegnato da Coulomb , il quale lo credette 
molto Ticino a a , oo. 

: Quando poi si allontanano lentamente le due sfere ine- 
guali e cariche a cagion d'esempio d'elettricità vitrea 
dal loro mutuo contatto, la repulsione dei lóro strati e- 
lettrici diminuisce, e così vi succede nella loro azione 
un cangiamento , per cui viene rotto V equilibrio ,' 
che vi esisteva tra le azioni degli strati elettrici e- 
sterni sui .diversi punti interni del fluido naturale ;f 
e perciò la loro risultante che era zero , diventa una 
quantità positiva. L' elettricità che , come dicemmo , 
era nulla nei punti di contatto, dacché s'incomin- 
cia a disgiungere le due sfere, scòmpoue una parte, 
del fluido naturale della più piccola , e richiama V 
elettricità resinosa verso il punto , in cui ebbe luogo 
il contatto. A una distanza maggiore , la quale di- 
pende dal rapporto dei loro raggi, non si manifesta 
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più Ì0 detto punto alcuna elettricità. Infine crescen- 
do ancora la distanza si manifesta su . tutta la su- 
perficie r elettricità vitrea,. Locchè avviekie pure nel 
caso che le due sfere siano cariche d* elettricità re- 
sinosa. Bisogna però notare che tali variazioni sac- 
cedono sempre nella più piccola y essendoché la più 
grai^de mostrasi sempre coperta della stessa specie d' 
elettricità* Coulomb usando due globi ^ di cui ano 
era del diametro di nudici pollici , e V altro di ottov 
scoperse che ad una distanza minore di un pollice era 
sul più piccolo Telettrìcità contraria a quella del pi» 
grosso ; che facevasi quindi nulla alla distanza di un 
pollice; e che infine a tutte le altre distanze mostravasi 
da per tutto coperto della medesima specie d' elettri- 
cità. Infine impiegando un globo del diametro di 
quattro pollici V opposizione si sostenne sino alla di- 
stanza di due pollici ; e allorché il diametro era mi- 
nore di due pollici una tale opposizione si manife- 
stò sino alla distanza di due pollici e cinque linee; 
Ma allorché un raggio é assai piccolo per rapporto 
air altro , si trovò col mezzo del calcolo^ che V elet- 
tricità é nulla a una distanza un pò più grande di 
un i;3 del raggio della sfera più grande; il quale 
cisultamento si accorda perfettamente coU'esperienza. 



CAPO DUODECIMO. 



Supposizioni di Paracelso , di Cabeo , di Cartesio , e 
di Menestrier sulla formazione della grandine. Musschen-^ 
broeck vi fece concorrere V elettricità. Opinioni di Bar- 
berei e di Morveau , ed esperienze di Quincptet, Famo^ 
sa teoria •del Folta j ed obbiezioni che le si opposero 
da Bellani e da Lecoq. Ipotesi di Denison Olmsterd^ di 
Orioli € deW abate Genevois. Osservazione di Cruy^Lus-' 
sac. Piogge e nevi elettriche , e fatti curiosi che leeoni^ 
provano. Piogge di fuoco , bolidi , stelle cadenti od ae- 
roliti y ed osservazioni di Beccaria , di VassaUi^Eandi 
e di Matteucci, Teoria di Vatsh sulla formazione elet- 
trica de^ venti , e singolare osservazione di Scott. Ora- 
gani , turbini , e t/ualità velenose del Samy'el. Tifoni e 
trombe; osservazioni di Hare ed esperienze del Becca- 
ria. Aurora boreale , fuochi di S* Elmo , fuochi fatui , 
tremuoti e VulcanU 
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eòfrasto Paracc^lso, il Patriarca de cìarlataDt pre- 
tese, cbe la grandine provenisse dalla lontana influenza 
delle stelle* Se sulla terra j dice , vi sono alberi che 
a cagione d'esempio producono pome, pere, e cirie* 
gie , vi sono pure in cielo stelle , che generano la 
pioggia , la neve e la gragnuola. Ma siccome le frut- 
te pervenute a maturità «l staccano da loro ^tesse 
dagli alberi e caggiono *, così vi cade iu stagioni e 
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giorni determinati' dalle stelle la neve e la grandine 
in guisa che per mezzo deir astrologia si possono 
conoscere e predire. I Peripatetici volevano che la 
pioggia si convertisse in gràndine per antiperistasi. 
Con questo vocabolo intendevano la supposta qualità 
de' corpi di raffreddarsi maggiormente , quando si 
trovano circondati da corpi caldi. Di questa manie- 
ra spiegavano , perchè le cave sembrano più fredde 
nella state e più calde nell'inverno* Il Gesuita Gs^beo 
derivò il nucleo nevoso dalla mescolanza del halni- 
tro coi vapori acquei dell' aria , il quale agitato dai 
turbini e scendendo in strati più caldi ed umidi si 
unisce ai vapori che incontra, si vaffredda vie più 
per antiperistasi , ed ingrossandosi di nuovi strati 
formasi la gragnuola« 

Cartesio suppose « che si componessero le nuvole 
procellose di particelle acquee diacciate, le quali 
riunite dal violento urto de' venti si convertono in 
gragnuola più o meno grossa secondo le diverse cir- 
costanze in cui si forma. Altri in vece ricorsero al 
freddo dell'elevate ragioni dell'atmosfera r la qual ipo^ 
tesi cadde, dacohè li vide grandinare nelle valU da uu^ 
altezza minore delle circostanti montagne, ove si 
gode di una dolce temperatura. 

Il P. Menestrier ingegnosamente spiegò col mezzo 
delle particelle frigorìfere la formazione della grata- 
dine in guisa che &i meritò il premio , cui un' ac- 
cademia avea in que' tempi proposto a chi ne avreb- 
be data una spiegazione migliore. Ma le particelle 
frigorifere , che i padri nostri supposero per spiega-^ 
re il raffreddamento de' corpi , ed il rigore del ver- 
no , scomparvero per sempre dalla Fisica non si to- 
sto che si studiarono gli effetti del calorico.^ 



'' M oÀsdienLroeck che tanto Contribuì co* suoi scrìt- 
ti e colle sue sperìenze a far progredire la Fisica, 
fa pure il prìmo , che dedusse i grossi grani di 
gtagnudla dàlP elettricità. Quindi il sig. Barberei o* 
pinava , che la inopia dell^ elettricità congelasse i 
▼aporl acquei dei nugoli già per altre cause raffred- 
dati , onde secóndo questa ipotesi , siccome osserva 
MorVeau, sarebbono perniciosi i corpi eminenti e 
acuminati , i parafulmini , e i paràgrandini ; con- 
ciossiachè succhiando questi dalle nubi del continuo 
r elettrico cooperebbono possentemente alla forma- 
zione della grandine. All'incontro Morveau: voleva 
che provenisse la grandine per soverchia copia di 
elettrico, perchè vi escono terribilmente dai nugoli 
procellosi i lampi e ì tuoni , che non avrt'bbono 
inai luogo , se fossero privi d' elettricità. Ei conosce- 
va quanto valesse r elettricità neir evaporare i liquidi, 
e la fece entrare Còme una causa immediata del raf- 
freddamento dei nugoli , dimodoché credeva, che una 
nube tempestosa non fosse altra cosa che nn grande 
ammasso di vapori carichi dielettrico, i quali perciò 
si raffi^dano, si condensano, e si convertono in 
grandine. Cercò di convalidare questi suoi pensamenti: 
col mezzo dell' esperienza. Procuratisi due termome- 
tri perfettamente comparabili tra loro, e appendendo- 
li a un tubo di vetro in guisa che distassero V un 
l'altro di quindici pollici, coprì le toro pallottoline di 
due eguali pe22ettì di tela egualmente iuumiditf di 
alcool, e quindi facendo comunicare col mezzo di un: 
filo metallico una pallottolina col conduttore delia 
macchina elettrica in azione osservò che il liquido 
contenuto si abbassava di quattro gradi nello scc:»^a 
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iatcrvallo di tempo che nelF altro termometro ikon 
elettrizzato si abbassava di tre gradi soltauto. Questa 
dififerenza nei due termometri fu da lui attribuita 
all' elettricità come valevole ad attivare V evapora- 
zione dell' alcool » ed a produrre il rafifreddamento. 
Già Nollet mvea notato , che da quattr'oncie d'acqua 
elettrizzata per lo spazio di cinque ore si perdevano 
in un vaso di vetro otto grani di peso, e in vece dieci 
grani in un vaso di metallo, laddove se ne perdevano 
solamente tre grani quando non la era elettrizzata. Le 
quali sperienze dimostrano essere l'elettricità una 
causa possente di evaporazione. Inoltre il sig. Quin- 
quet cercò di rappresentare esperimentalmente come 
in cielo si formi la gragnuola per l'influenza dell'ex» 
lettricità. Facendo in fatti passare una forte scarica 
elettrica attravcfrso dell' acqua contenuta in un vaso 
di cristallo circondato da acqua raffreddata a diciotto 
gradi e mezzo sotto il zero vide formarsi all' istante 
molti grannelli di diaccio, donde conghietturò che 
se la stessa acqua si fosse trovata nell'alto dell'atmo- 
sfera cinta da uno strato d'aria freddissima sarebbesi 
convertita sotto la scarica fulminea in gragnuola ac- 
compagnata da pioggia. Introducendo dei vapori ac- 
quei in un vaso di cristallo immerso del pari iiell' 
acqua raflfreddata a diciotto gradi e mez;^ sotto il 
zero, si copriva prestamente l'interno del vaso di bri- 
na , e si formava a poco a poco della neve, che riem- 
piva! o interamente. Allora vi fece passare attraverso di 
lei una forte scarica elettrica , che la trasmutò in gra- 
gnuola. Non riuscì compiutamente che due volte in 
sedici sperienze. Fortunatamente, ei dice, forse per la 
difficoltà , cui prova la materia elettrica nel trasmet- 
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tem da una nube . air altra , sta la cagione i per cui. 
nella pluralità de' casi non si produce la.graudi*^ 
Qe. Pertanto merita lode il sig. Quinquet nell' averci 
con molta maestrìa rappresentato in piccolo ciò, che 
accade in grande nelle nuvole temporalesche &a Io- 
scroscio dei tuoni, e il guizzo delle sa^tte^ 

Molte sono le difficoltà che si presentano al Fi- 
sico, il quale vuole spiegare la formazione della gran- 
dine , r ingrossamentQ de' suoi grani , e la Loro so-, 
spensione nell' atmosfera ; e £ca Le vane ipotesi che 
si proposero famosissima si è quella del Yojlta: onde 
reputo util cosa pei progressi della meteorologia e-^ 
lettrìca il dare qui un sunto della pregevole memo-, 
ria, ch'egli pubblica sulla formazione della grandine 

L' evaporazione estremamente rapida e copiosa che 
ha luogo nella parte superiore di un nugolo tantp 
pel calore dei raggi del sole nell'ore e nei giorni 
più caldi, e per la grande rarezza e siccità dell' a-r 
ria sovrastante , quanto per l' attitudine de' vapori 
vescicolari a trasmutarsi prontamente in vapori eia* 
stici,.e per l'azione dell'elettricità, che ne promor 
ve attivamente l' evaporazione , porge una ragione, 
per cui nel cuore dell'estate e nel bel mezzo del 
giorno si genera tal eccessivo freddo da produrre la 
gragnuola. Chi non sa che nella state si può conge- 
lare l'acqua entro un globettino di veLiro col mezzQ 
della pronta evaporazione dell' etere. . Nelle miniere 
di Schemuitz usasi una macchina idraulica, che por- 
ta il nome del > suo invefitore Hell , la quale schizzi' 
zando 1' acqua con grand' impeto sì la sparpaglia 
per 1'/ aria che, se le si presenti contro un cappello 
O'un fazzoletto, si cuopre in breve tempo di una 
FoL IL II. 



crosU. di ghiaccio. Dunque non e maraviglia , se Te^ 
strema evaporazione della parte superiore di un uu-^ 
golo procelloso in virtù della grande rarezza e sìcci" 
cita deir aria , dell' azione del sole , e dell' elettricità 
raffreddi talmente V ammasso nngolosd da conge- 
larlo in più o meno grossi pezzi di ghiaccio. Ma 
questi granellini sono tosto rincacciati iii alto per 
r elettricità dello stesso nugolo , e sostenuti pensili 
neir aria non altrimenti che una leggiera piuma, un 
fiocchetto , od altro corpicello è cacciato e tenuto 
sospeso in aria per l'elettricità di un tubo di vetro 
stropicciato. La qual cosa é ancora meglio prodotta 
Col mezzo di un piatto metallico isolato e fortemen- 
te elettrizzato. Ma se poi si operi sovra leggiere pal- 
lottoline di carta o di sovero » si produce una spe« 
eie di danza galleggiante innalzandosi ed abbassan- 
dosi sino a che per l' indebolimento dell' elettricità 
del sottoposto piatto cadono per non rialzarsi più« 
La stessa cosa avviene in una nuvola pei grani di 
grandine. Quando poi due siano i nugoli posti l'uno 
suir altro e contrariamente elettrizzati , il saltella- 
mento dei granelli diviene ancora più facile ed ener- 
gico nello stesso modo che ì corpicelli danzano e 
saltellano più energicamente fra due piatti, olenzuo- 
li, o tappeti tesi orizzontalmente allflt distanza di po- 
chi piedi e carichi 1' uno d' elettricità positiva ^ e 1* 
altro d'elettricità negativa. 

Se spaccasi un grano di grandine, si trova nel cen- 
tro un piccol nucleo nevoso più o meno distìnto for- 
mato da piccole stellette,, le quali risultano da filetti, 
o sottili aghi di ghiaccio. Questi filetti , o prinii ru- 
dimently ed embrioni della grandine respinti in alto 
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j^ll^ eìeltnóità della hulie òteèàà , é iil pari tetnpo 
attratti dalla nuvola superiore carica d' elettricità 
contraria , quitidi iltnslndati e tiùcacciàti nuòvamente 
si tirano addòsso nel loro saltellamento i vàpdri vesci- 
colari che incontrano , e vestendosi di tiuoVe incro- 
stazioni s* ingrossano. Quando (|uesto ballòttàmento 
dura pòco tempo , come avviene in alcuni temporali 
deboli e p'àsseggierì ^ cade uiia gràndine appena sboz- 
zata chiamata neve gelata , e dai Francesi gresil. Al* 
r incontro se i nugoli mormorino per lungo tempo , 
e in tetro sospetto si mantengano per più ore j i gra- 
nelli possono nel loro alterilo ibovimento e in virtù 
di nnove incrostazioni ingrossarsi enormemente. 

La fòrza elettrica dei nugoli è talvolta grandissi- 
ma avvegnaché estendono là loro azióne a molte le- 
ghe di distanza; Onde non è maraviglia se valgano 
in prossimità far saltellare tra di loro i granelli diac- 
ciati : laonde lo strepito e lo scfoscio , chq odesi pri- 
ma della caduta della grandine , analogo a quello ^ 
che si écdta nel sommovere un mucchio di noci o 
nel versarle dai sacchi > sembra comprovare la danza 
grandinosa. 

Vi ha però unit specie di gragnuola , i cui grani 
non offrono nel loro Centro V indicato nucleo nevoso. 
Il sig. Deluc la credette originata da vere goccie di 
pioggia 9 dhe si agghiacciano nell' attraversare le nu- 
gole inferiori freddissime , come ebbe occasione di 
osservare in una grandine caduta a Ginevra in un gior- 
no d' autunno. 

Volta verificò col mezzo di sensibilissimi elet- 
troscopj atmosferici il passaggio dei nugoli tempora- 
leéchi dall' una all' altra elettricità ; b derivò l' avvi- 
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dendarsi di questi stati elettrici dal muoversi su e 
giù y e dair ondeggiare tra loro in differenti* maniere 
siccome avviene fra due piattelli elettrizzati l'uno de- 
bolmente per difetto 9 e V altro più fortemente per 
eccesso , i quali avvicinati scemano i segni elettrici 
nel primo sino ad annullarsi, e anche prendere in 
maggiore prossimità 1' elettricità delF altro piattello. 

I temporali, i quali versano grossa grandine, non 
sono poi quelli che più si fanno temere pei fulmini^ 
perchè le scariche fulminee hanno di preferenza luo- 
go tra le nubi, che verso il suolo. In fatti nel di- 
sastroso temporale , che devastò addì 19 agosto 1787 
le campagne di Como per l'estenzione di trenta mi- 
glia di lunghezza , comechè mormorasse ^el conti- 
nuo il tuono dalle ore due pomeridiane sino alla 
mezzanotte in cui cadde la gragnuola , non dicesi vi 
sia scoppiato alcun fulmine verso terra. 

Ma se sono i fiocchetti nevosi , dirà taluno , gli 
embrioni della grandine , come mai non nevica nella 
state ? Al che risponde il Volta facendo osservare 
che il calore delle basse regioni dell'aria facilmente 
squaglia i fiocchetti di neve formatisi nell' alto dell' 
atmosfera ; e ben sovente accade che la stessa nube 
dà pioggia al piano , e neve sulle vicine montagne. 

Molte sono le obbiezioni che si fecero dai Fisici 
contro la teorìa del Volta ^ e Bellani tra gli ' altri 
oppose diverse osservazioni , che pajouo di gran 
peso. 

Non si può , dice ,. ripetere la prima congelazionp 
di un nugolo procelloso dal calore dei raggi del ^ole, 
perchè se questi valgono a provocarne gagliardamen- 
te l'evaporazione d^Ua superficie superiore, debbono 
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anziché cagionare un gelido raffreddamento , indurre 
nella massa totale un' aumento di temperatura, peroc- 
ché in due termometri cinti da una tela inumidita 
d'acqua, e collocati l'uno al sole e l'altro all'ombra, 
sebbene nel primo sia l'evaporazione pronta ed abbon- 
dante , con tutto ciò ha luogo nella colonna mercu- 
riale un'innalzamento maggiore che nel secondo. Mal 
6e veramente il primo congelamento di un nugolo 
procelloso provenisse dal calore del sole , il quale ne 
provoca energicamente 1' evaporazione , come mai nel 
mese di luglio 1806 un forte temporale versò una 
copiosa e grossa grandine prima del levare del sole 
senza che nel giorno prima si vedesse in tutta l'esten- 
zione dell' orizzonte il menomo indizio di nugolo ? 
Come mai nelle valli. dell'America , siccome racconta 
Humboldt , i temporali grandinosi accadono quasi 
sempre verso la mezza notte? Inoltre l'aria che so- 
vrasta alla nube procellosa non può essere , né ser- 
barsi secchissima per la semplicissima ragione che 
ne viehe tosto .impregnata dall'evaporazióne rapidis- 
sima. 

Dimostrò, quindi, che l'esperienze della danza de' 
corpicelli tra i due piatti metallici contrariamente e- 
lettrizzati era più speciosa che vera per poter deri- 
vare r ingrossamento della grandine. Perché se i piata- 
ti sono forinati di parti continue, si compongono le 
nubi si in massa che individualmente di particelle 
dotate di un'estrema mobilità. I granellini di ghiac* 
ciò sono poco conduttori , e perciò cacciati dalla nu- 
be superiore néll' inferiore non concepiranno si facil- 
mente r elettricità contraria per essere respinti in al- 
to contro il loro peso, e la velocità acquistata, nella 
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loro caduta. Laonde in mezzo al vapori contrariamen* 
te elettrizzati si troveranno piuttosto nelle circostanze 
4ei corpi immerM nel pozzo elettrico , che in quelle 
de' corpicelli danzanti tra i due piatti carichi V uno 
d' elettricità vitrea , e Y altro d' elettricità resinosa. 
Infatti se in luogo del piatto inferiore si ponga un 
pappo d' acqua y i corpicelli sospinti dal piatto super 
nore penetrano nel liquido per non rialzarsi mai più, 
Non v' ha d' altronde viaggiatore che trovandosi nelle 
alte montagne tra l'intervallo di due nuvole tem-** 
poralesche abbia osservato il 3Uppo$to bUlottamento 
della grandine. 

Ma se i nugoli procellosi valessero a &r saltellare 
per ore iiitere pallottole di ghiaccio del peso anch^ 
di ptto o dieci oncie, dpvrehbonQ del pari elevare 
dalla superficie del 3uolo i leggieri corpicelli, la pol«* 
vere , i frantumi de' corpi e i ciottoli in guisa che 1' 
firia diverebhe ben presto non solamente irrespirabi*^ 
le, ma anche co} lasciar cadere detti corpi produrreb«- 
be dauni tantp terribili quanto quelli delhi grandine. 

Medesimamente le osservazioni fatte dal sig. Lecoq 
a Clermpnt e sul Puy«Pe-Dome si oppongono alT 
ppinione del Volta. Couciossiachè racconta che a 
Clermont addì 28 di luglio i835 s'incominciò ver^o il 
mezzogiorno ad oscurare l'atmosfera 9 ed a formarsi 
^ una grande altezza , spirandovi il vento del nort , 
alcune uuvqIc bi^uche, le quali abbassandosi lenta^i- 
meute presero a poco a poco una tinta grigia , ch$ 
fecesi affatto oscura verso le ore due pomeridiane. Vi 
fregnava uu calor soflfopante ^ e un tristo silen^^io nell* 
^ria, ordiuarj presagi d'iiuminente temporale^ ed egli 

§tftYft pou grande ^mi^tà atteud^»do h fiA« di uà» 



tetribìl scena, che stava formandosi sotto i suoi oc^ 
chi) allorché a un tratto udì un rumor sordo lonta- 
no come di un forte rotamento, e quindi vide ra- 
pidamente avvanzarsi sotto le nuvole già esistenti una 
vasta nuvola di un bianco purissimo ai bordi , e di 
un grigio scuro nel mezzo, sospinta violentemente da 
un vento d^ ovest , la quale versò una spessa , grossa 
e distruttrice gragnuola. Formatasi sopra Y oceano 
verso le ore dieci del mattino , aveva percorso in 
quattro ore uno spazio di circa 90 leghe gran- 
dinando ed annichilando nel suo lungo tragitto i ri- 
colti. 

À di a d'agosto il sig. Lecoq uscendo di buon mattino 
da Glermont, e ricercando i limiti della caduta della 
gragnuola arrivò veriso il mezzodì sulla cima del Puy- 
De-Dome , ove si offerse a suoi sguardi un' intermina- 
bile orizzonte; e mentre stava intento a esservare il cor- 
so e la direzione di parecchi nugoli che ingombrava- 
no il cielo, vide da lungi e con sua grande sorpresa 
cadere la gragnuola da una nube inferiore, i cui bor- 
di dentati essendo agitati da un ri voltolaménto rapi- 
dissimo e turbinoso i grani si respingevano a vicenda, e 
fuggivano per di sotto , per dissopra , e in tutti i sen- 
si, dimodoché sarebbero caduti a terra sotto mille 
direzioni, se non fossero stati violentemente cacciati 
verso il nort da un vento di sud. La caduta della 
grandine essendo cessata fra pochi minuti , non andò 
guarì , che si formò sotto i !suoi sguardi una seconda 
scena ancora più imponente; ma spaventato da un' 
improvviso chiarore che fortemente l'abbagliò, disce- 
se in fretta dal Puj-De-Dome, e si avviò a lesti passi 
verso il Puy-Dcs-Goules lontano circa una lega, ove 
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•arrivò Terso le tre ore. Le nuvole esistevano ancora , 
allorché nn vento di sud freddissimo 8o£Sando ccki e- 
«trema violenza contro la montagna vi condusse un 
nuovo nugolo tempestoso , che vi lasciò cadere una 
spessa grandine. Crinnumerevoli grani, di cui i {iù 
grossi^ aveano appena il volume di una noce, erano 
trasportati orizzontalmente e nella direzione del vento. 
Intese pure distintamente .il confuso rumore della 
grandine, che ei crede formato da una infinità di fi- 
cchi o. rumori- parziali di ciaschedun grano nelPurto 
contro* r aria. Pertanto da queste osservazioni dedus^ 
se tra gli altri i due seguenti coroUarj. 

I.. Nella formazione della grandine sono necessari 
due strati nuvolosi sovrapposti l'uno air altro, e due 
•venti •centrar), a. L'elettricità vi concorre possente- 
mente, perchè tra due nubi elettrizzate contrariamen- 
te la superiore sostiene l'inferiore pregna di gran- 
dine. Tuttavia i grani non saltellano tra 1' una e 
1! altra nuvola, siccome suppose il Volta , ma sono 
•trasportati da un vento freddissimo, agitati violente- 
mente da un rapido rotamento , e < mossi da una 
grande celerità orizzontale. 

Denison Olmsterd professore di matematica e di 
'filosofia naturale nel collegio di Tale in New-Haven 
non potendo capire come i temporali siano causati 
dall'elettricità, stantechè non grandina sulle dite 
«montagne e 'nella zona torrida, ove abbondantissima 
è r elettricità atmosferica , e i fulmini violenti e 
terrìbili,^ senza negare il ruolo che può avervi l'elet- 
trico, credè più verisimile che la grandine effettiva- 
mente provenga dal freddo intensissimo delle alte 
:regioni dell' atmosfera. Imperciocché riflettendo che 



l'altezza della congelazione perpetua varia per le dì- * 
verse latitudini, parvegli di vedere che Tincoiktro 
<ddile due correnti d'ìarta Tuna freddissima provenien- 
te dalle regioni polari, e l'altra umida e calda pro- 
veniente dai tropici debba nel subitaneo raffredda- 
mento dei vapori dar luogo alla formazione della 
grandine. Suppose pertanto a cagione d'esempio, che 
all'altezza di dieci mila piedi vi spirino due venti colla 
velocità di sessanta miglia, ossia di un grado terrestre 
per 0]:a, di cui uno provvenga dalla latitudine di 3ò 
e l'altro di 5o: s'incontreranno dopo dieòioré sótto il 
parallello di 4o°9 ove i vapori della corrente calda si 
raffiredderamio fortemente, e si congeleranno in piccoli 
granelli proporzionatamente all' intensità del fteddó 
dell'opposta corrente. I granelli poi condenseranno nel- 
la loro caduta intorno a loro i vapori che incontreranno 
per via, e s'ingrosseranno viemaggiormente a misura 
che sarà lungo ed umido lo spazio percorso. Allorché 
le due masse d'aria che si mescolano insieme, diffe- 
riscano di poco nella temperatura, allora si forme- 
Tanno le nubi^ se poi la differenza di temperatura sia 
maggiore, si produrrà una soprasaturazione d'umidi- 
tà, e vi cadrà la pioggia; infine quando i vapori si 
congelino subitamente per l' intenso freddo dì una 
delle due arie riunite, si precipiteranno al snolo sotto 
forma di gragnuola. Infatti nella zona torrida e ghiao^ 
-ciale, perchè non hanno luogo queste due correnti 
opposte calda é fredda , non grandina mai. In Fran<- 
cia e in Italia , che cinte sono da alte montagne e«- 
^temamente coperte da nevi , vi cade sovente la gra- 
gnuola, avvegnaché, ne' forti calori estivi, correnti d' 
aria fredde dai monti 'si precipitano nelle sottoposte 
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pianure y e consegaentemente per la subita miscela 
delle due arie calda e fredda si forma la gragauola. 

n prof. Orioli puliblicò nel i8a6 un'ipotesi inge- 
gnosa sulla formazione della grandine. Parti dall'os- 
servazione che Tacqua in quiete può nel verno raf- 
freddarsi di parecchi gradi sotto il zero senza diac- 
ciarsi, mentre che il più legger movimento la fa all' 
istante solidificare. Dal che dedusse, che l'acqua allo 
atato di vapori possa sopportare un forte abbassa- 
mento dU temperatura senza agghiacciarsi, i. perché 
le molecole vaporose trovandosi discoste L'une dalle 
altre poco sentono la forza di coesione, che tende a 
unirle, a* perchè i vapori vescicolari elettrizzati della 
stessa specie d'elettricità si respingono scambievol- 
mente: la qual repulsione sino a un certo punto tien 
luogo di quella del calorico. Ma se da una nube già 
rajRreddata viene a un tratto sottratta l'elettricità, es« 
sendo istantaneamente soppressa la forza repulsiva i 
vapori vescicolari accorrono precipitosamente verso 
certi punti centrali, e rapprendendosi in om^ sola 
massa formano la gragnuola, la quale varierà di gros- 
sezza giusta le diverse circostanze. Pertanto con que- 
sta ipotesi spiegò perchè mai nell'inverno per la man- 
canza della necessaria elettricità, non grandina e in- 
vece i vapori acquei si risolvono, e cadono in larghi 
fiocchi di neve. 

Singolare è in fine la teorìa da pochi mesi pub- 
blicata dall'Abate Genevois sulla formazione della 
grandine. Dice egli che il fulmine premendo con e- 
strema violenza l'aria e le nubi, e schiacciandole 
contro i gioghi e le gole delle montagne ne e/^prime 
con forza il calorico , siccome avviene nel fucile 
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poeumatico, e più palpabiltneute per la precipitazione 
dell'acqua nella 3pugn2| premuta, e perciò raffiredda. 
e congela istaritaneamente i vapori dell* aria , e pro- 
duce la grandine. Perlochè crede che T elettricità non 
contrìLpisca alla formazione della gragnuola se non 
in quanto che è la cagione, del fulmine, il quale ra- 
pidamente rafiredda e congela le nubi tempestose > e 
conseguentemente genera la grandine. 

Comunque possano variare le opinioni de' Fisici 
circa la marniera di spiegare la grandine, convengono 
però nelFan^mettère che l'elettricità vi contribuisca 
possentemente. JJ elettricità , dice il dotto e beneme* 
rito Gay-Lussac, primitivamente sparsa nello spazio 
che è occupato dalla nuvola procellosa , non riunen-» 
dosi in sottil strato che appoco appoco divien difiScir 
le nella teoria del Volta di attribuirle la formazione 
della . grandine in masse * tanto considerevoli , quanto 
quelle che si osservano qualche volta ; ma il fenome*- 
no è certamente connesso coli' elettricità atmosferica, 
e sebbene noi ignoriamo ancora tutte le circostanze^ 
le quali ci aiuterebbero a concepirlo , non possiamo 
rigettare una causa , perchè ci sembra non avere una 
intensità proporzionata agli effetti che vogliamo spie«- 
gare, 

I corpi , ohe trovansi alla superficie della terra > 
sono d' ordinario elettriz;&ati negativamente per attua*- 
zione dell' elettricità positiva dell' atmosfera. Questi 
due stati elettrici opposti della superfìcie terrestre e 
dell'aria essendo del continuo o accresciuti, o dimi- 
nuiti per le variazioni di temperatura de' giorni e del* 
le stagioni, per il diverso stato igrometrico dell' at« 
iaosfer» , per le differenti fasi della vegetazione, e per 



le azioni chimiche de*c0rpi concorrono possentemen- 
te ftUà. formazione de' veliti^ de* temporali ^ delle 
pioggiie e degli altri meteorici fenomeni che* tutto di 
àTTengotio nell'atmosfera. 

Allamand portandosi a Motiers verso le ore dieci 
della sera del 3 maggio 1821, mentre imperversava 
tuDk telikporale, da cui vi uscivano spessi lampi e tuo- 
ni, ed avendo chiuso l'ombrello perchè temeva assai 
ìlrtt tiÉnti scoppi di essere colpito dal fulmine , vide 
ft un tratto splendere sul l>ordo del suo cappello una 
luce vivace ) che ci credette da prima un vero fuoco 
il quale non si tosto vi passava sopra la mano, su- 
bitamente spariva. Un'analoga luce si manifestò poco 
dopo sulle punte delle bacchettine del sud ombrello. 
Due casi consimili erano già avvenuti nel 18 17. Ja- 
tnes Braid Chirurgo a Lead-hills ^ siccome si legge 
In Un rapporto fatto alla società Werneriana di E- 
dimburgo, ritornando dalla campagna versò le ore 9 
della sera del 20 febbrajo 18 17 ha veduto tutto a 
un tratto^ che le orecchie del suo cavallo, e il bor- 
'Ao del suo cappello divennero luminosi uscendovi un 
Hbtnefo di scintille, che tosto scomparvero al cadervi 
iltìà pioggia seguita da molta neve. Narrasi pure, nel 
secondo volume delle memorie dell' American Acca- 
dèhijTf che nella notte del 17 gennajo dello stesso an- 
no in parecchi luoghi della costa orientale degli Sta- 
ti-uniti d'America, cadendo una pioggia mista con 
neVe , e comparendovi spessi lampi senza tuono , 
fiareCchi individui, che trovavansi all'aria aperta, vi- 
dero còti loro grande maraviglia il bordo del cappel- 
lo, le orecchie e la coda de' cavalli, ì rami degli al- 
bori, ed anche la saliva che eglino sputavano, splen- 
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deredi una' luce vivace accompagnata da up leg-: 
gìer strepito sotnigliaate a quello dell' apq^a clie)>oUe* 
Infine il prof. Lampadius scrive, che \ì^ giovine do*^. 
gno di fede ed istrutto ne^a Fisica gli raccontò d'a- 
vere osservato nel gennajo i82!i nel ritoms^r dagli 4!-. 
te miniere di HalsbruclL presso di F^reyberg che una. 
fiamma fosforescente splendette sulle cìv^e degli aln 
beri che trovavansi sul cammino; e tre mina^q^ oh^ 
facevano la medesima strada, lo assici^rarqno , che 1% 
pioggia gelata caduta sul principio si era loro offerta 
luminosa. 

Le sacre carte ci attestano, che Soddoma e Qoniovrsi 
furono arse e distrutte da una terrihil pioggia ^ Saorf 
co miracolosamente caduta d^l cielo. Quests^ treme|id% 
catastrofe della divina giustizia non dee entrare &9^ i 
naturali meteorici fenomei^i. Ma nella storia d^Jt^'acrr 
cademia R. delle scienze di Parigi si legge, ch^ a dì 
i^ di marzo 1696 cadde a Cbastilon una p^pggì^ rojS- 
sa molto rassomigliante s^l color del sangue,, co,i3[^^ 
pure è scritto nella storia dell'aria dell' a()at?^ $d^l)arcl 
che nel novembre del if^4'^o™^^^ ^^a• Il^bf; sopi^ 
la città di Almeria nel riegno di Granata in Ispagna 
una sì disastrosa pioggia à^ scintili^ di f^QCf^, ch^ 
empiè di spavento quella popolazione, ed< abl^ucià 
parecchie navi ancorate nel porto, e mi>e s^ fuocp e a 
fiamme le vicine campagne. A dì i3 d^ novembre 
1^55 essendo estremamente rosso il cielo cadd^i'<> 
piogge rosse in diversi paeiil. I^el 179^ cadd^ pella 
Città di Paz nel Perù per tre giorni una pioggia di 
cenere, e nel 18 19 a Montreal negli Stati Uijii^ cadr 
dero piogge e nevi annerite e accompagnate da scosse, 
da detonazioni, e da ignee apparizioni. Queste ,pio£$:Ì9 
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si dissero prodotte Ìa aeroliti , i ({uftli scoppiàtìdo pAtttt 
di giugnere alla superficie della terra YÌolentemente di*^ 
sperdono i loro fraBttiini per l'aria che infuocati cadono. 

Alcuni pretesero che gli aeroliti abbiano la loro orì-^ 
gine neir atmosfera ^ altri poi supposero, che siano 
gettati dai vulcani della luna, altri infine li considera-» 
rono come altrettanti piccoli corpi planetari, i quali 
circolano negli spazj obbediendo cdme gli altri corpi 
celesti alle leggi d'attrazione. 

n P. Beccaria dedusse la fonnatioete dei bolidi e 
delle stelle cadenti dall'elettricità, e riferì in Confer-» 
ma della sua opinione, il seguente fatto. Stava una se- 
ra in compagnia di un'amico seduto all'aria libera ^ 
allorché videro con loro grande sorpresa, che una 
stella cadente dirigendo verso loro il suo corso aumen- 
tava in grandezza a misura che si avvicinava sino a che 
d'improvviso scomparve ai loro occhi. Il loro volto, 
le loro mani , le '^ro vesti , e tutti gli oggetti circo^ 
stanti risplendetterj di n^a leggiera luce e Senza stre- 
pito. Presi da spavento si alzarono , ed attoniti si gnar-« 
davano l'un l'altro, quando un servo venendo da un 
vicin' orto raccontò loro d'aver Veduto un subitaneo 
diffuso chiarore e specialmente folgoreggiante suU' ac-<> 
qua che adoperava per bagnare le piante. 

Uno dei più pregevoli scrìtti sui bolidi é certamen-* 
te quello , che lesse il Prof. Vassalii-Eandi nel novem-» 
bredel 1784 alla società letteraria sotto il nome di 
patriotica adunantesi in casa del conte Felice San Mat^ 
tino della Motta, e che quindi mandò per le stampe 
nel 1^86. In esso ei dimostrò la grande analogia chle 
esìste tra i bolidi, le stelle cadenti, l'aurore boreali 
e il fulmine,' cui il Beccaria avea già fatto provenire 



dair elettricità; dónde staliiH che i bolidi sidno graàdi 
ammassi di fluido elettrico che da una parte del cielo 
in eccesso passano in un^ altra in difetto. Questa opi- 
nione del professore torinese fu riceTUta generalmen- 
te dai Fisici sino a che Ghladni ed Howord fecero ri- 
vivere r opinione di Hallefo, cioè che i bolidi noa 
siano altro che meteoroliti, od asteroidi. Ma il sig' 
Wartmann fa opportunamente osservare che neL no- 
stro sistema planetario non circola verun corpo celeste^ 
il quale brilla di luce sua propria , onde reputa che le 
stelle cadenti formino una classe di fenomeni a parte 
sicuramente dovuti all'elettricità. Inoltre Carlo Mat- 
teucci distingue le pietre meteoriche in ultratmosferì- 
che, edintratmosferiche, facendo provenire le prime dai 
vulcani del sole o della luna, ovvero dai piccoli aste- 
rischi j che girando a guisa di pianeti intorno alla terra 
s' infiammano prontamente in contatto della nostra 
atmosfera ed abbruciano con vivezza, e derivando le 
seconde dall'azione dell'elettricità sul pulviscolo atmo- 
l^ferico che si rende visibile quando si lascia in uà 
luogo oscuro penetrare un raggio di luce; Crede per- 
tanto che F elettricità attraendo e condensando detto 
pulviscolo genera gli aeroliti intra tmosferici, e Ls pie- 
tre cosi dette fulminee, le quali si sono osservate 
da tempi antichissimi cadere col fulmine* 

Tra queste notabile si è quella che violentemente slan- 
ciata da una nube verso la metà del secolo decimo setti- 
mo colpì un padre Francescano di S. Maria della Pace 
in Milano, e all'istante lo stese morto al suolo. Fra le 
persone accorse per vedere il cadavere del fulminato 
fuvvi il canonico Manfredo- Settala., il quale preso da 
curiosità volle allargare l' apertura che vi avea scorto 
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nella coscia*, e liaveime con sua grande sorpresar e de. 
gli aitanti in fondo di essa una pietra rotonda, che ei 
ceputò causa dell'istantanea morte del monaco. 

L' elettricità ha pure una gran parte nella fonnazio- 
ne de' venti, e nella traslazione deUe grandi masse d' 
i^rìa da uno in altro luogo della terra, dappoiché si 
osservò che il barometro si deprime prima che spirano.. 
Come ciò avvenga, fu preso in disamina, e spiegato da 
Filippo Watsb, il qi:^lie considerò la superficie terrestre e 
gU strati dell'aria soprastante come parti di un grande 
elettroforo o condensatore, e il barometro come una. 
specie di elettroscopio, il quale vale ad offerirci ne^ 
suoi moti d'innalzamento o- di depressione un sicuro 
indizio della maggiore o minore attrazione e > repulsio- 
ne e]lettrìca tra il suolo e l'atmosfera , perchè in que^ 
ste alternative di azione elettrica dee parimente la 
pressione dell'aria variare. Quando a cagione d'esem-^ 
pio si eccita- in un qualche luogo un'elettricità identir- 
ca con quella dell'atmosfera, vi nasce subito una repul-^ 
sione, e le particelle dell'aria si allontana^o. a vi-» 
cenda tra loro, e per il rotto equilibro. si produce una 
diminuzione di pressione ; donde avvengono quegli 
improvvisi abbassamenti, i quali precedono ed accom-» 
pagnano le tempeste. Il profl Scott udì raccontare nelle 
isole Shetlapd che i bicchieri, i quali sono rovesciati 
sopra di una- tavola a piano terreno, mandano suoni 
somiglianti a quelli prodotti sulla loro superficie e«f 
sterna col taglio di un temperino, allorché si avvicina^ 
no forti colpi di vento, onde i nativi tengono tali suo-^ 
ni come pronostici di tempesta , e mettono subito al 
sicuro le scialuppe, e tutto ciò che può ricevere danno. 
Ma non avendo potuto sorgere verun movimento nei 
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bicchieri pensò , cha tali suoni fossero causati dalFe- 
lettrìcità. Il celebre Ritter ricevendo la commozione di 
una pila voUiana nelle orecchie vi ptrcepi uu distinto 
suono. Quindi studiando in ogni sua parte quest* os* 
senrazione parvegli riconoscere che i corpi, i quali per 
la compressione si elettrizzano positivamente , ed 
in vece negativamente per la dilatazione , svolgo- 
no in ogni oscillazione sonora un' alternamento di 
elettricità positiva e negativa , le quali cagionano nel 
riunirsi una commozione insensibile , se è sola e 
isolata^ laddove quando sieno molte , comechè siano 
indiscernibili le une dalle altre , producono tutte in- 
sieme un'effetto sensibile , cioè il suono. 

Ogni volta che si. prepara un gran cambiamento di 
tempo si turba fortemente il mare, e si agitano le 
sue acque y si ode un fragor cupo sottomarino; 
sulla terra si svolgono odori fetidi e forti , e gli 
animali provano sensazioni insolite e moleste, od uno 
spavento indefinito s'impossessa di loro^ donde pare che 
la precipua causa y che sconvolge l'aria, sia uu disqui- 
librio dei poteri elettrici tra la terra, e l'atuiosfera. 

Gli oragani e i turbini /ono più comuni sotto i 
tropici y che nei nostri climi. Nel loro maggi cn: im- 
peto appariscono talvolta luminosi , e specialmente 
una fiamma argentea si vede da chi e chiu£0 in casa 
attraverso le fessure dei muri , e delle* serrature , 
onde nella notte pare il cielo infuocato. 

Si vuole ripetere dall' elettricità la qualità perni- 
ciosissima di certi venti di ammazzare come di um 
colpo di fulmine chi li respira. Il Samy-tl vento 
velenosissiuìo che spira dalla metà di luglio sino alla 
metà di agosto sulle spiagge del golfo periiìco , e nel 
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gran deserto d'Arabia soffoca ali* istante, e toglie dì 
▼ita chi lo respira. I camelli appena sentono che si 
avvicina , ficcano il naso nella polvere ; e gli nomini 
si cingono la testa di un pannolino bagnato , e si 
gettano boccone per terra sino a che sia passato il 
suo soffio micidiale. I cadaveri di que' miseri che di 
tal maniera periscono , sembrano vivi ^ ma appena 
jtocchi si dissolvono in polvere. 

n Dottor Hare considera i tifoni , e le trombe 
come l'effetto di una corrente dWìa molto elettrizzata , 
la quale sorpassando i mezzi di scarica tra le nuvole 
é la terra solleva nella violenza di sua azione il peso 
dell'atmosfera, e Tana circostante gettasi rapidamente 
nel suo voto ; dimodoché una tromba che passa so- 
pra una casa, assorbisce in alto il tetto per la subita 
dilatazione dell' aria in essa contenuta, nella stessa 
guisa che una palla viene con violenza cacciata fuori 
dall' archibugio per V istantanea accensione della pol- 
vere , e formazione de' gas. Questa terribile meteora 
violentemente schianta, ed innalza gli oggetti, sovra cui 
passa, e li trasporta seco ad enormi distanze; e l'aria 
precipitandosi a rimpierne il voto rovescia le mura- 
glie ,. e gli alberi che incontra , e lascia così pro- 
fonde tracce del suo tragitto. Il Padre Beccaria fu il 
primo a far vedere sperimentalmente in una goccia 
d' ^cqua elettrizzata una piccola immagine di una 
tromba. Imperciocché appendendo una grossa goccia 
d' acqua a una spranghetta attaccata alla catena e- 
lettrica , e sottoponendovi alla distanza di un pollice 
nn bacile pieno d'acqua osservò che, quando elet- 
trizzava la catena , la goccia si allungava e prendeva 
la figura Jà una piccc^a tromba , e 1' acqua del ba- 
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cile sollevanaosì alcan poco sotto l'asse della stessa 
tromba formava un' esile montìcello : le qnali cose 
nnitamente alle sdntille, che continuamente scop* 
j^Tànòy òfirono una somigliante imagine di una trom- 
ba di mare, come può somigliare 1' eifettò di una 
Cagion piccola à quello di una cagione infinitamente 
più grande. 

Mussbhenbroeòk ha pel primo notato le analogie^ 
che esistono tre le aurore boreali , le nuvole elettri- 
che ó fulminanti, e le meteore chiamate dagli an- 
tichi travi ^ frecce , torce , capre saltanti , antri e 
boti. Ma dappoiché Franklin dedusse le aurore bo- 
reali dall' ineguale elettricismo dei vapori acquei che 
elevatisi tra i tropici e trasportati ai poli dal vento 
alizeo si mescolano con quelli poco elettrizzati di 
queste regioni , i moderni Fisici con molta attenzione 
studiando il loro modo d'apparizione e le circostanze 
che le accompagnano, arguirono che Tosse la loro origi- 
ne elèttrica. Noi senza entrare in troppo minute di- 
samine sulle diverse opinioni de' Fisici noteremo 
soltanto le principali. Mairan fece le aurore boreali 
di pertinenza dell' astronomia , e le attribuì all' az- 
zuffamento dell'atmosfera solare colla terrestre. Se 
ciò fosse , dovrebbero solo accadere in due epo- 
che dell' anno per essere 1' atmosfera solare confi- 
gurata a guisa di lancia, o di piramide Ma all'in- 
contro l'osservazione dimostra apparire in ognitem- 
po e stagione. I moderni chimici ricchi d'aria le spiega- 
rono colla infiammazione di certe specie di gas. Patriiì 
voleva cheprovenisserodairinfiammazioiie dèi gas idro- 
geno per mezzo dell' elettricità, e Libes invece le de- 
rivava dai vapori rosseggianti dell' acido nitrico, del- 



iSo 

V acido nitroso e del gas nitroso , i quaK si fermar*^ 

no neir alto dell' atmosfera nella retmione dei ga# 

azoto e ossigeno per la scintilla elettrica. Biot cre-^ 

dette che si doressero* a una immensa copia di 

polveri metalliche scagliate dai vulcani ardenti al 

polo artico, e rese luminose dalle cc^renti elettri- 
che. Altri dagli splendori, che negli elettrici speri men-* 

ti osservano nel vuoto pneumatico, conghietturarona 
che le apparenze luminose dell'aurora horeale abbiano 
orìgine da correnti elettriche per le quasi vuote altis- 
sime regioni dell' atmosfera. Faraday infine le con-» 
siderò come effetti d' induzione magneto- elettrica. M» 
queste spiegazioni comechè ingegnose , sono a con- 
fessione de' loro stessi autori per molti riguardi mai»- 
At ed imperfette , dimodoché la genesi di questa 
singolare meteora è ancora involta in molta oscurità. 
Assurde sono le supposizioivi degli antichi su que* 
splendori , i quali appariscono sulle antenne delle 
navi nelle tempeste di mare. AristotHe e Plutarco H 
dissero formati da esalazioni terrestri , che elevatesi 
sella bassa regione dell'aria si restringono pel fred- 
do, e sui corpi eminenti si attaccano e si accendo^ 
no. Zenofbnte credeva che fossero novolette,^ le qua- 
li splendono nel loro movimento. Metrodoro preten* 
deva , che tali splendori eseissero dagli occhi di chi 
in tempo di burrasca mira con spavento le cime de- 
gli alberi. Ruscelli riputava che la tenebrosità del 
cielo acquistasse pel calore dell'aria l'apparenza del 
fuoco , dacché osservò che un poco di stoppa fissata 
in cima a un'asta inzuppandosi d'acqua e restrin- 
gendosi pel vento , prendeva talvolta in occasione di 
temporale il colore di una fiammella. Altri infine U 



derivarono dai raggi della luna e delle stelle nelPat* 
traversare la parte più rara di una nuvola , come 
avviene pei raggi del sole nel loro passaggio attra» 
verso il vetro. 

Diessi dai Greci a questi splendori il nome di E* 
lena , o di <jastore e Polluce , secondochè appariva- 
no sulle antenne una o due fiammelle. Turinno di 
Cosenza li cbiamò fuochi di S. Elmo sulla credenza, 
che fosse questo santo , o un suo messaggio , che 
nelle grosse tempeste ne annunziasse la cessazione e It 
calma. Furono anche detti dai marinai fuochi de' 
Santi Pietro e Nicola. 

Questi splendori si possono a piacimento eccitare 
coir elettricità , e basta avvicinare al conduttore del- 
la macchina elettrica in azione una punta metallica 
per vedere formarsi all'istante sovra di essa una 
stelletta di Aioco. Non è poi raro V osservare sulle 
croci de' campanili tali splendori più o meno mani- 
festamente secondo la forza elettrica delle sovrastan- 
ti nuvole tempestose. 

Diconsi fuochi fatui quelle innocenti fiammelle , 
€!he nella oscurità della notte si osservano svolazzare 
in prossimità del suolo ne' cimiteri e nei luoghi polu- 
stri y in cui vi sono sostanze animali in putrefazione; 
e si denominarono appunto fuochi fatui dal loro er- 
rare irrequieto qua e là a somiglianza de' pazzi. Bec- 
caria racconta che un viaggiatore fu per circa uà 
miglio inseguito con suo grande spavento da una di 
queste meteore luminose. 

n volgo che vede svolgersi queste fiammelle là o- 
▼e cadaveri si putrefaiHio , superstizioso crede , che 
fiano le anime de' morti che vengono dal loro seni- 
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pitcrno soggiorno a far lume ai passeggierì. Sulla 
qua! credenza si fecero i più strani racconti ; come 
pure si disse che alcune anime maligne fuggono in- 
nanzi a chi le insegne, ed inseguono chi le fugge per 
condii rgli in un precipizio o in un' acqua \ e che 
quando giungono ad ingannare chi vogliono y fao«- 
no le più smodate vUst* 

Si fecero da prima provenire i fuochi fatui dal 
fuoco elettrico : ma dacché si conobbe , che nella 
putrefaa^ione animale si sviluppa un composto d'idro*» 
geno e di fosforo, si derivarono con più di ragiono 
dal gas idrogeno fosforato , il quale arde spontanea» 
mente in contatto dell' aria con fiamma bianca e 
tranquilla. 

Si pensò da parecchi Fisici che lo stesso attuosis»* 
«imo principio 9 che fulmina in cielo , scuota orren* 
.da mente sotterra \ e principalmente il P. Beccaria 
predette che i tremuoti ed i vulcani fossero originati 
da violento sotterraneo elettricismo > che accende lo 
^olfo e le sostanze bituminose , e massime i gas i<i- 
drogeno e ossigeno che svolgonsi nella scomposizione 
deir acqua. Infatti i paesi che abbondano di zolfo , 
di piriti e di bitumi, e che trovansi in vicinanza 
del mare , vanno più soggetti alle scosse de' tremuo^ 
ti e ai vulcani \ e non sono poi rari gli esempi di 
miniere metalliche guaste e rovesciate dai tremuoti* 
Matte licci li derivo da stati elettrici opposti tra la 
tfirvsL e il pielo , principalmente quelli che si mani- 
festano dopo una lunga siccità. Sertholon infine nell$L 
ferma pcTsuasioue , che abbiano un' origlile elettri-^ 
ca « propose i paratremuoti e i paravulcani ^- con^e 
apparecchi valevoli a far passare l'elettrico ecce^va 



della terra nelP atmosfera , ed impedire di tal ma- 
niera le violente scariche, ed i forti commovimenti 
che *ne dipendono* 
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Gueneau di Montbeillard Ju U primo a proporre i 
paragrandini : quindi Bertholon , e Buissart li encomia^ 
rono, Paragrandini di Lapostolle commendati principale 
mente da Thollard^ da Beltrame , e da Orioli. Fatti in 
contrario, Giudicio deW Accademia R. delle scienze di 
Parigi j impugnato da Orioli. Interessanti osservazioni di 
Arago. 
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^ai tempi più antichi s^ immaginarono mezzi più o 
meno superstiziosi e bizzarri per preservarsi dal fla- 
gello dei temporali ; ma dappoiché i Fisici dimostra- 
rono essere l' elettrico la possente cagione della de- 
vastatrice gragnuola, si peìisò più che mai a trovare 
il modo di togliere dai nugoli procellosi T elettrici- 
tà eccessiva. Questa filantropica idea pareva appogf- 
giarsi sull'azione in distanza dei parafulmini^ im- 
perciocché se questi valgono a spogliare tacitamente 
le sovrastanti nubi dell' elettricità, di cui sono ca- 
riche, « prevenire l'esplosione della folgore, era naturai 
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si dissero prodotte 6à aeroliti , i ({nati scop^ìànfcìo pntììpt 
di giagnere alla superficie della terra yiolentemente di^ 
sperdono i loro franttiini per l'aria che infuocati cadono. 

Alcuni pretesero dhe gli aeroliti abbiano la loro ori-^ 
gine nell'atmosfera^ altri poi suf^poseroy che siano 
gettati dai vulcani della lana, altri infine li Considera-* 
rono come altrettanti piccoli corpi planetari, i qaaK 
circolano negli spazj obbediendo come gli altri corpi 
celesti alle leggi d'attrazione. 

n P. Beccaria dedusse la fordiatiode dei bolidi e 
delle stelle cadenti dall' elettricità , e riferì in confer-» 
ma della sua opinione, il seguente fatto. Stava una se- 
ra in compagnia di un'amico seduto all'aria libera^ 
allorché videro con loro grande sorpresa , che una 
stella cadente dirigendo verso loro il suo corso aumen-* 
tava in grandezza a misura che si avvicinava sino a che 
d'improvviso scomparve ai loro occhi. Il loro volta, 
le loro mani, le ^ro vesti, e tutti gli oggetti circo'»- 
stanti rìsplendetterj di Tina leggiera luce e Senza stre- 
pito. Presi da spavento si alzarono , ed attoniti si guar-« 
davano l'un l'altro, quando un servo venendo da un 
vicin' orto raccontò loro d'aver Veduto un subitaneo 
diffuso chiarore e specialmente folgoreggiante sull' kc^ 
qua che adoperava per bagnare le piante. 

Uno dei più pregevoli scritti sui bolidi è certamen'« 
te quello , che lesse il Prof. Vassalii-Eandi nel novem-^ 
bredel 1784 alla società letteraria sotto il nome di 
patriotìca aduuantesi in casa del conte Felice San Mar^ 
tino della Motta , e che quindi ma ndò per le stampe 
nel 1^86. In esso ei dimostrò la grande analogia ch^ 
esiste tra i bolidi, le stelle cadenti, l'aurore boreali 
e il fulmine, cui il Beccaria avea già fatto provenire 
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dair elettricità; dónde stallili che ì bolidi siano grandi 
ammassi di fluido elettrico che da una parte del cielo 
in eccesso passano in un^ altra in difetto. Questa opi- 
nione del professore torinese fu riceruta generaljtneiì<- 
te dai Fisici sino a che Ghladni ed Howord fecero rì<- 
vivere l'opinione di Hallero, cioè che i bolidi noa 
siano altro che meteoroliti, od asteroidi. Ma il sig* 
Wartmann fa opportunamente osservare che nel no- 
stro sistema planetario non circola venia corpo celeste^ 
il quale brilla di luce sua propria ^ onde reputa che le 
stelle cadenti formino una classe di fenomeni a parte 
sicuramente dovuti all'elettricità. Inoltre Carlo Mat- 
teucci distingue le pietre meteoriche in ultratmosferi- 
che, ed intra tmosferiche, facendo provenire le prime dai 
vulcani del sole o della luna, ovvero dai piccoli aste- 
rischi y che girando a guisa di pianeti intorno alla terrai 
s'infiammano prontamente in contatto della nostra 
atmosfera ed abbruciano con vivezza, e derivando le 
seconde dall'azione dell'elettricità sul pulviscolo atmo- 
i^ferico che si rende visibile quando si lascia in uà 
luogo oscuro penetrare un raggio di luce; Crede per- 
tanto che y elettricità attraendo e condensando detto 
pulviscolo genera gli aerolìti intratmosferici , e Is pie- 
tre cosi dette fulminee, le quali si sono osservate 
da tempi antichissimi cadere col fulmine. 

Tra queste notabile si è quella che violentemente slan- 
ciata da una nube verso la metà del secolo decimo setti- 
mo colpi un padre Francescano di S. Maria della Pace 
in Milano, e all'istante lo stese morto al suolo. Fra le 
persone accorse per vedere il cadavere del fulminato 
fuvvi il canonico Manfredo- Settala,, il quale preso da 
curiosità volle allargare V apertura che vi avea scorto 
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neUisi coscia*, e liareime con sua grande sorpresar e de. 
gli aitanti in fondo di essa una pietra rotonda , che ei 
ceputò causa dell' istantanea morte del monaco. 

L' elettricità ha pure una gran parte nella formazio- 
ne de' venti, e nella traslazione deUe grandi masse d' 
i^ria da uno in altro luogo della terra, dappoiché si 
osseryò che il barometro si deprime prima che spirano.. 
Come ciò avvenga, fu preso in disamina, e spiegato da 
Filippo Watsb, il q^alfC considerò la superficie terrestre e 
gli strati dell'aria soprastante come parti di un grande 
elettroforo q condensatore, e il barometro come ima. 
specie di elettroscopio, il quale vale ad offerirci ne* 
suoi moti d'innalzamento o- di depressione un sicuro 
indizio della maggiore o minore attrazione e« repulsio- 
ne elettrica tra il suolo e l'atmosfera , perchè in que^ 
ste alternative di azione elettrica dee parimente la 
pressione dell'aria variare. Quando a cagione d'esem-^ 
pio si eccita in un qualche luogo un'elettricità identir- 
ca con quella dell'atmosfera, vi nasce subito uni^ repul-^ 
sione, e le particelle dell'aria si allontanaQo. a vi-» 
cenda tra loro, e per il rotto equilibro. si produce una 
diminuzione di pressione ^ donde avvengono quegli 
improvvisi abbassamenti, i quali precedono ed accom-* 
pagnano le tempeste. Il prof. Scott udì raccontare nelle 
isole Shetlapd che i bicchieri, i quali sono rovesciati 
sopra di una tavola a piano terreno, mandano suoni 
somiglianti a quelli prodotti sulla loro superficie en 
sterna col taglio di un temperino, allorché siavvicina*- 
no forti colpi di vento, onde i nativi tengono tali suo- 
ni come pronostici di tempesta , e mettono subito al 
sicuro le scialuppe, e tutto ciò che può ricevere danno. 
Ma non avendo potuto sorgere verun movimento nei 
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bicchieri pensò , cho tali suoni fossero causati dalFe- 
lettrìcità. Il celebre Ritter ricevendo la commozione di 
una pila voUiana nelle orecchie vi percepì un dislinto 
suono. Quindi studiando in ogni sua parte quest* os- 
servazione parvegli riconoscere che i corpi, i quali per 
la compressione si elettrizzano positivamente , ed 
in vece negativamente per la dilatazione , svolgo- 
no in ogni oscillazione sonora un' alternamento di 
elettricità positiva e negativa , le quali cagionano nel 
riunirsi una commozione insensibile , se è sola e 
isolata; laddove quando sieno molte ^ comechè siano 
indiscernibili le une dalle altre , producono tutte in- 
sieme un'effetto sensibile y cioè il suono. 

Ogni volta che si. prepara un gran cambiamento di 
tempo si turba fortemente il mare, e si agitano le 
sue acque , si ode un fragor cupo sottomarino ; 
sulla terra si svolgono odori fetidi e forti , e gli 
animali provano sensazioni insolite e moleste, ed uno 
spavento indefinito s'impossessa di loro; donde pare che 
la precipua causa, che sconvolge l'aria, sia un disqui- 
librio dei poteri elettrici tra la terra, e l'atmosfera. 
Gli oragani e i turbini /ono più comuni sotto i 
tropici , che nei nostri climi. Nel loro maggior im- 
peto appariscono talvolta luminosi , e specialmente 
una fiamma argentea si vede da chi è chiu£0 in casa 
attraverso le fessure dei muri , e delle* serrature , 
onde nella notte pare il cielo infuocato. 

Si vuole ripetere dall' elettricità la qualità perni- 
ciosissima di certi venti di ammazzare come di un 
colpo di fulmine chi li respira. Il Samy-tl vento 
velenosissimo che spira dalla metà di lug^lio sino alla 
metà di agosto 6ulle spiagge del golfo persico , e nel 

Fol. IL i:^. 
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pianare, e consegaentemeiite per la subita miscela 
delle due arie calda e fredda si forma la gragnuola. 

n prof. Orioli pubblicò nel i8a6 un'ipotesi inge- 
gnosa sulla formazione della grandine. Parti dall' os* 
aervazione cbe Vacqua in quiete può nel verno raf- 
freddarsi di pareccU gradi sotto il zero senza diac- 
cnarsi, mentre che il più legger movimento la fa ali* 
istante solidificare. Dal che dedusse, che l'acqua allo 
stato di vapori possa sopportare un forte abbassa- 
mento di temperatura senza agghiacciarsi , i . perché 
le molecole vaporose trovandosi discoste Fune dalle 
altre poco sentono la forza di coesione, che tenda a 
unirle, a. perchè i vapori vescicolari elettrizzati della 
atessa specie d'elettricità si respingono scambievol- 
mente: la qual repulsione sino a un certo punto tien 
luogo di quella del calorico. Ma se da una nube già 
raffreddata viene a un tratto sottratta l'elettricità, es« 
aendo istantaneamente soppressa la forza repulsiva i 
vapori vescicolari accorrono precipitosamente verso 
certi punti centrali, e rapprendendosi in una sola 
massa formano la gragnuola , la quale varierà di gros- 
sezza giusta le diverse circostanze. Pertanto con que- 
sta ipotesi spiegò perchè mai nell'inverno per la man- 
canza della necessaria elettricità, non grandina e in- 
vece i vapori acquei si risolvono, e cadono in larghi 
fiocchi di neve. 

Singoiare è in fine la teoria da pochi mesi pub- 
blicata dall'Abate Genevois sulla formazione della 
grandine. Dice egli che il fulmine premendo con e<- 
strema violenza l'aria e le nubi, e schiacciandola 
contro i gioghi e le gole delle montagne ne cj^prime 
con forza il calorico , siccome avviene nel fucile 
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paeumalicoi e più palpabiltneate per la pteoipitazioiie 
deU'acqna nella spugna premuta, e perciò rafiredda. 
e congela istantaneamente i vapori dell' aria , e pro- 
duce la grandine. Perloché crede che l'elettricità non 
contribuisca alla formazione della gragnuola se non 
in quanto che è la cagione: del fulminei il qpiale ra- 
pidamente rafiredda e congela le nubi tempestose ^ e 
conseguentemente genera la grandine» 

Comunque possano variare le opinioni de' Fisici 
circa la maniera di spiegare la grandine, convengono 
però neir ammettere che l'elettricità vi contribuisca 
possentemente. L' elettricità , dice il dotto e beneme- 
rito Gay-Lussac, primitivamente sparsa nello spazio 
che è occupato dalla nuvola procellosa , non riunen- 
dosi in «ottil strato che appoco appoco divien diffida 
le nella teoria del Volta di attribuirle la formazione 
della . grandine in masse * tanto considerevoli , quanto 
quelle che si osservano qualche volta ; ma il fenome«- 
no è certamente connesso coli' elettricità atmosferica, 
e sebbene noi ignoriamo ancora tutte le circostanze, 
le quali ci aiuterebbero a concepirlo , non possiamo 
rigettare una causa , perchè ci sembra non avere una 
intensità proporzionata agli efietti che vogliamo spie*- 
gare, 

I corpi , che trovansi alla superficie della terra > 
sono d' ordinario elettriz^sati negativamente per attua- 
zione dell'elettricità positiva dell'atmosfera. Questi 
due stati elettrici opposti della superficie terrestre e 
dell'aria essendo del continuo o accresciuti, o dimi* 
nuiti per le variazioni di temperatura de' giorni e del* 
le stagioni, per il diverso stato igrometrico dell'at- 
mosfera, per le differenti f^si della vegetazioae, e per 
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te alla formazione de' Teliti^ de* temporali , delle 
pioggia e degli altri meteorici fenomeni che' tutto dì 
àvrèngobo nell'atmosfera. 

Allamand portandosi a Motiers verso le ore dieci 
della s^ra del 3 maggio iSai^ mentre imperversava 
Hot tetikporale, da cui vi uscivano spessi lampi e tuo- 
ni, ed avendo chiuso l'ombriello perchè temeva assai 
ftà tanti scoppi di essere colpito dal fulmine y vide 
fl un tlràtto splendere sul bordo del suo cappello una 
luce vivace^ che ei credette da prima un vero fuoco 
il quale non sì tosto vi passava sopra la mano, su- 
bitamente spariva. Un'analoga luce si manifestò poco 
dopo stille punte delle bacchettine del suo ombrello. 
Due casi consìmili erano già avvenuti nel 1817. Ja- 
mes Braid Chirurgo a Lead-hills^ siccome si legge 
in Un rapporto fatto alla società Werneriana di E- 
dimbargo, ritornando dalla campagna versò le ore 9 
della sera del 20 febbrajo 18 17 ha veduto tutto a 
un tratto^ che le orecchie del suo cavallo , e il bor- 
'Ao del suo cappello divennero luminosi uscendovi un 
kititnefo di scintille , che tosto scomparvero al cadervi 
titià pioggia seguita da molta neve. Narrasi pure, nel 
secondo volume delle memorie dell' American Acca^ 
dènijrj che nella notte del ij gennajo deUo stesso an- 
no in parecchi luoghi della costa orientale degli Sta- 
ti-uniti d'America 9 cadendo una pioggia mista con 
neVe , e comparendovi spessi lampi senza tuono ^ 
fiarecchi individui, che trova vansi all'aria aperta, vi- 
dero còti loro grande maraviglia il bordo del cappel- 
lo, le orecchie e la coda de' cavalli, ì rami degli al- 
bori, ed anche la saliva che eglino sputavano, splen- 
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deredi una* luce vivace accompagnata da up leg-. 
giet strepito sotniglìaiite a quello delFapq^a clie)>oUe. 
Infine il prof. Lampadius scrìve , che u^ giovine do-^. 
gno di fede ed istrutto nella Fisica gli raccontò d'^* 
vere osservato nel gennajo i^aa nel ritoms^r dagli ^1-. 
te miniere di HalsbrucL presso di Fireybetg che una. 
fiamma fosforescente splendette sulle ciiae degli al* 
ben che trovavansi sul cammino ; e tre minatq^i ch'^ 
facevano la medesima strada, lo assicurarqno , che 1^ 
pioggia 'gelata caduta sai principio si ei^a loro qff^lrta 
luminosa. 

Le sacre carte ci attestano, che Soddoma e Qpmo^pni 
furono arse e distrutte da una terribil pioggia ^ taorr 
co miracolosamente caduta d^l cielo. Questui tremend*! 
catastrofe della divina giustizia non dee entrare fe| ì 
naturali meteorici fenomeni. Ma nella stp^ia d^U'acn 
cademia R. delle scienze di Parigi si legge, chp a 4^ 
I ^ di marzo 1 696 cadde a Ghastilon una piipggì^ tos- 
sa molto rassomigliante a^ color del sangue,, cpopiQ 
pure è scritto nella storia dall'aria dell' ahal^ 9^1)^i^d 
che nel novembre del 1^4^^^™^^^ ^^^ I^^l)f; ^P!^ 
la città di Àlmeria nel regno di Granata ì^, Ispagna 
una sì disastrosa pioggia Ó^ scintili^ di f^o<^f^9 <^hQ 
empiè di spavento quella popolazione, ed abl^ruciò 
parecchie navi ancorate nel porto, e mise a fuocp e a 
fiamme le vicine campagne. A dì i3 d^ noyembre 
1^55 essendo estremamente rosso il cielo cadd^^O 
piogge rosse in diversi pacjii. ^el >79^ cadd^ pella 
Città di Paz nel Perù per tre giorni una pioggia di 
cenere, e nel 1819 a Montreal negli Stati U^i^ cadr 
dero piogge e nevi annerite e accompagnate da scosse, 
da detonazioni, e da ignee apparizioni. Queste ,pio£$:Ì9 
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cosa il presupporre, che una serie di somiglianti ap*» 
parrcclii conreuìenteniente disposti sulla superficie della 
terra valesse ad assorLire relettricità a misura che foiv 
masi ]i:'ir atmosfera in guisa che non potessero più ef- 
fettuarsi forti disquilìbri elettrici, e fosse così impedita ' 
la formazione della grandine* Questi erano i pensieri 
de* Fisici ] questi erano i voti delle popolazioni, 

Il primo , che concepì e propose i paragrandini 
come valevoli a preservare le campagne dal flagello 
della graguuola , fu il sig. Gueneau de Montheillard, 
il quale in una memoria che lesse nel 1776 air ac- 
cademia di Disou , dimostrò concorrere possentemen- 
te r elettrico alla formazione della grandine , e che 
perciò i paragrandini assorbendo del continuo Y elet« 
trìcità dai nugoli , dolessero impedire i temporali. 
Questa opinione fu con entusiasmo abbracciata e ìq- 
«tenuta da Bertholoo , il quale , u^la Mia erudita 
opera sull'elettricità delle meteore, commenda (prao- 
de mente i paragrandini e la loro virtù preservativa. 
Sostenitori dei paragrandini furono in queir età tra 
gli altri i signori Morveau , e Buissart^ ma non ei- 
sendo quindi stata la loro virtù confermata da alcuna 
ricerca teorica o sperimentale passarono inapprezzati 
per molti anni; allorché nel 1820 Lapostolle di A*f 
mieus cercò di metterli nuovamente ip voga dimo- 
strando la loro pratica utilità , come si può leggere 
nel suo trattato sui parafulmini e sui paragrandini. 

I paragrandini, scrive Lapostolle, consistono in 
una pertica terminata in punta , a cui si attacca u- 
pa corda di paglia di frumento o di segala del dia- 
metro di quindici linee , la quale va ad immergersi 
pel suolo, Collocate queste pertiche in cinnt agli a}- 
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Intri y q sopra luegM eminenti msenròno come para- 
^andini, e poste sulle abitazioni tengono laogo di 
parafulmini. 

Proposti pertanto i paragrandini come una grande 
novità, trovarono subito chi ne fece i più sperticati 
elogi concitando con gli scritti e colla voce i gover^ 
ni 9 e i popoli a porli in esecuzione , e magnifican- 
done r utilità , ebe ne sarebbe tornata alV agricoltu- 
fa , e ali* uraan genere. 

Il sig. ThoUard professore di Fisica a Tarbes fa 
uno dei primi a preeonìzzare i paragrandini, e perven- 
ni nel 1821 a far munire di questi apparecchi diversi 
comuni del Dipartimento degli alti Pirenei. Nel 18^22 
ne fece un rapporto alla società Linneana di Padgi. 
Vuole ehe la pertica sia lunga sette metri , e termi- 
ni in una punta di ottone , e che siavi nella corda 
di paglia intrecciata una cordicella di lino crudo per 
renderla più conduttrice. Neil' anno vegnente mandò 
alla detta società Linneana un' altro rapporto con 
una carta descrittiva del Dipartimento del Nord-est 
degli alti Pirenei. Fra le altre cose afferma , che i 
temporali , comecfaè minacciassero , non fecero mai 
danno ai poderi armati defli apparecchi preservatone 
mentre che i campi all' intorno furono terribilmente 
j^rcossi dalla gragnuola. Questb due rappòrti essen- 
do stati letti dal prevosto Beltrame lo invoglia-^ 
Tono grandemente a rendere in Lombardia nota Va-* 
tiliià di un A prezioso trovato ] e in una memoria 
o specie di predica stampata in Milano nel i833 sui 
faragrandìni del sig. Tliolard fece conoscere ai con^ 
tadini e proprietari il novo curiosissimo mezzo di 
(Mnvertife Ut grandine in benefica pioggia. Quindi nel 
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1824 «tampò io éKfesa dei paragrtfndini un* altra 
écrilto , in cui raccolse tuttociò che ha relazione eoa 
questi elettrici apparecchi. Institul parecchie sperien^ 
ze elettriche nel liceo di Lodi ed in ' Milano , dalle 
quali parvegli dimostrata la virtù della paglia di as- 
sorbire tacitamente, senza scintilla, ed esplosione Te- 
lettricità dalle hoccie di Leyden e dai conduttori e- 
lettrici. Cercò eziandio di confutare i varii scritti 
pubblicati contro i paragrandini , e principali;nente 
la lettera , che Alessandro Volta scrisse da Como il 
9 luglio I Sai) al redattore dell'Antologia e la memoria 
che il Dottor Basevi di Livorno lesse a dì 8 maggio 
dello stesso anno 1828 alPL e R. Accademia de'Ge- 
orgofia , e nella quale dimostrò sperimentalmente che 
la paglia era meno conduttrice dei metalli , e che 
grandinò sui monti di Brianza e di Lecco malgrado 
gli apparecchi preservatori. 

Il professore Orioli in due discorsi da lui letti nel 
18^4'^^ ^^'^ Società Agraria di Bologna fece più che mai 
rivivere in Italia le idee del Farmacista Lapostolle , 
rendendo noti i principj , sui quali fondasi la co- 
stnizione dei paragrandini. Fu però d'opinione, che si 
munissero di una punta Metallica , e che alla corda di 
paglia si surrogasse un conduttore metallico. Dietro 
V autorità del suo nome e le calde istanze del Ba- 
rone Crud vennero munite di questi elettrici appa- 
recchi le vaste pianure del Bolognese , il cui esempio 
fti tostamente seguito in Lombardia. I primi speri- 
menti sembravano favorire le concepute speranze , e 
come tali furono comunicate dal prof. Chavannes di 
Losanna nel mese di decembre del 1824 ^Ha società 
delle «cienze naturali del cantone di Vaud. In se^ 
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grandini i vignettì situati ^uUe sponde del Jago Leh- 
man y ma per mala ventura cadendo su loro la gran* 
dine nella notte del 23 luglio 162$ si calmò subito 
l'ardore, con cui gli agricoltori aveano dapprima fa- 
vorito ' una tale novità sulla speranza di sperìmen*^ 
tarne T influenza benefica , siccome veniva loro assi-* 
curata dai Fisici. 

LapostoUe persuaso che la paglia fosse realmente 
più conduttrice dei metalli andava dicendo , che i 
poderi di Yaud furono battuti dalla grandine, perchè 
si usarono paragrandini muniti di punte metalliche , 
e di un filo di ferro; e fossero stati così ridotti in pa- 
rafulmini. Ma quanto valga Tasserzione di LàpostoUe, 
lo sanno gli abitanti di Spaichingen , i cui terreni 
armati di paragrandini senza punta di metallo , e 
con corde di paglia , sono stati nel 1 826 percossi 
per due volte dalla grandine. 

Dittmar dall' osservazione , ch<r i temporali soglio- 
no seguire le catene de'monti, e il corso de' fiumi, 
pensò ebe si dovesse stabilire una linea di paragran- 
dini dal luogo , in cui si formano le nubi grandi- 
nose , sin dove si vogliono farle scaricare. Buch sulla 
persuasione, che i temporali si formino d'ordinario 
ne' luoghi incolti, voleva che si coprissero di pian- 
tagioni. Parrot propose di gettare verso le nubi bom- 
be o razzi, e il prof. Elice invece suggerì d'innalzare 
cervi volanti , ovvero palloni areostatici muniti d} 
conduttori metallici. Vi fu pure chi disse essere bene 
.di scuotere le nubi collo sparo de' cannoni , o Còl 
tuono delle campane ; altri all' incontro pensarono 
fhe #i dovesse richiamare alla terra 1' elettricità col 
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muwKO ài faffti erapMraBioiit , o di grandi fuochi. Im^ 
fim: Prechtel preUse cke conveneyol fosse di isolar^ 
la uuTole eletirielie dalla terra col mezzo di grandi 
correnti di fumo» 

lotantQ «[ùalunqna sia la sostanza usata , e la for- 
ma , cine le si diede , i paragrandini furono dagli 
«ni ettremamente lodati q dagli altri biasimati. La 
Reale Accademia delle scienze di Parigi richiesta del 
ano parete dal Ministro dell- intemo , dopo di a^ere 
mataramente esaminata la <{uistione riprovò la inner 
▼azioiie dì LapostoUe nel commendare la corda 4i 
paglia come più conduttrice, e più attiva del filo di 
iDi^tallo ^ e circa ali' utilità pratica si astenne dal 
pronunciare difinitivamente per mancanza d* osserva- 
zioni e di fatti che ne dirigessero il giudizio. Nota- 
bili sono le parole che fece al Ministro degli interni 
per bopca del sig. Fresnel. « La sezione di Fìsica 
crede di dover rispondere che la teoria elettrica della 
grandine non è con sufficiente solidità stabilita : che 
l'efficacia dei paragrandini le pare troppo incerta, 
perchè si possa consigliarne V impiego : che gli espe- 
rimenti tentati sino al presente non hanno ancora 
dato alcun risultamento positivo : finalmente che per 
decidere la quistione bisognerebbe molto tempo e 
una spesa sproporzionata alla probabilità del suc- 
cesso. » 

Comechè prudente ^a parata a molti questa deci- 
sione, e addatta alla natura della quistione, sorse chi ne 
impugnò tutte quattro le proposizioni. Infatti il prof. 
Orioli, uno dei più caldi promotori dei paragrandini 
oppose, che la prima proposizione non era ne chiara, 
fèà precìsa ; che inehiudcva la seconda nna manifesta 
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Cimii^dc(izieD€ i i^rolié la %\JMA Ao^4«iiiià i^Veft m\* 
cani anni prima asserito nella famosa isttiiaiont t(io>f 
rìco-pratica sui parafulmini pubblicata p6r ordina de]l# 
stesso Ministero 4 e dottosòritta dallo stesso Fr^àel i 
e permesso di credere ch^e siffatti pan^ulmiHi mulii^ 
plicati sulla superficie della Ftancia preverrebbero 
in realtà la formazione delia gragnuàla e che la lep* 
za è insussistente , perchè se gli sperimenti non a- 
veano ancora dato alcun positivo irisultamento^ y'em 
una ragione di più per venire airesj^erienaà e per di*" 
re al Ministro che era degno della Francia V istitui'>< 
re una gran pruova ^ e dimosttare cosi Y efficacia o 
V inefficacia dei paragrandini : the infine la difficoltà 
del tempo e della spesa non dovea spaventate quel 
dotto consesso a proporne una definitiva pruova : 
conciossiachè uffizio di un gran dorpo soientifito i 
non solo di decidere ciò che è vero o CeiIso , ma 
anche dì promovere nei dubbii le necesslirie indagini 
pet escire d* incertezza ) e quest' uffisio appartiene 
principalmente all'accadèmia di Parigi, a cui il moa>> 
do è avvezzo a ricorrere nei casi dubbii: 

Il celebre ^àgo , veduta V insufficienaa della teo« 
rica del Voltai , sulla qiiale fondasi specialmente ìm 
costruzione dei paragrandini ^ si fece a dimostrare i 
che nel sistema del professore di Pavia sono i para* 
giràndini , anìidhè utili ^ nocivi. « Quando un teui'* 
^rale di già formato nelle montagne, sono sue pa^* 
role , è trasportato dai venti verso la pianui^a, non è 
al di sopra de' paragrandini (se questi apparecchi ban^ 
no ima qualche azione) che si potrebbono operare note^ 
voli niodifiuazloni nelle forze elettriche, le quali coli* 
ifliprìmetre movimenti verticali d' osciUasiMi alla 
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gragnaoU PhAimo fin^àllòni sòaténut» Heiiratmòsfe-' 
n? Dovrebbe dunque sa questi apparecchi cadere 
di preferenza la grandine. Queste riflessioni non so-« 
no state accolte: i nostri vignetti^ quelli della Sa- 
Toja^ del Cantone di Yaud ^ di una paiate d'Italia^' 
alcuni situati nel recinta stessa di Parigi si coprono 
di lunghe pertiche verticali stabilite a grandi spese. 
I più sagaci pongono in cima alla pettica una punta 
acuta di ranie^ e la mettono iu comunicazione col 
suolo umido mediante un filo metallico ; altri con- 
servano la punta e sopprimono il conduttore , altri 
infine per economia s'accontentano di un nudo palo: 
non ostante queste differenze essenziali 1' apparecchio 
riuscì felicemente in ogni luogo; giammai^ assicu- 
rano / un campa difeso da questi apparecchi è stato 
guasto dalla grandine. Dite ai sostenitori delle perti- 
che senza armatura ^ che un' albero vivente dee es- 
sere più efficace che un 'palo ^ perchè si eleva di 
più nell'atmosfera^ e che ciò non pertanto grandi- 
na nei paesi più ricchi di piantagioni; fate riflettere 
agli altri , che una punta di rame non conferisce 
. punto alcuna proprietà particolare alla pertica, sovra 
cui sporge, quando manca il filo conduttore ; indiriz- 
zatevi infine a quelli che costruiscono l'apparecchio 
con maggior diligenza; spiegate loro che se si potes- 
se credere all' efficacia de' paragrandini sarebbe alla 
sola condizione che coprissero una grande estensione di 
paese ; che sarebbe un' assurdità il pretendere di gua- 
rantire un campo, unvignetto con alcune pertiche^ 
allorché i viguettì e i campi vicini non ne racchiu- 
dessero; che d'altra parte l'esperienza ha dimostrato 
grandinare sovente nell'interno delle città, in mezzo 



ti pAst fulmini i sotrst questi afpparecehi sfessi f lotti 
qaesti ragionamenti saranno vanì , tanto si é facile 
a credere vero ciò cbe si desidera vivamente, i^ 

Inoltre il sig. Arago facendo riflessione cbe gli a- 
gricoltori sono pressoché disinteressati nella quistione 
de' paragrandini , perchè dispendiose ne sono le spe-* 
rienze , e perché trovano nelle assicuranze mutue o 
a prezzo fisso un preservativo più sicuro contro i danni 
della grandine , commenda assai questi stabilimenti 
pel loro utile scopo ^ e crede , che le società d' agri- 
coltura dovrebbero acquistarsi nuovi diritti alla con- 
fidenza pubblica col promuoverli e favorirli invece di 
domandare alle autorità sperimenti in grande, per la 
ragione che le speranze dì riuscita sono poche , e non 
giustificano la spesa , che sì dovrebbe fare per Tere- 
zione di questi apparecchi ; e poi la loro efficacia è 
teoricamente dedotta da una semplice spiegazione po-^ 
co ammissibile , il cui stesso autore solennemente 
pronunziò contro dì essi. 

Savie e per molti riguardi commendevòli sono le 
osservazioni del dotto Arago. Tuttavia alcuno osservò 
che dì questa maniera la quistione non sarebbe defi- 
nita, ma troncata; conciossiaché se sì ha nelle società 
d' assicurazione un compenso nel danno individuale 
dei proprietari, non sì ripara con ciò al danno cbe 
la società ne viene a provare nella distruzione dei 
prodotti ; al che tenderebbe la costruzione dei pa- 
ragrandini : e forse anche verrà tempo , in cui un 
qualche bel ingegno richiamando con nuove sperien- 
ze Y attenzione del pubblico verso ì paragrandini y 
ritorneremo là^ donde partimmo. 
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CjlPO DECIMOQUARTO. 



Opinioni di tP'Uson , Beccaria , Bec^/uerel , De la K" 
ve y Canton e Gajr-Lussac suìT origine deW elettricità 
dtmòtferiéà. t^olta dedusse t elettricità positii^a dell'aria 
dalP t^àpOPdziòHe del¥ àc(fua. Pouillet la derivo dal can^ 
giamtnio di stato de* corpi cori dzion chimica \ bette so- 
no Ib spetieMe ^ che fece suU* eléitHcUà della vegetazió- 
ne , delle scompositiùni chimiche. Bàrl(fcci consideri 
il sole come la fonie dell* elettricità atmosfericàt Oiser'*- 
Sfazioni di Matteucci sulV influenza dell'elettricità terrestre 
nei temporali. Belli spiegò Velettricità negcUiva delle co* 
scote d! act/ua e dei conduttori acuti per induzione delf 
elettricità positiva deW atmosfera* 
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àoonosciuU la paite attiva , che prende V eleW 
tricìtà liella produzione de' meteorici fenotueni , ftl 
cercò dai Fisici di determinare ^ donde tragga erigi •<- 
ne r elettricità atmosferica , e quali ne sieno le pre«> 
cipue cause dell' eccitamento^ Si proposero diverse 
ipotesi. Gli uni dissero , che si esali dalla terra , e 
s' innalzi nell' atmosfera insieme alle materie chd 
fvolgonsi nella fermentazione ; altri sostennero in 
vece che si ecciti per lo strofinio dell' aria contro i 
corpi terrestri , ed anche contro se stessa ; fuvvi pu-» 
re chi derivoUa dall' attritto reciproco dei vapori « 
dell' aria. 



Wilson opinò che l' elettricità atmosferica prove- 
nisse dai cangia Dienti di temperatura , che hanno del 
Continuo luogo fra i diversi strati dell' atmosfera. 
Beccaria credeva che il calore contribuisse assai alla 
formazione del tuono, del lampo e della pioggia. An- 
zi Ganton codghietturò, che V aria atmosferica posse- 
desse come la tormalina la facoltà d' elettrizzarsi per 
aumento o per diminuzione di temperatura cosi che i 
poteri elettrici positivi e negativi ne suoi diiferenti 
strati fossero causati effettivamente dalle variazioni di 
temperatura che in essa avvengono. Questa opinione 
sembra venire confermata dalle sperienze fatte dal 
sig. Golladon suU* elettricità dell' atmosfera col mez- 
zo del suo moltiplicatore. Imperciocché osservò , che 
le nubi alle loro estremità sono quasi sempre cari- 
che d'elettricità contrària nella maniera stessa in cui 
si distribuisce Y elettricità sopra una lamina che si 
scalda per una delle sue estremità 

Gay-Lussac credendo che V elettrico sia universal- 
mente sparso neir atmosfera , e che una nube pro- 
cellosa contenga la stessa quantità di elettrico che è 
proprio deir aria, di cui occupa lo spazio , fece di* 
pendere V elettricità atmosferica da una specie di 
processo galvanico, o di contatto dimodoché il vapo- 
re elastico nel condensarsi u» vapore vescicolare por- 
terà seco r elettricità dello spazio prima occupato, e 
conseguentemente V intensità elettrica crescerà coli' 
addensamento delle vescichette cave. 

Per non dilungarci di soverchio nella disamina 
delle tante ipotesi in diverM tempi proposte dai 
Fisici per spiegare l' origine dell' elettricità dell' a- 
ria si limiteremo a quelle di Volta , Pouillet , e 

rol. IL i3. 
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1 y pcxcbè d appoggiano sopra pfOTe spari- 

Tnuvaadoii il Yolta nd ij8o io Parigi institol 

ili* eYapoiaxìooe dell^acqua^ svila 
del carbone, e sopra difiercDti €ombi«» 
de* corpi , donde ricooohbe prodarsi un' elet^ 
Incita se«iibtle nel sno elettrometro coodensatore* 
CiiM insili ir hr tra gli altri spcriaienti CTaporaiulo 
driTaoiaa entro an ^aso, sc op erse die si maoifi»- 
stavano nelT deCtroaaetro condensatoro indiai visibili 
dT dettsìcilà neaptivaL Pcrlocbe dedosae cbe il cangia- 
di stalo de* covpi , e scgnataniente V erapors- 
Ae ff scy a mi continenti e dalla soperficie de'ms- 
la posHnfe» cagione d^Tdctlrìcità atmosferica^ 
e cke Facipn finninili ddlo slato di li<|aidita a quella 
di vopavr rtwticn ■luoibiiiii il fluido elettrico , il 

alloickè si condensano i 
al sQolo nelle scarìcbc 
cdh neve e colla pioggia. 
Sqcsc poi tra i Finci «paesdone se la scoperla dellVlet«> 
^cmtk dtt'sapm debborà al Volta, orrero ai signori 
ImS^wskt e Lspt^seir. i quali nell^oltima linea della 
Wct> aatmarìi jull* «elettricità dell' eraporazione delF 
ac^nua e dvlba cioLb inazione deU* acido solforico colla 
loaadLlttra £ Imv «crisser»: «Tolta toIIc bene assistere 
4At«r TtaMtw jp e rònj ir ed esserci etile. » Ma comoo- 
M^ M ìa <uisa« quando si rifletta cbe gli stromenti 
¥i»^t4^!att ^yn^ diel Vglta^ cbe e^ avea ideato qaeste 
$^^riuaatf Mi ibi ^77^ « e le avea poste in esecuzione 
a ^^«%i «di ararBO dtJ 17^^ aUa presenza di alcnoi 
^M^uJbci MTaccndeastia delle scienze,, pare cbe, senaa 
jb l Wt W I % qwHai» itìii iaai in qpesla parte &tto La- 




vOisìer e Laplace , dettasi meritamente considerare il 
Volta come lo scopritore dell' elettricità dei vapori. 

Il sìg. Pouillet uno dei più belli ingegni che di 
presente onorano le scienze fisiche in Francia , fece 
sperimentalmente vedere , che il semplice cangia*^ 
mento di stato de' corpi senza chimica azione uoa 
produce mai elettricità ; e colle sue sperienze volle 
abbattere V opinione del Volta seguitata universal- 
mente dai dotti. Ma ben esaminata la cosa , pare sia 
lecito r osservare , che il Fisico d' Italia non disse 
già che r elettricità atmosferica provenga dall' eva- 
porazione scompagnata da ogni chimica azione ; ansii 
le sue sperienze suU' elettricità , che si svolge nella 
combustione , e nelle combinazioni de' corpi , dimo- 
strano chiaramente aver egli avuto la prima id6a 
dell'elettricità, che si produce nelle azioni chimiche. 

Il chiarissimo Professore Antonio Gióbert di sem*- 
pre onorata memoria per chi ebbe la fortuna di 
udire le sue belle lezioni di chimica , e il beneme- 
rito sig. Cavaliere Vittorio Michelotti Professore dì 
Chimica Farmaceutica iu Torino e Capo del Pro- 
tomedicato istituirono nel 1824 parecchie ingegnose 
sperienze suU' elettricità che svolgasi nella combustio- 
ne dell' idrogeno nel platino spugnoso. Doébéreiner 
che ne fu lo scopritore , derivò una tale facoltà del 
platino dall' elettricità galvanica , che proviene dall' 
idrogeno , il quale fa le veci dello zinco, in contatto 
col platino. Ma i prelodati professori volendo ciò dcj- 
terminare, collocarono sopra il piattellino di un senr- 
sìbilissimo elettroscopio carico a cagion d' esempio 
d' elettricità vitrea una quantità di platino spugnoso, e 
osservarono che^ infuocandosi il platino pel passaggio 
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dell' idrogeno, le pagliaole convergevano, méntre di- 
vergevano ognora più, allorché l'elettroscopio era ca- 
rico d'elettricità resinosa. Osservarono quindi , che 
diventando il platino incandescente ed infiammandosi 
r idrogeno 1' elettroscopio , comunque fosse elettriz- 
zato , scaricavasi, uè dava più segno d'elettricità. Le 
quali cose spiegavano col dire , che il platino infuo- 
cato desse luogo a una quantità d' elettricità resino- 
sa , la quale rendesi manifesta nell'elettroscopio, e che 
invece fosse liberamente tradotta dal vapore acqueo 
che formasi nella combustione dell'idrogeno, allorché 
il platino è incandescente. Anche i prof. Configliacchi e 
Brugnatelli riconobbero nello stesso anfio , che nel 
momento, in cui l' idrogeno incontra il platino , si 
forma una corrente elettrica non solamente sensibile 
al galvanometro moltiplicatore , ma anche alt' elet- 
trometro condensatore. Videro pure, che coll'infuoca- 
mento del platino scemavano i segni elettrici sino a 
scomparire affatto, allorché diventava incandescente. 
Queste osservazioni , se fossero state ben studiate , 
avrebbono fatto scoprire che nelle combinazioni dei 
gas si producono sempre le due elettricità vitrea e 
resinosa ; ma la gloria di questa scoperta debbesi a 
Pouillet, che la rendette pochi mesi dopo dimostrata. 
Pouillet. tocco dalle contraddizioni che vi esistevano 
tra i risultati ottenuti dal Volta, Lavoisier e Lapla- 
ce, e quelli dedotti dai signori Saussure e Davy nella 
combustione del carbone, volle ripetere le medesime 
sperìenze ed ebbe ora l'elettricità positiva, ora la ne- 
gativa, e tal altra fiata ni un' elettricità , donde con- 
chiuse , che nella combustione v' avesse sempre luo- 
go un disquilibrio elettrico, comeché talvolta non si 
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facesse sensibile. Infatti separando con somma dili- 
genza le due elettricità nell'atto, in cui si formano, 
venne a «conoscere quale sia l'elettricità propria del 
carbone e quella spettante al gas acido carbonico. 

Dando fuoco al centro della parte superiore di un 
cilindro di carbone a basi piane collocato sopra il 
piatto di un condensatore , l'acido carbonico appena 
formato andava a toccare un'altra lamina d'ottone 
posta in comunicazione con un secondo condensato- 
re , e di tal maniera scoperse, che 1' elettricità del 
carbone era negativa, e che invece era positiva quella 
del gas acido carbonico. Se poi la combustione avea 
luogo su tutta la superficie superiore, o sulle super-^ 
ficie laterali non manifestavasi nel condensatore ve- 
runa elettricità ; perchè 1' acido carbonico in contatto 
con una estesa superficie del carbone contrariamente 
elettrizzato cede la sua elettricità diuiodochè le due 
elettricità si ricompongono nell' istante stesso che si 
formano. Dal che si comprende perchè i sovra lodati 
Fisici operando in recipienti dì metallo abbiano ot- 
tenuti risultamenti diversi ed opposti. 

Volta suppose che il carbone nel passare dallo 
stato solido a quello di gas assorbisse dalle parli, che 
rimanevano , 1' elettrico 5 mentre che Pouillet lo de- 
dusse da un' azione chimica. Infatti sì produce an- 
che nella combustione del idrogeno coli' ossigeno, in 
cui non ha luogo verun cangiumcnto di slato. 

Pouillet avea da principio ottenuto, come nella com- 
bustione del carbone, risultamenti coutradditorj; ma ha 
riconosciuto ben tosto prodursi queste variazioni dagli 
oggetti circostanti , che v' influiscono as&ai. Ma per 
togliere ogni influenza delle cause estranee fece passa- 
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re l'idrogeno in un tuLo di vetro, e traducendo sulV 
elettrometro condensatore V elettricità della fiamma 
mediante im filo di platino contorto in spirale trovo 
che distando le circonvoluzioni delle spire di dieci 
millimetri dalla fiamma apparisce l'elettricità vitrea, la 
quale fassi più energica a misura che diminuisce la di- 
stanza. Ma i segni s'indeboliscono ed anche si annui-» 
lano, allorché la spirale s'immerge nella fiamma; e se è 
posta nel centro di essa si manifesta l'elettricità resinosa. 
Quindi facendo passare l'idrogeno in un tubo di metal** 
lo isolato in comunicazione coli' elettrometro-condeu-* 
satore , scoperse che prendeva 1' elettricità resinosa. 
Analoghi risultamenti ottenne colla fiamma dell' al-« 
col, dell'etere, della cera, dell'olio, del grasso e di- 
altre sostanze combustibili. Dalle quali sperienze con« 
eluse, che il comburente ossigeno genera l'elettricità 
vitrea, la quale si comunica agli strati vicini dell'aria 
resa conduttrice pel calore; e che invece il corpo, 
combustibile svolge l'elettricità resinosa, la quale si 
propaga alle parti contigue. Quando poi si separano il 
comburente e il combustibile, manifestano elettricitàt 
opposte a quelle che ebbero luogo nella loro combi- 
nazione. 

Queste cose premesse , considerò la vegetazione ^ 
come una delle principue cause dell'elettricità atmosfe-. 
rica. Le sperienze di Priestley, di Ingenouz, di Jenne- 
bier, e di Saussure le quali dimostravano che le piante 
esalano dell' acido carbonico e dell'ossigeno, parevano 
vie più confermarlo in tale idea, allorché instituen- 
do nel mese di marzo del i8a5 una serie d'espe- 
rienze si convinse compiutamente essere la vegetazione 
una causa possente d' elettricità atmosferica. Prima 
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però di parlare degli sperimenti di Pouillet deggio 
premettere, che il sìg. Ferdinando Elice di Genova 
ha fin dal 1810 in parecchie sperienze che institul 
ael mese di maggio, riconosciuto che le piante di 
menta piperita molto vegete davano, esposte al sole, 
nn' elettricità sensibile anche nel elettrometro di 
Bennet, ed usando le rane preparate alla maniera di 
Galvani vi produsse di tal maniera manifeste convul-^ 
sioni ^ onde suppose esistervi ne* vegetabili un elettri- 
cità debolissima eccitata dalie forze vitali. 

Pouillet ponendo dodici vasi di vetro su di un% 
tavola inverniciata di gomma lacca ^ e riempiutili 
ài terra li riunì insieme mediante un filo di metal-^ 
lo che comunicava con un sensi biUssiYno elettrome- 
tro-condensatore. Yi seminò del frumento; e comin- 
ciando nel terzo giorno a spuntare fuori dalla terra 
si manifestò nelle pagliuole una sensibile divergenza* 
Ma la vegetazione proseguendo attivamente per otto 
giorni osservò nell'elettrometro alle differenti ore del 
giorno manifesti segni d'elettricità, la quale essendo 
resinosa indicava che quella dei gas sviluppatisi dai 
germi era vitrea. Ripetendo quindi queste sperienze in 
tempo secco e sereno ebbe sempre eguali risulta menti* 
Ma ogni sintomo elettrico scompariva nel elettrome- 
tro*- condensatore ogni volta che vi entrava dell'umi- 
dità nel suo laboratorio. 

« Risulta, die' egli, che l'azione dei vegetabili suU' 
ossigeno dell* aria è una delle più continue e più 
possenti cause dell' elettricità atmosferica , e che 
se si considera^ che un grammo di carbone puro 
passando allo stato di gas acido carbonico spri- 
giona tant' eiettrieità per caricare una bottiglia di 
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Leyden; e d'altra parte 'che il carbone impegnato 
nella costituzione dei vegetabili non dà meno elet- 
tricità, che il carbone che brucia liberamente , si 
può concludere, come tendono le mie sperienze di- 
rette a comprovare, che sopra una super6cie di ve- 
getazione di loo metri quadrati si produce in un 
giorno più elettricità vitrea, che non abbisognerebbe 
per caricare la più forte batteria elettrica. » 

£saminò quindi se le scomposizioni chimicbe ne' 
naturali fenomeni siano una causa d' elettricità at- 
Uiosferica. Si servì di un crogiuolo di platino a gros- 
se pareti, cui collocò sopra un disco d'ottone in co- 
municazione col condensatore; e fece le tre seguenti 
serie d' esperienze. 

Nella prima serie riconobbe che l'acqua pura, gì' 
acidi acetico, solforico, nitrico purissimi nella loro 
evaporazione per un'alta temperatura non sprigionano 
alcuna sensibile elettricità, dimodoché concluse, che 
il semplice cangiamento di stato non produce ne' 
corpi niun segno d' elettricità. 

Nella seconda serie usando soluzioni deboli o con- 
centrate d' alcali solidi , quali sarebbono la stronzia- 
ua, la potassa, la soda e la calce, trovò che si ma- 
nifestava nelle dissoluzioni un'elettricità assai intensa 
e proporzionata alla rapidità dell'evaporazione, e che 
essendo vitrea, doveva quella dei vapori essere resinosa. 

Nella terza serie vide che usando l'ammoniaca, la 
quale si disperde prontamente, eleva vasi eoi vapori am- 
moniacali r elettricità resinosa , rimanendo la vitrea 
nell'appa recebi o. Vide pure che si elevava col vapo- 
re acqueo relettricità vitrea nelle dissoluzioni deboli 
o concentrate dei gas, degli acidi, e dei sali. 
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Sostituì quindi al crogiuolo di platino uno di ferro, 
e riscaldatolo come nelle antecedenti sperienze osservò, 
che le gocce d'acqua stillata, che v' introduceva , 
prendevano la forma globare evaporandosi lentamen- 
te , e che nell'ossidazione del ferro manifestavasi nel- 
r apparecchio T elettricità negativa. Impiegando quindi 
diverse dissoluzioni osservò che, se l'acqua prevaleva, 
manifesta vasi nel crogiuolo l'elettricità negativa, ed 
all' incontro la vitrea , se essendo la dissoluzione 
molto concentrata vi dominava V alcali. 

Infine col mezzo delle grandi lenti del sig. Fresnel 
concentrò il calore dei raggi solari e scompose parec- 
chi corpi solidi , come sarebbero gli ossidi e i sali, 
e trovò che si svolgevano di tal maniera i due opposti 
poteri elettrici come nelle di^oluzioni. Queste elet» 
tricità non le derivò dal mutuo contatto delle mo- 
lecole , perchè lo stato elettrico che si produce nella 
loro separazione , diversifica da quello che ha luogo 
nella loro combinazione. Già tre anni prima avea il 
sig. Becquerel annunziato, che nelle azioni chimiche 
e segnatamente nella combinazione degli acidi cogli 
alcali , gli effetti elettrici sono^ inversi a quelli , che 
succedono per il semplice contatto. 

« Di tutti i sali , cui sottoposi all' esperienza, dice 
Pouillet , si suppone bene , che l' idroclorato di soda 
è quello- che è stato da me con più di attenzione 
esaminato a cagione dell'analogia, che dee esistere 
tra i risultamenti , che offre , e i fenomeni che si 
producono alla superficie delle acque sopra iina scala 
incomparabilmente più grande : ora una sola goccia 
di uu^ debole dissoluzione di sale comune dando per 
la sua evaporazione segui elettrici marcatissimi , non 



t" ha dubbio I ehe mila vasta estensione de' mari la 
separazione chimica^ che si opera per TeTapora^ione, 
non sia una sorgente continua d'elettricità. » 

« In generale le acque che imbevono le piante^ e 
quelle che umettano la superficie del 6uolo , portan- 
do sempre in dissoluzione alcune sostanze estranee y 
cui abbandonano per V evaporazione , fanno sì che 
sulla terra non accada mai evaporazione senza 
che siavi in pari tempo separazione chimica ^ e 
perciò produzione d'elettricità. Così tutti i vapori 
6 tutti i gas che si formano alla superficie della ter- 
ra , e che si elevano neil' atmosfera , si costituiscono 
in stato elettrico al momento della loro formazìonCy 
od elevandosi si spandono e disseminano nella massa 
atmosferica T elettricità, di cui sono carichi.» 

Augusto De La Rive nel suo saggio istorico sull' 
dettricità crede che la vegetazione e le azioni chi^ 
miche alla superficie della terra producano sì poca 
elettricità, e di natura còsi variabile da non potersi 
in verun modo attribuire tutta l'elettricità positiva 
dell'atmosfera, che dapprima studiata dal P. Becca- 
ria fu poi pienamente comprovata dal chiarissimo 
Arago, a cui la Metereologia e la Fisica vanno de-* 
bitrici di molte utili osservazioni e scoperte. Imper- 
ciocché avendo fatto disporre nell'osservatorio di Pa^ 
rìgi un' adatto apparecchio elettrico potè riconoscere 
che positiva era sempre l'elettricità dell'aria, e che 1' 
intensità era massima tra le sette e le ore otto del mat- 
tino, e minima tra una e le due ore. Schubler studiò 
l'influenza che hanno su gli effetti elettrici dell'aria la 
temperatura, la direzione de' venti, e la caduta della 
pioggia. De la Rive osservando ohe l'evaporazione cessa 
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pressoché neirìnterno mentfcchè Vatinoaferft è molto' 
carica d'elettricità, derivò questo stato elettrico positi^* 
yo dell'aria da un'ineguale distribuzione delle temperie 
dell'atmosfera. Becquerel infine fece un'applicazione in- 
gegnosa degli effetti elettrici prodotti nel riscaldamen*-" 
to de' corpi ai varj fenomeni meteorologici. Conside-^ 
ra a cagione d' esempio una porzione d' atmosfera ad 
nna data temperatura ed in equilibrio elettrico ; se 
ima corrente d'aria fredda la invade, la penetra, e la 
raffredda ^ l'una prende l'elettricità negativa, e l' altra 
l'elettricità positiva. Essendo il loro contatto di breve 
durata per la velocità della corrente, ambedue le mas** 
86 aeree ritengono l'elettricità conceputa in guisa che 
i vapori, che si raffireddano e si condensano, quelli 
dell'aria più calda s'impossessano delPelettricità negati- 
va, e quelli della corrente più fredda prendono l'elettri- 
cità positiva ; e di questa maniera si formano nello 
stesso tempo due nubi cariche d'elettricità contraria. 

Saverio Barlocci professore di Fisica nell'Archi- 
ginnasio romano in una memoria pubblicata nel 
giornale arcadico pel mese di giugno i83o considerò 
il sole come la fonte immediata dt^lP elettricità ter^ 
restre ed atmosferica. La bella scoperta di Morichini 
sul magnetismo della luce, e gl'ingegnosi sperimenti 
di Watt sui moti oscillatori della bussola solare gli 
aveano fatto supporre , che una stretta analogia vi 
esistesse tra la luce e il magnetismo > il calore e l'e- 
lettricità. 

Nelle sue varie ricerche sull' elettricità dei raggi 
del sole riconobbe che una rana convenientemente 
preparata si contrae allorché é esposta al sole e non 
mai all'ombra^ e che di due macchine elettriche, di 
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cui una sia posta air azione solare e l'altra all'om- 
bra, produce la prima effetti elettrici di un'intensi- 
tà doppia della seconda ; e che l' elettrico segnato 
dall'elettrometro atmosferico del Volta va crescendo 
dal levare del sole sino al mezzodì per scemar quin- 
di sino al tramonto. Per lo cbe dedusse a cbe il po- 
tere elettrico risieda nella luce e che il sole sia l'i- 
nesausta sorgente d' elettricismo che per raggiamento 
si diffonde e si dissemina sul nostro globo , come per 
tutto il planetario sistema, e cbe poi per mezzo del- 
l'evaporazione secondo i principii del nostro Volta, 
non esclusa l'azion chimica per quel che le spelta, 
yien ripartito e distribuito per l'atmosfera per ivi 
concorrere sotto i diversi aspetti, e sotto diverse for- 
me alla produzione dei fenomeni meteorologici. » 

Carlo Matteucci di Forlì in un suo discorso intor- 
no all' influenza dell' elettricità terrestre sui tempo- 
rali indica una nuova causa sfuggita alle investiga- 
zioni de' Fisici , e che certamente esercita una decisa 
influenza nella formazione dèi temporali, quale è lo 
stato elettrico, in cui si costituiscono nella state al- 
cuni punti della superficie terrestre tanto per l'eva- 
porazione, che per le azioni chimiche, le quali han- 
no luogo nell'interiore del suolo. Ma riflettendo cbe 
quest'elettricità non si disperde si facilmente per la sec- 
chezza e coibenza del terreno, credette verisiuiil cosa, 
che questo stato elettrico agisca in distanza sui vapori 
dell' atmosfera attirandoli , unendoli e condensandoli 
in nuvole procellose, e cosi cooperi attivamente alla 
formazione dei temporali. Considerò pure questo stato 
elettrico del suolo come la causa de' frequenti lampi 
che osservansi in cielo nelle notti serene d'estate, e 
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àé* tretnuoti che hanno principalmente luogo dopo 
una lunga siccità. 

Il prof. Belli indagò, quale mai sia la causa che 
durante le pi oggi e e i temporali genera sOrente nel- 
r atmosfera uno stato elettrico negativo^ e iiopo ri-^ 
petute esamine parvegli di poter stabilire , che lo 
strato d'aria prossimo al suolo, e i nugoli Lassi sia- 
no elettrizzati in meno per induzione dell* elettricità 
positiva dell'atmosfera, e delle nubi superiori. Im- 
perciocché è per induzione che si elettrizzano in me- 
no i corpi conduttori elevati e aguzzati, e massime 
le estremità degli alberi, e delle erbe; ed essendo 
sottratto continuamente dall' aria ** contigua il flu- 
ido naturale si forma in prossimità del suolo un 
grosso strato d'aria elettrizzato negativamente : la 
qual aria per lo riscaldamento del sole innalzandosi 
neir estate in grandi masse si raffredda , e lascia pre- 
cipitare i vapori, che contiene, ed in questa manie- 
ra hanno luogo i nuvoli o cumuli che si osservano 
carichi d' elettricità negativa. Ecco come accade che 
nei temporali le nubi sieno le une elettrizzate in pia 
e le altre in meno. 

Ma non solamente la sommità dei conduttori si 
elettrizzano in meno per induzione dell' elettricità 
positiva atmosferica , ma eziandio si elettrizzano le 
masse d' acqua, che si precipitano dalle rupi e che 
formano le cascate. Già il prof. Tralles in un 
suo viaggio sulle alpi aveva notato , che le cascate 
naturali d'acqua offerivano T elettricità negativa sulF 
elettrometro atmosferico da tasca provveduto di un 
piccolo parapioggia secondo il metodo di Saussure. 
Volta rendette poi dimostrato , che le grandi ca- 
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iqate d'acqua 9 i rasoelletti che pi^cìpitosamente ca- 
dendo dagli scogli formano gorghi rihollenti e ri<* 
Tolgeotisi in onde spamose^ le cateratte delle rogge 
d' irrigazione chiamate dai Lombardi traì^acche , ed 
anche i getti salienti delle fontane artificiali danno 
r elettricità negativa all'elettroscopio condensatore mu- 
nito in cima della verghetta di uno zolfanello acceso. 
L'origine di quest'elettricità fu da lui attribuita all' 
«Taporaiione , che si produce nelle gocce acquee ca- 
denti, le quali spogliandosi del loro elettrico manife- 
stano sugli elettroscopi contigui uno stato negatÌTO. 
L'ingegnosa supposizione del celebre Fisico di Pavia, 
Gomechè spiega cbn molta facilità il proposto feno- 
meno, fece nascere in Belli il dubbio, che le cascate 
d' acqua si elettrizzino negativamente per induzione 
dell'elettricità positiva dell'atmosfera in quella stessa 
guisa che per induzione si elettrizzano le sommità 
dei corpi conduttori. 

In conferma di questo suo sospetto lasciò da un 
▼aso cadere a gocce dell'acqua, mentre vi teneva vi- 
cino un bastone di ceralacca strofinato , e raccoglien^ 
dole in un recipiente isolato manifestarono l'elettri*- 
cità positiva. Sperimentando sopra il più alto terrazzo 
della specola astronomica di Brera in Milano trovò , 
che in un getto quasi verticale di una fontana di 
compressione, essendo il tempo sereno, le gocce d' 
acqua cadenti, e raccolte in un vaso mostravano 1' 
elettricità negativa mentre che esplorata 1' elettricità 
atmosferica era positiva. Questa sperieuza fu quin- 
di da lui istituita in nn cortile chiuso da alte 
muraglie e vide che il getto non ofiriva veruna 
elettricità sensibile. Per togliere ogni dubbio che l'e^ 



tricità negativa .éul terràuo fosse catisaU dairevapo-» 
razione promossa dall'azione del sole opera di buon 
mattino , ed ebbe eguali risultaraenti , donde eon- 
chiuse che un tale stato elettrioo negativo non di- 
penda dall'evaporazione, ma bensì dall'azione dell* 
elettricità atmosferica , e che solo 1' evaporazione sia 
una delle attive cause, le quali producono lo stato 
elettrico positivo dell'atmosfera, e che perciò concorra 
come cagioa remota a far svolgere per induzione V^ 
lettrici tà contraria nelle cascate d'acqua, e nei getti 
delle fontane artifiziali. 

Quindi il sig. Belli nelle sue molte sperìenze 03^ 
servò, che T elettricità negativa a circostanxe ed a 
tenzioni eguali si dissipa nell' atmosfera con maggio*- 
re prontezza della positiva^ La qual cosa fu dal sig. 
Peltier dedotta dall'elettricità positiva dell'atmosfera, la 
quale neutralizza l'elettricità contraria dell'apparecchio, 
onde sembra che sia questa più prontamente dispersa. 
Imperciocché racchiudendo l'apparecchio sotto una 
campana di vetro osservò che tanto l'elettricità posta- 
ti va quanto la negativa si disperdevano pressoché in 
egual tempo. Ma se quindi elettrizzava or positiva» 
mente ed or negativamente l'aria contenuta, era lo 
sperdimento contrariato dall'elettricità omonima dell* 
aria, e favorita dalla contraria. Dalle quali sperienze 
concluse che la facilità, con cui si dissipa l'elettricità 
negativa , non dipenda già da una qualità a lei ine- 
rente , ma bensì dall'elettricità positiva dell' atmo^ 
sfera. 
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CAPODECIMOQUINTO. 



V elettricità di pressione fu scoperta da Epino e da 
Libes, e confermata da Haiiy sopra varii minerali. In- 
gegnosissime sono le sperienze di Becquerel ^ il quale ne 
determinò le circostanze e le leggi della produzione. 
Elettricità di strofinamento: sperienze di Becquerel e di 
De la Rive sui metalli j e quelle di Coulomb , di Des^ 
saignes e di Peclet sui corpi cattivi conduttori. TVolla-^ 
ston credette che V ossidazione fosse la causa deW elettri- 
cità di strofinio» 



MJsi maniera più semplice per elettrizzare i corpi è la 
prensione, che non fa cangiare il contatto delle mole- 
cole , siccome avviene nella fregagione. Epiiio col 
premere due lastre di vetro Tana contro Taltra fa il 
primo a notare una tale proprietà, che fu poi da altri 
esperimentalmente confermata. Imperciocchò il prof. 
Libes premendo leggermente un disco di rame, o d* 
argento isolato col mezzo di un cilindretto di vetro 
fissato nel suo centro, contro un pezzo di taffettà gom- 
mato trovò, allorché li seperava , che il disco acqui- 
stava r elettricità resinosa e in iscainbio il taffettà 
la vitrea ; laddove se stropicciava il disco contro il 
taffettà, prendeva il primo l'elettricità vitrea ed il 



secondo la resinosa , effetto qaesto contrario a quello 
della prima sperienza: donde stabilì che la pressione 
diversificasse affatto dalla maniera di agire dello stro- 
picciamento. 

Haùy trovò quindi, che. alcune sostanze minerali 
egualmente che il disco di rame ed il taffettà si e* 
lettrizzano, quando si premono tra le dita; e che 
specialmente lo spato d' Islanda gode di xxva tale 
proprietà ad un si alto grado che si può dire fornii 
ta à! irritahilitd elettrica', avvegnaché premuta leg*» 
germente fra due dita si elettrizza con forza , e scri- 
ba per più giorni 1' elettricità conceputa. 

n dottissimo Fisico Becquerel nelle sue ingegnose 
e variate sperienze sull' elettricità , che si svolge per 
la pressione , trovò che tutti i corpi in tale maniera 
6Ì elettrizzano , purché uno dei due corpi adopera^ 
ti appartenga alla classe dei cattivi conduttori; che 
l'elettricità cresce colla comprimibilità, elasticità ed 
aderenza delle sostanze premute; e che dessa e ìq^ 
comparabilmente più forte di quella che si produce 
pel solo contatto nelle sperienze del Volta. 

Per differenti cagioni può variare la forza dell'elet- 
trìcità per pressione. Infatti la temperatura, la condut- 
trìcità de' corpi premuti , la prestezza colla quale ' 
si separano, lo stato igrometrico e il grado di puli- 
tezza delle loro superficie influiscono più o meno e- 
nergicamente sulla quantità di elettrica, che si pro- 
duce. 

Becquerel soleva formare colle sostanze ,. che sot- 
topose air esperimento, tanti piccoli dischi della spes- 
sezza di pochi millimetri, ed adattandovi un ma- 
nubrio isolatore , e quindi per ,ua' istante p^emeodoli 

Fol IL 14. 



aio 

insieme manifestavano nella loro separazione elettri^ 
cita contrarie in presenza dell' elettroscopio di Con-* 
lomb carico di un'elettricità conosciuta. Cosi trovò 
che non solo i minerali come aveva notato Hauy , 
ma qualsivoglia altra sostanza vegetale, od animale 
prendono nella pressione stati elettrici opposti. 

Il calore influisce grandemente sull' elettricità di 
pressione. Due pezzi di spato d' Islanda , a cagione 
d' esempio , alla medesima temperatura non si elet-> 
trizzano per la pressione ] ma basta una leggiera 
differenza per renderli elettrici , acquistando sempre 
lo spato più caldo un' eccesso d' elettricità resinosa. 

Comprimendo un disco di midollo di sambuco 
contro Un' altro di metallo , non manifestano dopo 
la compressione alcuna elettricità , perchè ambedue 
le sostanze sono molto conduttrici , e . vi vorrebbe 
una celerità di separazione infinita per impedire , 
che i due contrari fluidi si combinino. Neil' atto 
della loro compressione ha luogo nelle molecole in 
contatto un nuovo stato d' equilibrio tra i due flu- 
idi, i quali compongono il loro fluido naturale di 
maniera che il vitreo si spande sopra una delle su- 
perficie in contatto, e il resinoso occupa l'altra. Ma 
comechè grande sia la loro tendenza a ri unirsi , 
trovano nella pressione una forza che non lascia loro 
oltrepassare la sruperficie di contatto. Laonde disgiun- 
gendoli anche con una celerità massima non si può 
impedire che i due fluidi si combinino istantanea- 
mente, onde non si produce alcuna elettricità sensibile. 
Quando i due corpi non sono perfetti conduttori, 
come sarebbe nella pressione di un disco di sovero 
contro un' arancio , s' impadroniscono di elettri- 
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cita tanto più forti quanto più è grande la cele- 
rità, con cui si separano. Dunque la conduttibilità 
de*corp], e la celerità di separazione molto influisco- 
no sul grado dell' elettricità di pressione. 

L' acqua igrometrica che tenacemente aderisce alla 
superficie di alcune sostanze, basta per impedire che 
si manifesti la loro elettricità di pressione , come 
avviene nella mica e in altri minerali, se prima non 
sono spogliati della loro umidità. Similmente V a- 
sprezza della superficie rendendo le sostanze coibenti 
più conduttrici , contraria alquanto la manifestazio- 
ne deir elettricità che si svolge , e le dispone a 
prendere 1' elettricità negativa. Perlocchè i vapori a- 
cquei , e lo stato della superficie debbono tenersi a 
calcolo nelle speri enze sulF elettricità di pressione. 

Becquerel determinò la legge deireccitamento dell' 
elettricità per la pressione col mezzo di un'apparecchio 
in cui , supponendo tutte le altre cause costanti, po- 
teva far variare la pressione. Misurò quindi gli efietti 
elettrici col mezzo di una sensibilissima bilancia eleW 
trica , il cpi filo di torzione era di platino di una 
.grande finezza tirato dalla filiera, siccome praticava 
WoUaston , e di questa maniera ottenne per la mo- 
bilità del pendolino sospeso all' estremità del filo os- 
cillazioni isocrone. Trovò pertanto nelle sperienze che 
insti tul sopra lo spato d' Islanda , la barite solfata 
cristallizzata, il cristallo di rocca pulito, e la calce 
solfata , che le intensità elettriche sono proporziona- 
li alle pressioni esercì t^c contro un disco di sovero; 
e che la possanza elettrica nella calce solfata è circa 
tre volte minore di quella dello spato d'Islanda, due 
volte minore di quella del cristallo di rocca , e solo 
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una volta minore di quella della barite solfata. Le 
intensità elettriche per le pressioni eli un kilogram- 
mo sino a dieci kilogrammi sono proporzionali alle 
pressioni di maniera che per una pressione doppia 
o tripla l'intensità elettrica è doppia o tripla^ purché la 
celerità di separazione dia per ciascuna sperienza il 
massimo d'intensità elettrica. Ma se questa proporzio* 
nalità cresce da prima colle pressioni , vi ha luogo 
a credere che non si estenda alle forti pressioni, per- 
chè le molecole ravvicinandosi sempre più a mutuo 
contatto debbono per la loro impenetrabilità perdere 
la facoltà di lasciarsi comprimere. 

Certi corpi serbano più o meno lungamente l'e- 
lettricità acquistata nella pressione indipendente- 
mente dalla secchezza ed umidità dell' aria. Becque- 
rel derivò un tale potere dall' ignota maniera , con 
cui la pressione nel scomporre l' elettricità naturale 
delle loro masse li trasforma in veri condensatori. 

Se si diminuisce la forza premente in due corpi 
compressi, una parte dell'elettricità dovuta alla prima 
pressione sussiste ancora più o meno lungatnente se- 
'condo il grado della loro conduttibilità : c^sl un di- 
sco di sughero ed un cristallo di spato d' Islanda , 
allorché sono sottopposti ad una pressione di quat- 
tro kilogrammi , presentano nella loro separazione 
un'intensità elettrica eguale a !i5o. Ma se prima di 
disgiugnerli si riduca a metà la pressione cioè a due 
kilogrammi, e dopo un minuto si separino , presen- 
tano un' intensità elettrica eguale a ijro invece di 
essere di i25, come dovrebbe avvenire, se non vi 
esistesse un residuato effetto della pressione primiera. 
Dunque il disco e lo spato d' Islanda portano seco 
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un'eccesso d'elettricità più grande di quello , che si 
dee alla pressione superstite. Se poi in luogo di sepa- 
rarli si portano nuovamente alla pressione di quat- 
tro kilogrammi offrono nuovamente un'intensità di 25o, 
€ questi effetti di pressione semplice e doppia si pos- 
sono ripetere quante volte si vuole. 

La sfaldatura di certe sostanze minerali produce 
fenomeni analoghi a quelli che hanno luogo per la 
pressione. Conciossiachè due lamine di mica brusca- 
mente separate svolgono luce nel bujo , ed ambedue 
acquistano un' eccesso d' elettricità contraria , la qua- 
le è tanto più grande quanto più celeremente ven- 
gono separate. Di questa maniera si elettrizzano tut- 
te le sostanze cristallizzate le quali sono collocate nella 
classe dei cattivi conduttori. 

Due corpi, di cui uno sia cattivo conduttore , al- 
lorchiè sono disgiunti , acquistano sempre un' eccesso 
d'elettricità contrarie : cosi il vetro e la ceralacca 
immersi nel mercurio vi aderiscono , ed allorché si 
estraggono, si elettrizzano manifestamente. Pertanto 1' 
elettricità di pressione diventa più considerevole, quan- 
do i corpi compressi aderiscono tra loro tenacemen- 
te. Dunque l' adesione coopera colla pressione a far 
prendere ai corpi elettricità contrarie. Ma anche il sem- 
plice ravvicinamento meccanico prodotto dalla pres- 
sione dà luogo agli stessi effetti della forza d' aggre- 
^ione. Così comprimendo leggermente due lamine di 
mica si riuniscono tra loro, e quando vengono se- 
parate , concepiscono elettricità contrarie. 

Lo stesso Becquerel in una memoria che lesse il 
6 agosto 182J alla Reale Accademia delle scienze di 
Parigi , considerò la pressione come uno degli eie- 
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menti dello stropicciamento, onde considerò lo strofina- 
mento come un seguito non interrotto di pressioni, e che 
perciò fosse Tintensità elettrica eguale alla somma delle 
quantità delle elettricità dovute alle successive pres- 
sioni. Ma siccome gli effetti elettrici sono meno va- 
riabili nei metalli stropicciati clie negli altri corpi, 
perchè dipendono essi più dalla particolare natura di 
ciascun metallo, che non dallo stato della loro su- 
perficie^ perciò nel trattare dell' elettricità di stro- 
finio comincieremo dalla disamina di ciò che ac- 
cade nei metalli, esponendo i precipui risultamenti, 
che direttamente deduconsi dalle interessanti sperien- 
ze di Becquerel e De la Rive. 

Il sig. Becquerel fissando alle estremità di un mol- 
tiplicatore due piastre di metallo diverso scoperse, che 
elleno prendevano un' eccesso d' elettricità contraria 
col dar luogo nella loro ricomposizione ad una cor- 
rente elettrica sopra il moltiplicatore, quando leg- 
germente le strofinava l' una contro T altra. Trovò per- 
tanto nelle sue variate speri enze che i metalli se- 
guenti sono negativi comparativamente a quelli che loro 
vengono dopo , e invece positivi per rapporto a quelli 
che li stanno innanzi: bismuto, ni colo, cobalto, pal< 
ladio, platino, piombo, stagno, rame, oro, argento, zinco, 
ferro, cadmio, arsenico, antimonio. L'elettricità non 
cangia collo stato de)la superficie dimodoché si dee at- 
tribuire alla natura stessa di ciaschedun metallo. Quindi 
per determinare la parte che prende in questo feno- 
meno l'aggregazione delle molecole, ridusse uno dei 
due pezzi metallici in limatura più o meno fina, cui 
lasciava cadere sopra dell'altro, e vide che sebbene 
fossero della stessa natura , la piastra acquistava sem- 
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pre un'eccesso d'elettricità positiva, e cbe si com- 
portavano come i corpi ruvidi comparativamente ai 
corpi puliti. Onde conchiuse che la limatura di un 
metallo qualunque che cade sopra una lamina di un 
altro 9 acquista una tendenza a prendere V elettricità 
negativa senza che una tale tendenza impedisca di essere 
positiva la limatura per rapporto a' metalli più ne- 
gativi : cosi la limatura d' antimonio , che è il più 
elettro positivo, è positiva con tutti gli altri metalli 
eccetto collo zinco. E pure positiva per rapporto alle 
lamine dello stesso metallo : locchè costituisce un 
caso d' eccezione per riguardo agli altri metalli. In^- 
fine osservò che il calore agisce come la divisione 
delle parti nelle limature finissime , così a cagion d' 
esempio la limatura di zinco che alla temperatura 
ordinaria è positiva , perde a poco a poco per Fazio- 
ne del calore una tale facoltà per divenir nulla, e 
quindi anche negativa. 

Il sig. Augusto De la Rive in una memoria sulle 
càuse dell' elettricità Voltiana , pubblicata nel tomo 
sesto delle memorie della società di Fisica e di Sto- 
ria Naturale di Ginevra , e di cui si legge un'estrat- 
to nel tomo 69 della biblioteca Universale , dice , 
che il più leggier strofinio del dito o di altra qual- 
sivoglia sostanza contro la superficie di un metallo 
basta per determinare su di essa una tensione elet- 
trica sensibile. Imperciocché se si collochi sopra il 
piattello del condensatore una lastra di metallo , 
e quindi leggermente si strofini col dito , manifestasi 
un' elettricità sensibile , allorché col mezzo del ma- 
nico isolatore viene tolta di sopra al condensatore. 
Avvertasi però che per riuscire felicemente in que« 
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8te delicate tperienze bisogos che il dito sia ben sec- 
co. Inoltre usando per strofinacciolo l'avorio^ il cor- 
no , il sovero e le differenti specie di legno rinven- 
ne che il rodio y il platino , il palladio , 1' oro y il 
tellario, il cobalto ed il nickel concepiscono nello 
stropicciamento V elettricità negativa. Medesimamen- 
te negativi sono l' argento y il rame , 1* ottone , lo 
stagno , comechè alcuna rara volta si mostrano po- 
sitivi. Sono poi d' elettricità variabile il ferro ed il 
zinco. Infine prendono costantemente il piombo ed il 
bismuto l'elettricità positiva. 

Studiando le cause che valgono a far svolgere ne* 
metalli piuttosto Tuna che l'altra elettricità, parvegli 
che in un' aria secca fregando col dito y o con legni 
ben secchi i metalli d' elettricità incerti , puliti y e 
non ossidati s' impossessino sempre dell' elettricità ne- 
gativa y mentrechè diventano positivi y quando si stro- 
picciano su tutta la loro superficie. Gli effetti elet- 
trici crescono colla temperatura: e non v'influiscono 
notabilmente la ruvidezza e la rapidità dello strofi- 
namento. 

I metalli ossidabili stropicciati in una sola por- 
zione di loro superficie non ossidata col mezzo, a ca- 
gion d'esempio, di un legno si elettrizzano negativa- 
mente ^ e all' incontro si carìcano d' elettricità posi- 
tiva i più ossidabili. Questa differenza d' effetto ei 
deduce dall' ossido pressoché impercettil^e che si 
forma sulla superficie dei metalli, e che viene levato 
via dallo stropicci atore a cui vi aderisce di maniera 
che lo stropicciamento non ha più luogo tra il me- 
tallo e il legno, ma bensì tra il metallo e lo strato 
d' ossido aderente al legno , e conseguentemente H 



metallo mostrasi positivo. Infatti quando in uQ*arìa secca 
e con un legno ci strofini un metallo appena disossi- 
dato 9 non avendo avuto il tempo d'irruginirsi, prende 
sempre Telettricità negativa; come pure è quasi sempre 
negativo se avendo la forma di un cubo si stropic- 
cia pei suoi angoli. Si debbono però eccettuare il 
piombo ed il bismuto, i quali manifestano una forte 
tendenza per V elettricità positiva , forse perchè rapi- 
damente copronsi di una leggiera pellicola di ossido. 
Infine tutti i metalli ossidabili sono sempre in un' 
aria umida positivi. 

Nei corpi cattivi conduttori lo stato della superfi- 
cie grandemente influisce sulla natura dell' elettricità 
che si svolge sotto lo stropicciamento y bastando 
le più leggieri differenze per dar luogo ad effetti op- 
posti. ìiaLuy osservò che il disteno stropicciato col 
medesimo strofinacciolo concepisce V elettricità posi- 
tiva sopra certe facce e la negativa nelle altre senza 
che vi abbia mai potuto scorgere una sensibile diffe- 
renza di struttura. 

Interessanti sono le sperienze , che con somma 
accuratezza Coulomb fece per scoprire le cause, che 
determinano un corpo a prendere piuttosto V una 
che r altra specie d' elettricità , e che si leggono 
esposte nel tomo II. delFeccellente trattato di Fisica 
sperimentale e matematica di Biot, il quale ebbe a 
5ua disposizione i manoscritti di Ini. Tra le altre 
noi noteremo le seguenti. Stropicciando un pezzo di 

carta riscaldato con una stoffa di lana , o con 

• 

un metallo , ovvero con una stoffa di seta bianca 
prende V elettricità negativa. Medesimamente un na- 
stro di seta bianco riscaldato , o un nastro nero a 
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cpialsi voglia temperatura acquista, allorché si freghi 
contro un metallo , V elettricità negativa. Dalle quali 
sperienze risulterebbe che il calore allontanando le 
particelle de' corpi le renda più atte ad essere scosse 
nello sfregamento , e perciò ad elettrizzarsi negativa- 
mente siccome avviene pei corpi aspri. 

Curiose poi sono le speiienze di Dessaignes , e 
massime quelle che si riferiscono all'elettricità de' 
corpi immersi nel mercurio. Distingue tre sorta d' 
immerzioni , cioè brusca , lenta , e più o meno 
lungamente prolungata. Quando si fa l' immersione 
senza pressione meccanica, il vetro , lo zolfo, l' am- 
bra e la cera di spagna sino a i8^ sopra il zero 
non si elettrizzano in tutti tre i modi immersi nel 
mercurio ad egualità di temperatura ^ ma la più pic- 
cola differenza di temperatura basta per elettrizzarli. 
Il cotone, la carta, la lana sono molto elettrici in tutti 
i tre modi d' immersione dai dieci sino ai diciotto 
gradi al di sopra del zero anche ad eguale tempera- 
tura col mercurio. Quando il barometro è alto , e 
l'aria tende a raffreddarsi le dette sostanze sono 
sempre negative , e all' incontro sono positive quan- 
do il barometro è basso , e l' aria tende a scaldarsi. 
Trovò che il freddo ed una temperatura molto eleva- 
ta annullano il loro potere elettrico. Sperimentando 
sopra i metalli osservò che quando sono raffreddati 
a zero , non si elettrizzano per stro6namento, e che 
sono positivi nei grandi calori estivi , ed in iscambio 
negativi uell' inverno , cioè sempre positivi quando 
la temperatura dell'aria tende ad elevarsi, ed inve- 
ce negativi , quando tende ad abbassarsi. Si scorge 
pertanto quanto singolari sieno i risultameuti delle 



numerose speri enze di Dessaignes 'senza che si pos- 
sano dedurre le cause , che danno luogo a si com- 
plicati effetti. 

Il sig. Peclet in una memoria stampata negli an- 
nali di Fisica e chimica dei chiarissimi Gay-Lussac 
ed Arago per l'anno i834 cercò di determinare col 
mezzo di accurate sperienze le differenti circostanze 
che accompagnano la produzione dell' elettricità in 
due corpi stropicciati , di cui uno almeno sia cat- 
tivo conduttore. Si servì di una macchina elettrica a 
cilindro , sul cui stroflSnacciolo collocò i pesi , coi 
quali produceva quelle pressioni che voleva^ e quin- 
di ne misurò 1' elettricità eccitatavi mediante un 
suo esatto elettrometro a pagliuole. Sottoponendo 
ad una pressione costante , e movendo il cilindro 
con una celerità uniforme vide che da prima i pen- 
dolini deviavano sensibilmente più o meno secondo le 
diverse sostanze usate per stropi cciator e , ma che ben 
presto si serbavano costantemente al medesimo punto 
di divergenza, comunque continuasse a fregare. Quindi 
aumentando la celerità di movimento , e non variando 
la pressione , vide che non cresceva in un' aria secca 
la deviazione dei pendolini, e allora soltanto variava d' 
alcun poco quando l'aria era umida. Dalle quali cose 
concluse, che la quantità d'elettrico svolto nello stro- 
finamento non aumenti né colla celerità , ne colla 
pressione, perchè la permanenza della deviazione dei 
pendolini sussiste sempre nelle grandi come nelle 
piccole pressioni , e che le anomalie che si osserva- 
no in alcuni corpi , in cui la tenzione elettrica cre- 
sce colla celerità di rotazione , provengano dal vario 
stato igrometrico dell' aria , dalla ricomposizione 
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de ir elettricità per le asprezze dello strofina tore al 
di là de' punti di contatto , e dal imperfetta con-i- 
duttìbilità dei corpi stropicciati. Notò purè che ram- 
piezza della superficie stropicciaute è senza influenza 
sulla deviazione dei pendolini , e che solo quando 
lo strofinacciolo è un buon conduttore y la sua cur-» 
yatura ha una sensibile influenza al di là del con» 
tatto. Infine riconobbe , che la spessezza del corpo 
stropicciaute niente influisce sul grado dell' elettri- 
cità che si svolge nella fregagione ; e che le asprez* 
zé della superficie producono come il calore una 
tendenza a concepire V elettricità negativa ; e che 
difilcil cosa è il determinare Y influenza , che può 
avere la natura de' corpi stropicciati per le difiereu- 
ti cause y che ne fanno variare gli effetti. 

Molti Fisici dedussero l'elettricità di stropicciamento 
dagli urti e dalle azioni fisiche delle asprezze , che 
coprono le superficie di contatto \ perchè lo stropic- 
ciamento è tanto più grande , quanto più i corpi 
sono ruvidi , ed aspri. Altri all' incontro la deriva- 
rono dalle azioni molecolari. Il primo a proporre la 
seconda opinione fu WoUaston , il quale considerò 
r ossidazione come la causa che fa svolgere nelle 
macchine elettriche 1' elettricità , dappoiché vide , 
che ninna elettricità vi si eccitava, quando usava un' 
amalgama non ossidabile d'argento o di platino^ e che 
invece si produceva in gran copia , allorché adope- 
rava un' amalgama molto ossidabile di stagno , o 
meglio ancora di zinco e di stagno. Inoltre avendo 
inchiusa in un vase riempiuto d' acido carbonico 
una iiìacchina elettrica a cilindro osservò che co- 
munque vi stropiciasse , non si produceva veruna 



sensibile elettricità mentre si eccitava manifestisi 
sima , allorché , toltovi l' acido carbonico , v' intro- 
duceva r aria atmosferica. Il perchè concluse , che 
X eccitamento dell' elettricità sia unicamente dovuto 
air ossidazione de' corpi. 

Quest' opinione , allorché fu pubblicata , non at- 
tirò a se r attenzione de' dotti , siccome per la sua 
importanza si meritava ; e non fu che in quest' ulti- 
mi tempi che dietro la norma dei fatti si stabilì dai 
Fisici come un generale principio non darsi azione 
chimica senza produzione d' elettricità. Ma siccome 
lo stropicciamento é il più delle volte cagione di 
manifestissime relazioni chimiche , è perciò fuori 3l 
ogni dubbio 9 che molti degli effetti elettrici di stro- 
finamento si debbono attribuire a un'origine chimi- 
ca. Circa l'elettricità che nasce dalle azioni chimiche 
sarà da noi ampiamente trattato nella storia del 
galvanismo , allorché parleremo della dottrina elet- 
tro-chimica. 



CAPO DECIMOSEStO- 



La turmalina Jii portata in VEuropa dagli Olandesi , 

e fatta conoscere nel l'ji'j da Lemery alV accademia di 

Parigi. Sperienze di Epino sulla sua polarità. Opinione 

del Duca di Noya Caraffa^ e di Musschenhroeck. Quistione 
tra Wilson , e Canton sulla maniera di elettrizzarsi della 

turmalina. Osservazioni diBergman, Ingegnose ricerchefat^ 

te da Becquerel , e conghiettura sullo stato elettrico degli 

atomi. Epino derivò gli effetti di questa pietra dalV elet~ 

tricità : Haily li spiegò colla teoria di Symmer , e qidn- 

di conobbe che una tale facoltà piro-elettrica era comu^ 

ne al topazio^ alla giallamina^ e al borato magnesio^ 

calcare : Brewster vide pure che si estendeva ad altri 

minerali^ e cristalli. 



n 



elle Indie e nel Cejlan si conosce da tempo im- 
memorabile un piccolo minerale , il quale , quando 
è g*^ttato nel fuoco , acquista la singolare facoltà 
di attrarre le ceneri , donde i nativi Io chiamaro- 
no toumamal , o tira-ceneri. Gli Olandesi furono 
i primi a trasportarlo in Europa , e lo vendettero a 
caro prezzo come una pietra preziosa e di rare qua- 
lità fornita. Nel 1717 il sig. Lemery fece vedere una 
turmalina all' accademia delle scienze di Parigi sotto 
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il nome di pietra o calamita del Geylan. Dopo di 
averla riscaldata attraeva e respingeva con sorpresa di 
quegli illustri accademici alla maniera di un corpo 
elettrico i corpi leggeri. Ma vi passarono molti anni 
prima che i Fisici si facessero a studiarne accurata- 
mente le proprietà. Fu primieramente Epino che ri- 
chiamò r attenzione de^ dotti verso questo minera- 
le , allorché in una memoria stampata fra quelle 
deir accademia delle scienze e belle lettere di Ber- 
lino per r anno iy36 pubblicò i felici risultamenti 
delle sue . curiose sperienze fatte sopra ' due tur^ 
mali ne , che diedegli il sig. Lechman. Fra le aitile 
cose vi notò la polarità elettrica delle due estre- 
mità r una positiva e Y altra negativa , allorché è 
riscaldata nelP acqua bollente : i quali opposti pote- 
ri serba per sei ore , quando viene opportuna- 
mente collocata sopra un corpo idioelettrico. Osservò 
quindi che riscaldandola inegualmente sopra di un 
metallo caldo , V estremità che nell' acqua bollente 
concepiva Y elettricità positiva , prendeva la resinosa, 
e r altra in iscambio riceveva T elettricità positiva ; 
e che nel raffreddarsi scomparivano per pochi istanti 
le due elettricità per tornare a manifestarsi come 
nel riscaldamento uniforme. Infine scoperse , che se 
stropicciava un'estremità, mentre era l'altra in co- 
municazione col suolo, la prima s'elettrizzava in più 
e la seconda in meno , e che all' incontro 1' una e 
r altra si elettrizzavano positivamente quando ambe- 
due le faceva comunicare col suolo. Anche Wilke 
concorse a rendere più nota in Europa la turmalina 
in una dissertazione che pubblicò dello stesso anno. 
Ma chi diede veramente a questa pietra una grande 



celebrità fu il Duca dì Noya Caraffa di Napoli in 
una sua lettera, che scrisse nel 1769 al celebre Buf- 
fon , il quale fecela stampare in Parigi. Già sin dal 
1743 il conte Pichetti aveagli raccontato d' aver ve- 
duto in Costantinopoli nna piccola pietra , la quale 
scaldata attraeva* e respingeva le ceneri, su cui elicerà 
posta. Della qual cosa non vi avea fatto alcun conto 
riputandola una spiritosa novelletta ; allorché nel 
1758 essendo in Olanda ne comperò due, sulle qua- 
li fece insieme ai signori Daubenton e Adanson di- 
verse sj^erienze , che furono quindi , pubblicate nelle 
transazioni filosofiche. Il duca opinò che fosse un' 
errore quello di Epino , quando cioè alle due estre- 
mità di una turmalina si svolgessero elettricità op- 
poste , perchè ei le derivò dalla diversa forza , con 
cui si elettrizzano sino a sembrare Tun^ estremità 
elettrizzata in più, e V altra in meno. 

Musschenbroeck pretese che 1' elettricità delle tur- 
maline differisse da quella de^corpi idioelettrici, perchè 
stropicciate o scaldate, non offrono né luce né ^in- 
tille , perchè come una calamita, attraggono attraverso 
un foglio di carta la limatura di ferro , e perché 
sospese a due fili invece di respingersi, siccome av- 
viene fra due corpi egualmente elettrizzati, si attrag- 
gono a vicenda. 

Sorse poi questione agitatissima tra Wilson e Can- 
ton sulla maniera, con cui si elettrizza la turmalina. 
Il primo volea che non vi esistesse veruna differenza 
tra gli effetti elettrici di questa sostanza e quelli de' 
corpi idioelcUrici strofinati. Inoltre non credeva che 
s'invertissero i poli di una turmalina che è riscalda- 
ta inegualmente, siccome avea detto Epino, ma che 
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invece prendesse su tutta la sua sapeMoIe V elettri- 
cità della parte più calda di maniera che ambedue 
le estremità si elettrizzassero in più quando l* estre* 
mità positiva era la più calda , ed all' incontro si 
elettrizzassero in meno , quand' era più calda V estro» 
mità negativa. Ma Canton invece sostenne che la 
turmalina riscaldata si elettrizzasse positivamente ad 
una estremità , e negativamente nell* altra opposta , 
e che nel raffreddarsi si producesse l' inversione dei 
poli cioè il polo positivo diventasse negativo , ed il 
polo negativo si facesse positivo. Allora soltanto potè 
elettrizzarlo positivamente in ambedue le estremità, se 
invece di scaldarla, la stropicciava. Infine tagliando dall* 
estremità positiva di una grande turmalina irregolare 
ed elettrizzata ad un calore regolare un pezzettino, ed 
un^ altro dall'opposta negativa, trovò che la parte ester- 
na nel primo era elettrizzato in più, e nel secondo in 
meno , e le parti opposte in contrario stato, mentre la 
parte di mezzo si serbava elettrizzata come l'intiera 
turmalina. 

Bergman , il quale fece molte ricerche auU' elet^ 
tricità della turmalina , trovò che i poli possono va'- 
Tiare di cinque maniere cioè. 
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La prima condizióne ha luogo, allorché nello stcMo 
modo si scalda , o si raffredda su tutta la sua su- 
perficie. Si effettua poi la seconda e la terza, quan- 
do l'uno dei poli si raffredda, mentre sf^aldasi l'altro. 

Fol. IL i«. 
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Infine si produce la quarta e la quinta, allorché scal* 
dasi o si raffredda Tuno dei poli , senza che 1' altro 
vani di temperatura. 

Sono veramente mirabili le osservazioni e gP in- 
gegnosi risultamenti , che il sig. Becquerel dedusse 
dalle sue delicate sperienze sulla turmalina. Questo 
chiarissimo scrittore è* sommamente benemerito alla 
Fisica massimamente per le importantissime scoper- 
te che fece nell' elettricismo. Per indicare in quan* 
ta estimazione siano i talenti dell'onorevolissimo pre- 
sidente dell' accademia delle scienze di Parigi tenuti 
dal Governo Francese , basterà il dire , che il Re 
Luigi Filippo eresse nello scorso anno una cattedra 
di Fisica applicata alla storia naturale nominandolo 
a professore* 

Becquerel avendo sospeso a un sottil filo di seta 
nna turmalina , ed avvicinatovi un corpo debolmen- 
te elettrizzato scoperse che la sua polarità si rende- 
va sensibile ai trenta gradi del termometro centi- 
grado 9 e che proseguiva a palesarsi sino ai centocin- 
quanta gradi : la quale polarità scompariva, allor- 
ché la temperatura si faceva stazionaria y per coni* 
parire di bel nuovo in contrario senso nel raffired- 
darsi. Quindi ponendola tra i poli di una pila secca 
scoperse dal numero e dalla durata delle sue oscil- 
lazioni che l'intensità elettrica di ciascun polo non 
segue la ragione della celerità del riscaldamento e 
del rafireddamento. Si convinse pure che la turma- 
, lina neir elettrizzarsi non slancia , né prende elettri- 
cità dai vicini corpi , e che si elettrizza perciò in 
.virtù del disgiungimento de' suoi due fluidi vitreo e 
resinoso, i quali combinati sopra ciascuna molecola 
formano il fluido naturale : infatti collocata una tur- 
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maliaa riscaldata sopra il piatto superiore di un sen- 
sibilissimo elettrometro-condensatore del Volta , e 
quindi disgiungendo ì due piatti non si manifestò 
nelle pagliuole alcun indizio d'elettricità. 

La questione tra Epino e Wilson sulla maniera d' 
elettrizzarsi della turmalina per una temperatura ine- 
guale fu compiutamente sciolta da Becquerel, il qua- 
le scaldando V estremità , che pel calore acquista 1' 
elettricità negativa, e che chiamò P, s'accorse, che 
r estremità opposta da luì denominata N essendo a 
zero, elettri zza vasi la pietra negativamente , siccome 
accade nella pila voltiana , il cui polo positivo sia 
in comunicazione col suolo. Quindi 1' estremità P 
prendeva l' elettricità zero o positiva per una tem- 
peratura stazionaria o decrescente , mentre 1' estremi- 
tà N concepiva nelle stesse circostanze l' elettricità 
positiva o negativa. 

Difficilmente si elettrizzano le turmaline di grossa 
dimensione. Il sig. Ajasson , dappoiché indarno ave- 
va cercato d' elettrizzare una grande turmalina, che 
sì trovava nel gabinetto di Fisica del Collegio di 
Francia, fu sorpreso di vedere, che i due pezzi, in 
cui si franse cadendo per terra , si elettrizzassero 
prontamente pel calore. Perlochè il sig. Becquerel 
vedendo che le turmaline più piccole concepivano 
forti polarità pei più lievi cangiamenti di temperie, 
conghietturò , che le molecole integranti de' corpi a- 
cquistino polarità elettriche intensissime per le piùlievi 
variazioni di temperatura. Il che parrebbe spandere 
molta luce sullo stato elettrico degli atomi nella te- 
oria di Amper, sebbene vi manchino ancora le ne- 
cessarie pruove sperimentali per potere dedurre che 
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gli atomi de 'corpi siano altrettante pieeoie tnrmali- 
ne, o per lo meno dotate di polarità analoga. 

Dopo minutissime indagini riconobbe il sig. Be-» 
cquerel, che innalzando sino a trenta gradi la tem«- 
peratura di un tubetto di vetro del diametro di un 
millimetro, e di otto centimetri di lunghezza elet- 
trizzavasi per V attuazione di un bastone di gomma 
lacca stropifxiato , manifestando i due poli, che spa- 
riyano alla temperie di cento gradi per manifestarsi 
nuovamente nel raffreddamento. Le quali cose molto 
si avvicinano a quelle che hanno luogo nella turma- 
lina per Y effetto della sua cristallizzazione e del 
calore. 

Epino fu il primo , che diede una teoria generale 
delle attrazioni della turmalina deducendole dalle a-* 
zioni del fluido elettrico, e riconducendole alle me- 
desime leggi deirelettricità e del magnetismo. Fra le 
varie ipotesi immaginate dai Fisici per spiegare i cu- 
riosi fenomeni della turmalina ingegnosa è quella 
proposta dal sig. Hatiy. Questo celebre mineralogo 
nato da poveri parenti , costretto da giovinetto a 
cantare nelle chiese per guadagnarsi il vitto, e fortuna- 
tamente avendo ottenuto dopo un lungo aspettare un 
posto nel collegio di Navarra potè sotto eccellenti pro- 
fessori compiere i suoi studj. Passeggiava un giorno 
per suo diporto nel giardino delle piante, allorché vide 
una folla di uditori accorrere alla scuola di mineralogia, 
onde preso da curiosità volle udire anch' esso una 
lezione di Daubenton. Quanta n^ fu la sua mara- 
viglia nel vedere , che i medesimi cristalli e ì me- 
desimi sali non cangiano mai di un' atomo nella for- 
ma della loro composizione offerendosi sempre e rego- 
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rosa offre sempre i medissimi petali, e il cedro la me- 
desima altezza. Piena avendo la mente di queste belle 
idee gli occorse di lasciare inavvedutamente cadere per 
terra in casa del sig. Defrance un grosso gruppo di spato 
calcareo cristallizzato in prismi. Quale non £a la sua 
sorpresa nel vedere che tutti i pezzi avevano una forma 
regolare come i cristalli romboidi di spato ! Queste 
osservazioni gli suggerirono Tidea della sua famosa te- 
oria ^Ua cristallografia. In tutto il viver suo mostrò 
6Ì grande passione per la mineralogia che un grado 
di più o di meno in un' angolo di un cristallo lo in- 
teressava di più che i tesori delle due Indie; Deb- 
besi alle sne minutissime indagini la scoperta della 
vera struttui^a dei erìstalli. 

Ma ritornando donde partimmo ^ Haùy dopo d^a- 
vere distinte in classi le tur inaline ne spiegò i mirabili, 
effetti col fiiezso della teoria di Symmer. Una tur- 
malina allo stato naturale ncm esercita alcuna azione 
éni corpi vicini ^ perchè i suoi due fluidi sì neu- 
tralizzano a vicenda: ma allorché è riscaldata, il suo 
fluido naturale veneado ^oodposto per V azione del 
calorico comparisce ad una estremità il fluido vitreo 
e all' altra opposta il resinoso. Si chiamarono quae- 
sti due punti estremi contrariamente elettrizzati poli 
per la grande analogia , ^he vi si scorge coi poli ma- 
gnetici. Sospendendo liberamente una turmalina , ed 
avvici nanJovene un'altra in modo, che il polo resinoso 
dell' una sia in presenza del polo vitreo dell' altra, 
si attraggono mutuamente nella ragione inversa del 
quadrato delle distanze, perchè l' elettricità vitrea di 
quella attrae V elettricità resinosa di questia- con mag- 
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gìor forza, con cui respìnge l'elettricità vitrea del 
polo opposto e più distante. Quindi col mezza del suo 
elettroscopio vitreo o resinoso determinava la natura 
dei poli delle turmaline. Infine colla ipotesi imaginata 
da Coulomb pei corpi magnetici y cioè che ogni mo- 
lecola sia un piccolo magnete , spiegò perchè un 
pezzetto staccato da una turmalina elettrizzata oSre, 
come r intiera turmalina , due poli distinti. 

In una memoria pubblicata fra quelle della R. 
accademia delle scienze di Parigi per l'anno 1^85 dice 
che le curiose proprietà della turmalina si estendono 
pure al topazio ^ alla giallamina od ossido di zinco 
cristallizzato , e ai cristalli di borato magnesio-cal- 
care colla differenza però che nella turmalina e nel 
topazio r azione dell' elettricità si manifesta nel sen- 
so delle due estremità , mentre nel borato magne- 
sio-calcare le forze elettriche agiscono nella direzio- 
ne dei quattro assi differenti in modochè ciasc un'asse 
passando per due angoli del cubo inscritto al polie- 
dro di ventidue facce corrisponde ad una faccetta 
che mostrasi elettrizzata. 

Infine nelle sue moltiplici sperienze suU' elettrici- 
tà dei minerali scoperse nel giorno i6 di gennajo 
18199 che un piccolo cristallo di zinco ossidato di 
Limburgo stato posto sopra una finestra , essendo il 
freddo a undici gradi sotto il zero si mostrò , come 
la turmalina , elettrizzato. Determinati accuratamen- 
te i due poli lo portò nella camera , in cui il ter- 
mometro segnava quattro gradi sopra il zero, e vide 
che accostandolo lentamente al fuoco le azioni dei 
poli s' illanguidivano e quindi cessavano affatto per 
ricomparire coi poli invertiti. Osserva però che an- 
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cke nella turmalina scaldata le azioni polari s' illan- 
guidiscoao e cessano nel raffredda mento per ma- 
nifestarsi sotto a un maggiore freddo in senso in- 
verso. Per la qual cosa chiamò elettricità ordinaria 
quella che la turmalina acquista per un accresci- 
mento di calore , ed appellò in iscambio elettricità 
straordinaria quella che si manifesta per un' abbas- 
samento di temperatura. 

Il Dottore Davide Brewster nelle sue osservazioni 
sulla proprietà di certi minerali d' elettrizzarsi pel 
calore pubblicate nel 1824 nel giornale delle scienze 
di Edimburgo racconta d'avere sperimentalmente ri- 
conosciuto y che una tale proprietà si estende ai se- 
guenti. 

Minerali e Cristalli Àrtifìzialì. 

Mesolito Tartrato di potassa e di sod^ 

Mesotipo Acido tartarico 

Calcare spatico Ossalato d' ammoniaca 

Berillo giallo Ossi-muriato di potassa 

Solfato di barite Solfato di magnesia e di soda- 

Solfato di stronziana Solfato d'ammoniaca 

Carbonato di piombo Solfato di ferro 

Calce Jluata rossa e cilestra Solfato di magnesia 
Diamante Prussiato di potassa 

Orpimento giallo Zucchero 

Analcimo Acetato di piombo 

Amatista Carbonato di potassa 

"Quarzo del delfinato Acido citrico 

Zolfo nativo ec. Ossi-muriato di mercurio. 

Osserva quindi che la proprietà piro- elettrica è 
posseduta a un' alto grado dal tartrato di potassa e 
di soda. Ma il sig. Becquerel non crede che possa 
avere luogo la proprietà piro-elettrica nei cristalli 
«enza una qualche alterazione nella loro simmetria. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 
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Opinioni sulla natura ddV elettricità. Talete la Credette 
uno spirito: altri la considerarono di natura untuosa j e Noi" 
lei invece la volle identica col fuoco. Priestley ed Henley la 
supposero comporsi di flogisto , e Delametherie je Saus^ 
sure di aria infiammabile ^ e Lavoisier la disse una 
speciale combustione. Franklin suppose un solo fluido \ 
thijay e Symmer ne ammisero due. Conghietture sulle 
due elettricità vitrea e resinosa. Ipotesi deW emissione 
e deW ondulazione. Deluc e Fusinieri considerarono le 
fnolecole elettriche della stessa natura di quelle accorpi. 



M. 



.olte sono le disputazioni insorte tra i Fisici dnlkr 
natura dell' elettricità. Cosa sia y come nasca ed o<- 
peri questa attuosissima sostanza, è un arcano; e per 
quante ricerche siansi fatte dagli elettricisti y rimane 
ancora la quistione involta in una grande oscuri ts^. 
Ma r uomo y che tenta colle sue sperienze di sor- 
prendere la natura nelle chiuse de' suoi misteri , non 
si sbigottisce alle difficolta ; e piuttosto che confes- 
sare la propria ignoranza , fa pompa d' ingegno nelP 
immaginare ipotesi che almeno ne spiegano gli ef- 
fetti. Pertanto varie sono le opinioni che si ammi- 
sero , e per non tediare chi legge esporrò soltaotoi 
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quelle che per la celebrità -dei loro aatori^ e per la 
convenevolezza coi fenomeni spiegati hanno avuto in 
Fisica una qualche riputazione. 

Talete credeva che T ambra gialla fosse animata , 
tanto singolari sono a lui paruti i fenomeni , che 
strofinata produce sui corpi leggieri. Molti secoli do<» 
pò supposero- Gilbert e Boyle una sottilissima so- 
stanza di natura untuosa. Il gran Nevrton poi opinò, 
che r attrazione e la repulsione elettrica fossero fe<» 
nomeni analoghi a quelli della gravità* 

Nollet considerò la materia elettrica identica con 
quella del fuoco e della luce , ed il sig. Achard ne 
dimostrò le strette analogie ia una memoria , che 
lesse nel 1779 all'Accademia di Berlino. Quest' opi-^ 
nione dell' identità della luce , del calorico e dell'e*» 
lettrìcit^ è oggidì sostenuta dai più rinomati Fisici* 

Dappoiché Ernesto Stahl spiegò la combustione 
col mezzo del flogisto , errore questo , che per le 
utili conseguenze a cui die luogo , si dee porre fra 
le più grandi scoperte , furonvi Fisici , i quali opi- 
narono che fosse T elettricità della stessa natura del 
flogisto , e fra gli altri si distinse il celebre storico 
Priesley. Quindi Henley considerò i fenomeni elet-» 
trìci e calorìfici come modificazioni dello stesso fio* 
gisto in guisa, che quando questo è allo stato di ri- 
poso, si presenta sotto la forma di elettricità , e ìq 
Tece sotto quella di fuoco, allorché viene per una 
causa qualunque posto in t^no stato di moto vio« 
lento. 

D' ordinario presero le ipotesi elettriche \ impron-i 
la delle scoperte , che nelle naturali scienze si fece- 
ro , onde non è maraviglia che nou si tosto sqq- 
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pertà r aria infiammabile siasi assimilata air elettri- 
cità. Infatti Delametherìe la rìsguardò come una spe- 
cie d' aria infiammabile , e Saussure la volle com- 
posto di fuoco e d' idrogeno. 

n celebre e sgraziato Lavoisier, a cai fu tiranni- 
camente tronca la testa sopra di un patibolo , vitti- 
ma innocente del Robesperiano furore ; pensò , che 
1* elettricità fosse una specie di combustione , in cui 
r aria vi fornisce il principio non altrimenti che il 
fuoco somministra la materia della luce nelle ordì- 
narie combustioni. 

Watson e Franklin non ammisero che un solo 
fluido elettrico , e ne posero innanzi le pruove spe- 
rimentali. Il P. Beccaria che ne fu il più valoroso 
sostenitore addusse fra le precipue ragioni ohe con- 
fermano la firankliniana ipotesi il fiocco e la stellet- 
ta elettrica , che si manifestano sopra una punta se- 
condo che trasmette o riceve vapore elettrico. Cosi 
presentando una punta metallica alla macchina elet- 
trica y o ad altro corpo elettrizzato negativamente o 
in meno, si vede formarsi sulla medesima un fascetto 
d* innumerabili raggi elettrici divergenti , che ben 
tosto SI suddividono e scompajono ad una certa di- 
stanza. Questo fascetto di luce fu denominato dal 
Beccaria fiocco elettrico. Ma presentando la stessa 
punta al conduttore elettrico , o ad altro corpo elet- 
trizzato in più, vi comparirà al di sopra un piccolo 
cono formato di raggi cortissimi e convergenti, che 
il Beccaria chiamò stelletta. Medesimamente si ma- 
uifesta la stelletta sulla punta annessa alla macchi- 
na , ed invece il fiocco su quella annessa al condut- 
tore. Formasi il fiocco dall' elettrico , che per la 
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punta si slancia sui corpi vicini , e invéce la stel- 
letta pel concorso dei raggi elettrici , che dal corpo 
elettrizzato in più si concentrano sulla punta per di-* 
sperdersi più facilmente. 

Dufay e Syrnmer supposero due distinti fluidi 
chiamando l' uno vitreo e V altro resinoso. Quindi 
Voigt denominò 1' elettricità vitrea virile , e T elet-« 
tricità resinosa feminina. Inoltre si cercò di deter-r 
minare la natura dell' elettricità tanto vitrea che re-r 
resinosa. Kratzenstein suppose , che si componesse 
l'elettricità vitrea di un'acido potente, e la resmosa 
di flogisto in modo clifii i fenomeni elettrici dì]^ii* 
dessero dall' azion mutua dell' acido e del flogisto } 
ed invece Forster derivò 1' elettricità vitrea dal fuo-* 
co e la resinosa da un principio infìammabile. Il 
Marchese Ridolfi . credè che le due elettricità vitrea 
e resinosa si componessero di calorico e dei loro ri- 
spettivi magnetici in ||;uisa che il fluido vitreo si 
formasse di calorico e di fluido australe magnetico, 
ed il fluido resinoso esultasse di calorico e di fluido 
boreale magnetico. Il perchè diceva che i due fluidi 
elettrici incontrandosi in vece di ricomporsi e neu- 
tralizzarsi, siccome dovrebbe avvenire nell'ipotesi di 
Symmer, si risolvano nei loro principj costitutivi il 
calorico ed il magnetico. All' incontro Berzelius so- 
stenne che il calorico provenga dall' unione delle 
due elettricità vitrea e resinosa. Questa teoria fu 
quindi proposta da Bocìin come una novità ^ e i Si- 
gnori Fresnel ed Amper incaricati dalla Reale Ac- 
cademia delle scienze di Parigi ad esaminare le spe- 
rienze , che la convalidano , trovarono che le mede- 
nia^e non sempre vi depongono in favore. 
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Si disputò lunga niente dai Fisici per sapere se la 
luce j il calorico » e T elettricità siano di natura 
identici o diversi. Molte sono le analogie che ci per* 
suadono della loro identità , conciossiachè il sole, la 
combustione, lo sfregamento e la percussione sono 
sorgenti di luce, calorico, ed elettricità. Inoltre i 
raggi éalorìfici e luminosi si propagano con grande 
celerità, valicano insieme gli spaz| celesti^ si riflet- 
tono e si rinfrangono colle leggi medesime. Il Sig. 
Watt osservò pure che i raggi della luce del sole , 
della luna ed anche di una candela attraggono e ré*- 
spingono sensibilmente i corpi opachi e leggieri ^ ed 
in vece ninna sensibile azione esercitano sui ccMrpi 
diafani , i quali si lasciano liberamente attraversar 
dalla luce. 

Il celebre Fisico Mellone, il quale per le mie 
pregevolissime scoperte sul calorico ebbe dalla So- 
cietà R. di Londra V orrevole premio della medaglia 
d* oro istituita da Rumford , scoperse die il calorico 
come la luce si parte in raggi di diverso colóre e 
virtù. Quindi il sig. De la Rive fece vedere, che anche 
le correnti elettriche noa sono già omogenee, noia che 
invece diversificano tra loro come i raggi calori-; 
fici. Dalle quali cose alcuni Fisici dedussero che 
fosse loro comune V orìgine. 

L' egregio professore Stefano Marìanini , nome o- 
norato e caro a chiunque stanno a cuore i progressi 
della scienza , perchè molte sodo ed importanti le 
scoperte che ei fece siccome avremo frequente occa- 
sione di vedere nella storia del galvanismo e dell' 
elettro -magnetismo , ha dimostrato con Un bel se- 
guito di esperienze, che due o più correnti prodiò4« 
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te da elettromotori eguali od ineguali , dirette nel 
medesimo senso o in senso contrario , OTvero incro-^ 
cicchiandosi sullo stesso conduttore non provano ve^ 
run' alterazione per Tazion mutua dell'una porrentd 
sulle altre, siccome avviene tra i raggi della luce ; 
onde vi dedusse una nuova analogia tra la propaga- 
zione deir elettricità e quella della luce. Altri airin- 
contro distinsero i fluidi calorifico , lucico ed elet-> 
trico, a cui (i aggiunse pure il gravifico. Infine fuv- 
vi eziandio chi li considerò come non esistenti e 
quali semplici proprietà della materia variamente a-^ 
giteita e mossa. 

Antichissima è l'ipotesi dell'emissione. Immaginata 
da Democrito e adottata da Epicuro fu successiva* 
mente seguitata dai Fisici ; e Boerraave e Newton 
r abbellirono al punto che nello scordo secolo era 
quasi la sola nelle scuole insegnata. In essa si con- 
siderano i fenomeni calorifici, luminosi, ed elettrici 
prodotti da peculiari fluidi elastici , sottilissimi, uni** 
versalmente sparsi , i quali slanciati dai corpi gene- 
rano tutti gli effetti del caldo , della luce , e dell'e- 
lettri cita. 

L' ipotesi dtiir ondulazione fu creata dalla fervida 
mente di Cartesio , e quindi avvalorata dai cele- 
bri Ugenio ed Eulero, e specialmente illustrata 
dai Signori Fernel , Davy , Amper , ed Arago. In 
questa ipotesi non si fanno provenire i fenomeni 
lucici , calorifici ed elettrici da una speciale materia 
slanciata dai corpi , ma bensì dalle diverse oscilla- 
zioni di un etere sottilissimo ed elastico sparso nel- 
r immensità degli spazj , ed insinuantesi fra gli esi- 
lissimi interstizi de' corpi. Quindi si suppongono gli 
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atomi de* corpi pd^tì in uà particolare stato dì moti 
TÌbratorii , che comunicandosi all' etere ambiente , e 
trasmettendosi da questo celeremente agli alfxi corpi 
generano i variatissimi effetti lucici, calorifici e eie);- 
trici in quella stessa guisa che tutti i suoni acuti o 
grayi , armoniosi o discordi non sono altro che Tcf- 
fetto delle vibrazioni dei corpi sonori e della contigua 
aria y che li trasmette alle orecchie. 

Deluc voleva che V elettrico si componesse delle 
molecole più tenui de' corpi , e che a somiglianza 
deir acqua , la quale senza cangiar di natura mo- 
strasi ora allo stato visibile di ghiaccio e di liqui- 
, dita y ed ora in quello invisibile di vapore ^ cosi 
le molecole de' corpi si presentassero ora sotto la 
forma di materia ponderabile , ed ora sotto quella 
di fluido imponderabile e deferente. Antonio Fusi- 
nieri riguardò l'elettricità come una materia incan- 
descente ed estremamente divisa nel punto y in cui 
esce dai corpi sotto la forma di scintilla. Davy ave- 
va già derivata la forma ed il colore della scintilla 
elettrica dal distacco, delle particelle de' corpi pei 
quali esce ; e Musschenbroeck e Brugnatelli osserva- 
rono pure un tale trasporto di molecole , e special- 
mente il benemerito De la Rive attraverso i condut- 
tori umidi. Da queste osservazioni , e da una lunga 
serie di sperienze che il sig. Fusinieri istituì , con- 
cluse 9 che sotto opportune forze sieno i fenomeni 
elettrici prodotti dalla materia ponderabile. Ma ciò 
posto , una scintilla , che a cagione di esempio si 
tira dal naso di una persóna elettrizzata , dovrebbe 
staccare da esso e portare seco particelle infuocate. 
Locchè pare in diretta opposizione col fatto. 
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, Qaeste sono le principali ipoteM immaginate dai 
Fisici sulla . natura dell' elettricità y ma comechè le 
tnedesime non valgono a farcela conoscere , perchè 
ci sarà mai sempre V essenza delle cose sconosciuta, 
dimostrano almeno l' ingegno di chi le propose , e i 
molti sforzi che fecero i Fisici per strappare dalla 
natura un sì importante secreto. 

CAPO DECIMOOTTAVO. 



Colori prismatici impressi da Priestley sui metaUi 
colle scariche elettriche, Sperienze di Cantori e di Hen^ 
ley sul "vetro. Nobili li derivò dal calore y e Matt eucci in 
vece dalle materie depositate dalla corrente elettrica» Il 
P, Linari eccitò del pari le zone colorate colle scariche 
delle torpiglie. Osservazioni di TVollaston^ di Brewster^ 
e di Becquerel sulle scintille elettriche. Fosforescenza de* 
corpi. Scoperte di Casciarolo e di Brandt, Sperienze di 
Dufay^ di Haily , e di Dessaignes sulla fosforescenza 
de* corpi ; e si disse che ne fosse la causa V elettricità. 
Van-Marum , Cuthbcrtson , e Beccaria osservarono la 
facoltà disossidante dell' elettricità, TVollaston scom- 
pose V aqua colV elettricità delle macchine ordinarie , e 
Bonijol con quella deW atmosfera. Invenzione dei telegrcfi 
elettrici. 
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1 celebre Priestley in una bella serie di sperienze 
che fece per determinare la forza laterale della scin- 
tilla elettrica , vide che il bacino di rame, sul quale 
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area diretto le scariche , offeriva nel punto colpito 
an cerchietto di fusione , ed una zona dr colori pri- 
smatici come neir iride e nello spettro colorato. 

Questa curiosa sperienza fu da lui ingegnosamente 
variata in differenti maniere ; onde venne a scoprire, 
che sulla superficie di qualsiasi metallo la punta 
produce tanto più presto i colori prismatici , e le 
zone sono tanto più numerose e colorate , quanto 
più è dessa acuta e vicina. Ma la prima zona colo- 
rata , che si forma intorno al cerchio di fusione, si 
estende ad ogni esplozione , e i colori allontanane 
dosi successivamente ne formano de' nuovi : d' ordi- 
narlo dopo quaranta scariche si manifestano tre zone 
distinte , le quali stropicciate con un dito o con u- 
na piuma , ed anche bagnate con acqua non perdor 
no la vivezza del loto coloramento. Imper tanto la 
punta e la superficie »ì colorano egualmente ossia 
che la corrente elettrica esca od calci per la punta, 
ovvero che la superficie sia liscia o scabra. SoW 
mente quando la punta è alquanto inclinata , i co- 
lori si proiettano sotto una forma allungata. Ottenne 
del pari Ganton i colori prismativi dirigendo le sca- 
riche lungo un filo di metallo sopra una lastra di 
vetro; ma i colori erano men belli e meno regolari 
di quelli ottenuti da Priestley sopra i metalli. 

Il sig. Henley nelle sue sperienze per ridurre in 
polvere colla scarica di una sola boccia" grossi 
pezzi di vetro, vide che quando i pezzi erano trop- 
po grossi per spezzarsi , si coloravano in zone pa- 
rallele e disposte nella direzione della corrente elet- 
trica in guisa che i colori erano nello stesso ordine 
di quelli dello spettro colorato. 
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Le sperietice di Priestley fitremo tm meMO teodid 

dopo ripetute dal cavaliere Nobili ^ il quftle sdltopd» 
nendo kmiae di rame , d* aeciajo ^ d* argento e A 
platino a trenta scariche di una batteria di quattor^* 
dici piedi quadrati di armatura ossenrò che tutte 
quattro ri colorarano tanto coli' elettricità pOiitìrA^ 
quanto colla jiegativa per lo spazio circolare di due 
tre linee di diametro. Il centro era come fuso^ forato^ 
e granuloso; e i colori prismatici erano molto vlra^ 
ci e distinti sul rame, deboli e confusi sull* argenta 
e sul platino ^ e alquanto più belli sulraceiajoi^ UHt 
non però comparabili con quelli del rame* Non po<^ 
tà mai imprimere i due o tre cerchi colorati con-« 
centrici ottenuti da Priestley Colle quaranta scariche 
della sua batteria di quaranta piedi quadrati d' afw 
matura , e ciò forse per mancanza di batterìa di e* 
guai superficie e forza. Infine derivò i sovra detti 
colori prismatici dall'azione del calore della scarieft 
elettrica, perchè i metalli esposti ad un forte fuoco 
si colorano egualmente. 

Carlo Matteucci osservò in una ealdftja di rame 
appesa al fuoeo e perforata da un fulmine che f 
labbri del foro erano sporgenti verso l' interno, e dkkt 
le impronte lasciate dal fulmine erano fatte da una 
materia gialla e nerastra, forse da zolfo e ferro trap- 
sportati dalla stessa corrente fulminea. Tuttavia non 
crede con Fusinierì che la scintilla elettrica si formi 
di sottile materia ponderabile e incandescent«d ; ma 
bensì opina , che la materia elettrica «trasporti seco 
nello scorrere qua e là per V atmosfera il polviiscolo 
che contiene , e che é sicuramente la cagione delle 
pietre ceraunie pietre ddi fulmine. Inoltre 'penià 
Fot. IL i6. 



che h Gorrante elettrica laminosa, qaando incoiltra 
un corpo che a lei tì resista , perde di velocità , e 
di sua temperatura, e deposita sopra di esso una por*» 
«ione del suo ]poWÌ8Colo. Dalle quali cose conghiet* 
tnra^ che i colori formati all'intorno del foro della 
caldaja.di rame fulminata provengano da una ma- 
teria depositata dalla corren\e fulminea , e non già 
dal calore, siccome disse Leopoldo Nobili; perchè le 
apparenze non erano nell* intemo del foro , ma sui 
margini estemi , ove la materia del fulmine si era 
irraggiata e divisa in più rami depositandovi po:rzio- 
ne del polviscolo che seco trasportava. t 

Infine curiose sono le sperienze fatte nel ottobre 
del 183;^ dal Padre Santi Linari delle scuole pie e 
professore di Fisica nelP Università L e R. di Siena j 
conciossiachè colle scariche di grosse e vigorose tor- 
piglie produsse, come colle batterie elettriche, gli 
anelli colorati sopra il rame pulito. 

WoUaston che esaminò attraverso a un prisma la luce 
delle scintille elettriche , riconobbe , che si produce- 
vano gli stessi colori , e nel medesimo ordine come 
nella scomposizione della luce solare. Osservò pure 
che il coloramento variava secondo la diversità delle 
sostanze, da cui prorompevano le scintille. Quindi 
Brewster notò che la luce elettrica era capace di po- 
larizzazione. Infine il sig. Becquerel facendo passare 
la luce elettrica attraverso a diverse sostanze scoperse 
che oltre le proprietà luminose , chimiche , e calori- 
fiche possedeva eziandio il potere fosforescente. 

Si chiamano fosforescenti i corpi che splendono 
nell'oscurità. Chi scoperse la proprietà fosforica della 
pietra di Bologna , f u un certo Gasciarolo calzolaio 
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appasatònatissimo dell' alchimia , còlla qaale sperava 
di convertire i metalli ignobili in argento e in oro* 
Passeggiava per caso il calzolajo chimico a pie del 
monte Paterno distante tre leghe da Bologna^ allor- 
ché vide parecchie pietre^ il cui brillante e peso fe- 
cegli sospettare che contenessero molto argento. Ne 
prese diverse ^ e portatele a casa le sottopose allfi 
forte azione del fuoco, e non fu poca la sua maraviglia 
nel vedere che in iscambio di offerirgli il desiderato 
argento acquistavano la facoltà di splendere nell' o- 
scurità a guiia di carboni accesi. ; ' 

Brandt che reiteratamente tormentò T orina al fuo- 
co colla lusinga di trovare in essa la pietra filosofa- 
le , scoperse nel 1669 il fosforo. Kunkel cupidissima- 
mente bramoso di conoscere il secretò, e non poten- 
do ottenerlo con ogni sorta di promesse dallo stesso sco^ 
pritore mandò ad Amburgo il suo amico Kraft, accioc- 
ché lo comperasse anche a prezzo d' oro. Questi vi 
andò 9 e mediante dugento talleri gli cavò di bocca 
il secreto col patto però di non dirlo a qualsiasi 
persona. Kunkel fortemente indispettito di essere sta- 
to deluso j e solo sapendo che si estraeva dall' orina 
dopo lunghi studii ed esperienze pervenne nel i6^4 
a estrarlo , onde fu detto dai chimici fosforo di Kiin- 
kel. Raccontasi pure che Boyle senza sapere il me- 
todo usato da Brandt e da Kunkel l'abbia del pari 
cavato dall' orina , e quindi ne abbia' comunicato il 
procedimento a Hantkwitz tedesco, che lo faceva in 
Londra , ed a caro prezzo lo vendeva ai Fisici d' 
Europa.' Comunque sia la cosa , é certo che la ma- 
niera di fare il fosforo fu tenuta secreta sino nel 
1737 epoca, in cui fu fatta conoscere da im fere- 
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allere nll* aeetdeniMf reale ddle scienie di Parigi mv^ 
divnte nna vicompenta datagli dal mioisterof eHelf^*} 
k»! ne desciiMe Uitte )e dieosUnse in «u» vunnorm 
ptiM>Kaala fwm qoelle deli^ aeoademia della stette 
anno. 

Ddfky 0»9erv^ ehe'le pietra ealcorì ealeiniile semi' 
feafcriehe) e il padre Beeearia ifo/fò che quasi tulte 
le testenie ammali e vegetali esposti al sole diYet^ 
taao iMfórescent). Wedgrood e Hany accrebl>eio il 
maraepe dei miiierall ohe pel calore sano fosfoiìci , 
e principalmente interessanti sooo le -speriense àk 
Dessaignes s«Ila fosfiNrescenxa delle sostarne minerali, 
alloteliA sono loeati in polvere sopra nn. aostegnc^ 
ealdok 

- Alenni insetli ed animali atiicfoseopiei rendono talvol^ 
ta InmiBo^a^ ratmosfero e raeqtia dd mare/in. eoi si 
trovano. Ghi non sa che gK occhi di vari animali 
^lendon» n^'osourità, come ariohe ^eUi deiruom!^ 
^oUo nna forte eadoeioae di collera o ik spayenlte 2 
Si videipo alonna ^elta nella gotta e n^' idvofol>ia 
fesfcreseenti le ftrit^ e le nlceri ; ed apparve V eii« 
M Ittmiaosa noli» malattia chiamata fosfuriai. 

I Fisici aa^o» si oeenparono deUa fosCaiieseenaa 
de^ còrpi, ^ no diedero una dirersa spiegazioiM^. Gli 
jok dissOTO. che dipendesse daUa Ince imprigionala 
tra le molecole de* e(»rpi ; altri suppeeero^ , ohe ere« 
scendo la presane o la temperatura si trasniMlaise 
il calorico in laco ; molti infine la derivaronor dall' 
elettricità) perdkè i corpi acquistano la faodità di eiv 
splendere nel bujo , qnando è rotto Vequilibrio detts 
loro ferze elett^che. 

Grand' ò T iafluMx» dse esercita V ekttaieitit rotta 



ovmpoaiuoiie e sedoiposmotie de'aorpi sioo a essere n-» 
patata da alenai Ghimiei la causa dielle aaioai chimi- 
che. Ma di oiò direind nel Galvaaismo* Qui accen- 
Mremo saltauto gli effetti chimici dell'elettricità jd| 
^tfofiaa mento. 

! Le speriense di YAtt-Marum ^ di .Guthbertson e 
di Singer dìoiostraroao che le scariche elettriche 
valgono ad ossidare le sostanze metalliche. Chi non 
SA èhe il falmine funde^ ossida e volatilizza i fili oict 
tallicìf per cui passa? Di più il P. Beccaria vide 
nelle sue sperienze che V elettrici^ soompone gli 
ossidi di stagno d di mercurio 9 e spogliandoli de) 
loro ossigeno li rkltioe allo stato metallico) la ^ual 
tona disossidante £a quindi da altri riconosciuta. 

I Signoifi Diemaa^ Paetz e Yan Troostwjek £11^ 
eeiidò passare per un tubo pieno d'acqua distillata | 
€ taglia tal d'aria la scarica di .una hoccia di Lejr 
4eii eoi Hiezio di due fili di oro distante ti^a loro di 
^tequ^ ottdti <ti pollice videro che ad ogni esplosione 
si ibrlMvalio boUioioe d'aria^ le quali salivano uoù 
la parte superiore del tubetto* (^iiidi raccogliendo 
questo miscuglio aeriforme ed accendendolo colla 
scintilla elettrica si convinsero , che i due gas si ac- 
cendevano e si riunivano costituendosi nuovamente 
in acqua. Ottenne di poi WoUaston la scomposizio» 
ne deir acqua con scariche molto più deboli. 

II Sig. Bonijol sottraendo V elettricità dall' atmo« 
afera con una ptxota actttiéfnma convenientemente i* 
solata e posta in comunicazione coli' apparato che 
usava per scomporre l'acqua coli' elettricità delle 
macchine ordinarie pervenne come si legge nella bi« 
hU o teca universale, ottobre i83o pftg. ai3| ascom- 



a46 

porre V acqaa in ana maniera continna e rapida o- 
gni volta che il tempo era volto a temporale 

Tra le altre interessante è V applicazione dell^elet- 
tricità nella costruzione dei telegrafi. L' inventore del 
telegriifo elettrico è Reisser , il quale nel 1794 dall' 
osservazione, che Telettrico liberamente si traduceva 
lungo i conduttori metallici, pensò di costrurre un* 
apparecchio , che dal numero delle scintille rappre- 
sentasse tra due individui posti a grandi distanze una 
specie di linguaggio , o telegrafia elettrica. Qualch* 
anno dopo il Dottor Selva Spagnuolo costrusse pure un 
consimile apparecchio: ma siccome l'umidità dell'aria 
toglieva r elettricità di questi telegrafi, erano perciò 
resi inservibili , onde si abbandonarono dai Fisici. 
Non fu che dopo la famosa scoperta della pila di 
Volta e deir azione elettro-magnetica di Oersted, che 
ai costrusse nel 18 11 da Soemmering il telegrafo 
gahanico e in tempi a noi più vicini dai signori 
Siller , Gauss , Magrini , e Wenstone il telegriffo 
elettro-'ìnagneticOf siccome vedremo parlando del Gal- 
vanismo f e deir elettro-magnetismo. 
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CAPO DECIMONONO. 



Esperienze di NoUet sulT azione dell* elettricità nei 
vegetabili^ la quale fu quindi determinata da Gardinij 
e spiegata da Vassalli-Eandi. Si vuole che V elettricità 
negati\^a favorisca la vegetazione , e la contrarii in *- 
scambio V elettricità positiva. Bertholon derivò dalTelet^ 
tricità i singolari fenomeni della sensitiva : e Maìteu^xi 
crede essere V elettricità negativa quella che si svolge per 
P azione della vita vegetativa^ 



L9 
Abate NoUet nelle sne rinomate sperieuze sulP 

evaporazione dei liquidi per mezzo dell' elettricità 
scoperse, che i liquidi elettrizzati si evaporano tanto 
più prontamente , quanto più sono volatili , e prin- 
cipalmente quando sono contenuti in vasi di metallo. 
Imperciocché vide che lo spirito volatile di sale am- 
moniaco si disperdeva più prestamente dell'alcool ^ 
e questo più celeremente dell' acqua per l' azione 
deir elettricità. Quindi avendo umettato una spagna 
tagliata in due parti eguali , che ha con diligenza 
pesate separatamente , trovò che dopo sei ore di 
elettrizzazione quella , che avea collocata più vicina 
a un corpo elettrizzato , perdeva più di peso che 
r altra. 



/ 



n Sig. Boxe «rei OiiefratO che Tcircpli, che usciva fi 
gocce dai tabi capillari, allorché era elettrizzata sgorgava 
in un getto continuo : la qual cosa essendo venuta a 
notizia del abate Nollet , volle questi assicurarsene , 
ed usando tubi di diversa grandezza, ed esattamente 
misurando il tempo e la quantità di liquido sgorgato 
trovò che V elettricità accelera sempre Io scolo dclP 
ae<|ua che ai fa « gocce nei tabi capillari ] che 
D6n V accelera , né lo ri larda nei tabi di una o àne 
lìtiee di diametro ; e che invece lo ritarda, quando iì 
tubo ha il diametro di nna mezza linea. Pertanto da 
queste sperienze derivò Tillustre accademico di Parigi^ 
che fossero i corpi organizzati come un complesso 
di tabi capillari, entro cui vi scorrono ed escono i 
liquidi, e che T elettricità concorresse ad accelerarne 
il movimento e la dispersione. Imperciocché elet* 
trìzzando frutte o piante verdi per alcune ore vide 
che elleno perdevano sensibilmente di peso : dgndo 
dedusse che V elettricità dovesse esercitare una gran*» 
de influenza nella vegetazione. Ma il primo^ che e*' 
lettrizzò le piante per determinarne la benefica azioni 
ne , fu r inglese Mainbray , il quale riconobbe nel 
1^4^ , che i mirti elettrizzati germogliavano e fio«* 
rìvatio più presto che quando non 1' erano« Questa 
interessanti sperienze furono quin<U rifatte con egual 
àHetéSBo dall' abate Nollet. 

Ma qaegli che principalmente ai distinsero iu^ 
^este difficili ricerche ^ sono due nostri Piemonteai 
Càrdini e Ykssali-Eandi. Il primo si goadagnò il 
pfenrio , ehe T accademia di 'Lione ^vea proposto i^ 
chi meglio avesse determiaata Tazione dell'elettricità 
sulla vegetazione j ed il secondo spiegò come la gaivi 
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Diiha»one «i acoeUri^ cotto F atiiHifi dell'. detUicità,. 
perchè ì liquidi elettrizzati acquii^taiido una maggiore 
flaidità , penetrano , più facìhfiente i svimi e le 
piante , e co«ì inienrono al loro maggiore incremen-* 
to e nutrizione* Dimostrò quindi » cbe V errore d' 
Hinghenoutz e di Schwankhardt , i quali negavano 
nna tale influenza ^ proveniva dal non considerare, 
abbastanza T azione delle atmosfere elettriche , per*- 
ciocché se V atmosfera e la pianta sono fornite d' e- 
lettricìtà omologa , non ha questa veruna influenza, 
la quale è manifestissima nel caso contrario. Ecco 
forse il perchè ne' tempi burrascosi la germinazione 
A fa più attiva , le piante prosperano , e più pron- 
tamente maturano le frutta. , 

Si opina dai Fisici , che V elettricità negativa ^-* 
vorìsca la vegetazione , e che invece la contrarìì V 
elettricità positiva. L' osservazione delle sostanze elet- 
tro-negative j ed elettro^positive sembra ciò con-*, 
fermare giacché le prime , quali sono la calce ,. la, 
potassa e la soda, inservono ottimamente per Y in^ 
grasso 9 e le seconde all' incontro riescono nocive. 
Quindi r obbiezione , cbe i grani messi nell' aCquA 
pura prontamente germinano nella parte positiva del 
circuito galvanico , ed ali' incontro rimangono inerti 
nella parte opposta negativa » non distrugge le pruo^ 
▼e della sovra esposta opinione, perchè questi parti* 
oolari effetti possono dipendere non tanto dall'azione 
speciale delle due elettricità , quanto dalla presenza 
dell' ossigeno e dell' idrogeno ^ quali trovansi accu-, 
mulati il primo al polo positivo 9 ed il secondo al 
polo negativo^ 

le abate Bortboloà £909 glcuno ipefienze sttUa seo^ 
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aitiva ; e toccando con una bacchetta di metallo le 
foglie si ritraerano indietro , e si serravano ; ed al- 
r incontro rimanevano immobili , allorché adope- 
rava nn tubo di vetro. Vide pure che toccandole con 
un vetro elettrizzato si fermavano all' istante. Per- 
locchè credette , che la mimosa possedesse nn' elet- 
tricità maggiore delle altre piante y e perciò che la 
sua elettricità avesse parte ai singolari fenomeni che 
produce. Ma Persival dice d' avere ripetute le spe- 
rienze del Fisico francese , e di non avervi trovato 
Ye differenze da lui osservate , aecondochè si adopera 
un metallo , o un vetro. 

Notabili sono le sperienze del prof. Matteucci sull* 
elettricità , che si svolge dai vegetabili. Furono esse 
fatte in nn bosco cosi detto all'Inglese , donde ven- 
ne a scoprire che , quando 1' elettricità dell' atmo« 
afera è positiva , nulla è l' elettricità nell' interno 
del bosco. Imperciocché investigando l' elettricità 
dell' aria fra le piante, al di sopra di esse , e fuori 
del bosco col mezzo dell' elettroscopio atmosferico 
del Volta con in cima un candelino acceso, trovò 
che nulla era 1' elettricità entro il bosco , e che so- 
lo alla distanza di dieci passi manifestava 1' elettri- 
cità positiva , la quale andava aumentando a misura 
che si scostava dal bosco. Vide ben sovente appa- 
rirvi nelle notti serene d' estate , e nei giorni nu- 
volosi tanto neir aria libera , quanto tra le piante 
r elettricità negativa , la quale spariva , tostoché si 
spiegava nell' atmosfera 1' elettricità positiva. DaHe 
quali osservazioni concluse , che 1' elettricità negati- 
la , la quale svolgesi per 1' azione della vita vegeta- 
tiva , sia del continuo neutralizzata dall'elettricità 



